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Prefazione. 


La  storia  del  XVIII  sec.  è  ancora  campo  fecondo  per  i  colti- 
vatori attenti.  Gli  archivi  pubblici  e  privati,  anche  di  piccole  città 
e  di  borgate,  sono  pieni  di  materiali  ignoti  o  poco  noti  :  ad  esem- 
pio, epistolari,  in  gran  copia.  Poiché  vi  furono  allora  molti  mi- 
nuscoli ma  vivaci  centri  di  coltura  che  ora  sono  scomparsi,  da 
cui  irraggiava  ed  in  cui  convergeva  una  nudrita  corrispondenza 
che  li  metteva  in  relazione  col  vasto  mondo  e  del  vasto  mondo 
vi  portava  gli  echi  o  taluni  echi.  Vi  è  da  compiere,  poi,  sul  ma- 
teriale noto  0  ignoto,  tutta  una  rivalutazione  di  quel  secolo,  come 
in  generale  di  quei  secoli  più,  vicini  a  noi,  in  cui  la  storia  d'  Italia 
e  delle  particolari  unità  politiche  sue  e  della  sua  vita  intellettuale 
certo  si  accorcia  e  immiserisce,  ma  in  cui  pure  è  da  cercare  e  ri- 
trovare i  segni  del  silenzioso  travaglio  di  rinnovamento  morale 
e  mentale,  il  processo  di  esaurimento  della  vecchia  coltura  e  del 
vecchio  ordine  politico  italiano,  il  graduale  assorbimento  della 
coltura  europea  ed  il  suo  originale  atteggiarsi  nel  nostro 
paese  ecc.  ecc.  Da  alcuni  anni  questa  rivalutazione  si  sta  fa- 
cendo. Vi  hanno  contribuito  studiosi  come  Rodolico  e  lemolo. 
Rota  e  Natali,  Ciasca  e  Schipa,  Benassi  ed  Anzilotti,  Prato  ed 
Einaudi  e  Pugliese  ed  altri,  studiando  giansenismo  e  principi 
riformatori,  coltura  e  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa,  dottrine  eco- 
nomiche e  sviluppo  di  forze  produttive,  sentimento  nazionale  in 
formazione  e  mentalità  storica....  Le  vecchie  e  più  note  facce 
del  '700,  con  i  suoi  avventurieri  e  cicisbei  e  accademici,  con  il 
suo  cosmopolitismo  ed  enciclopedismo  di  marca  francese,  sono 
state  messe  un  po'  nell'ombra  ed  altre  facce  meno  note  e  tradi- 
zionali, più  veramente  italiane  e  piii  simili  alla  nostra,  hanno 
ricevuto  luce. 

Presentiamo  ora  ai  lettori  un  nuovo  autore  ed  un  nuovo 
libro  su  cose  del  '700.  Autore  nuovo,  ma  già  sufficientemente  ad- 
destrato e  sufficientemente  orientato  su  tutta  un'epoca  per  poter 
collocare  al  suo  giusto  posto  un  personaggio  non  primario,  ma 
pur  significativo  e  ricco  di  interesse  ;  libro  di  cui  non  dirò  che  la 
critica  non  possa  qua  e  là  darvi  di  morso,  ma  sì  che  è  frutto  di 
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lunga  fatica,  che  è  assai  bene  informato,  che  porta  in  ogni  pagina 
i  segni  di  uno  spirito  critico  bene  educato,  rifuggente  dalle  apo- 
logie. Il  protagonista  del  libro  è  un  trentino  di  Val  di  Non,  Carlo 
Antonio  Filati,  austriaco  di  sudditanza  ed  italiano  di  stirpe, 
cresciuto  ira  Verona  ed  Innsbruck  ;  nudritosi  di  coltura  italiana 
e  di  coltura  tedesca  a  Salisburgo  a  Lipsia  a  Gottinga,  allonta- 
natosi presto  dalle  sue  montagne  dove  l'aria  gli  si  era  fatta  ir- 
respirabile dopo  le  prime  boccate  in  ambienti  più  larghi,  si  met- 
te verso  il  1750  a  girare  il  mondo  e  pure  a  svolgere  una  feconda 
attività  di  scrittore,  un  po'  a  servizio  di  qualche  principe,  un 
po'  per  conto  proprio,  spinto  da  inesausta  sete  di  sapere  e  di 
vedere  e  da  speranza  di  trovar  un  ufficio  confacente  alla  sua  in- 
dole, rispondente  al  suo  desiderio  vivo  di  veder  tradotte  nella 
realtà  le  idee  di  civile  riforma  che  gli  turbinavano  nella  testa. 
È  risoluto  di  andarlo  a  cercare,  questo  ufficio,  in  capo  al  mondo, 
«  per  non  essere  in  obbligo  di  rientrare  nel  buio  donde  sortii  ».  // 
buio  è  Trento  ;  Trento,  assai  piit  di  Roveredo,  che,  viceversa,  è 
tutta  animata  da  un  giovanile  spirito  innovatore  ed  è  entrata 
nel  circolo  della  coltura  italiana  e  conta  uomini  di  buone  lettere, 
amici  e  corrispondenti  del  Muratori,  editori  che  stampano  opere 
dei  cartesiani  napoletani,  gente  che  già  avverte  un  senso  di  re- 
pugnanza  verso  costumi,  coltura,  lingua  d'oltre  Alpe.  Laddove 
Trento  è  città  di  legisti  e  di  preti,  come  del  resto  gran  parte  del 
Trentino.  Essi  sono  la  bestia  nera  di  Antonio  Filati.  Dei  primi 
non  tollera  il  servile  attaccamento  al  diritto  romano,  anzi  ai 
commentatori  del  diritto  romano,  e  poi  l'empirismo,  la  barbarie 
dello  stile,  l'orrido  latino  al  posto  del  volgare.  Ai  secondi  rinfaccia 
i  vecchiumi  del  loro  diritto  canonico,  la  servitù  in  cui  tengono  gli 
spiriti,  l'  ignoranza  fratesca,  il  diritto  dei  fedeli  ridotto  a  nulla, 
l'  intolleranza,  la  stretta  dipendenza  da  Roma,  il  costituir  essi 
uno  Stato  nello  Stato,  V  infelicità  politica  dell'  Italia....  Vuol 
innovare  tutto,  nel  diritto  civile  e  nella  Chiesa.  E  scrive  e  pubblica, 
nelle  varie  tappe  del  suo  vagare,  scritti  di  filosofia,  opere  politico- 
religiose,  opere  storiche.  Spera,  per  realizzare  qualche  cosa,  in 
Venezia,  antica  città  del  giurisdizionalismo  italiano.  Vi 
sarebbe  lì  un'alta  cattedra  da  cui  parlare  e  dirigere  l'azione  : 
l'  Università  di  F adova.  Vi  è  anche  l' appoggio  di  qualche  amico  : 
il  procuratore  Tron.  Ma  la  smania  del  Filati  e  del  Tron  e  degli 
altri  amici  veneziani  di  far  presto  urta  contro  l'abitudine  dei 
Senatori,  «  che  vogliono  le  cose  vadano  sempre  dello  stesso  passo  ». 
E  poi  il  Filati  vede  da  vicino  quella  «  impotenza  mascherata  di 
severità  »  e  perde  le  sue  speranze.  Anche  a  Napoli  gode  di  qualche 
simpatia  (Tanucci)  ;  pensa  che  quel  principe  possiede  nei  suoi 
conventi  tante  ricchezze  da  potere  con  esse  far  guerra  a  tutti  i 
potentati  d'  Italia  cominciando  dal  Fapa,  ha  davanti  agli  occhi 
la  prospettiva  di  un  ufficio....  Sempre  invano.  Si  volge  allora 
all'estero.  Scrive  in  francese,  per  un  più  vasto  pubblico.  Va  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Danimarca,  in  Germania.  Nei  paesi 


cattolici  non  e'  è  nulla  da  fare,  egli  scrive  :  «  La  maledizione  di 
Roma  mi  rende  incapace  d'ogni  ufficio  ».  Ma  Roma  pare  gli 
attraversi  la  via  anche  fuori  dei  paesi  cattolici.  Il  suo  radicalismo, 
del  resto,  dispiace  anche  a  molti  laici  :  «  quel  voler  distruggere  gli 
edifici  invece  di  racconciarli,  non  mi  è  andato  mai  pel  verso  », 
dice  di  lui  il  Barelli  a  Londra.  Sta  un  poco  con  Federico  II  di 
Prussia,  ma  deve  scappare  :  «  La  Germania  tutta  non  è  che  una 
prigione  di  vilissimi  schiavi  ».  Ha  pubblicato,  intanto,  le  sue 
maggiori  opere.  Fra  l'altro.  Di  una  riforma  d'  Italia,  ossia  dei 
mezzi  di  riformare  i  più  cattivi  costumi  e  le  più  perniciose 
leggi  d'Italia,  che  ebbe,  a  suo  tempo,  lettori  entusiasti  e  caldi 
consensi  da  per  tutto,  con  le  sue  idee  di  libertà  religiosa,  con  le 
sue  proposte  di  graduale  soppressione  delle  fraterie,  di  miglio- 
ramento del  clero  secolare,  di  istruzione  del  laicato  ;  le  Riflessioni 
di  un  Italiano  sopra  la  Chiesa  ;  infine,  /'Histoire  des  revolu- 
tions  arrivées  dans  le  gouvernement,  les  lois,  et  l'esprit  humain 
après  la  conversion  de  Costantin.  Vi  è,  specialmente  in  queste 
due  ultime  opere,  anche  un  tentativo  di  indagine  storica,  per  di- 
mostrare come  storicamente,  cioè  umanamente,  si  sia  costituito 
quel  complesso  di  istituzioni  che  ora  si  voleva  demolire.  Non 
diversamente  nel  XVI,  gli  studi  di  storia  della  Chiesa  avevano 
ricevuto  impulsi  dalla  critica  delle  istituzioni  chiesastiche  e 
dall'avversione  al  Papato.  Contemporaneamente  al  Filati,  i  gian- 
senisti italiani  cercavano  di  veder  chiaro  nel  cristianesimo  delle 
origini,  illuminavano  con  l'  indagine  erudita  le  vicende  di  chiese 
e  monasteri,  il  principio  di  certi  culti  di  santi,  il  fondamento  di 
talune  pie  tradizioni  ecc. 

Ho  nominato  i  giansenisti  italiani.  Il  lettore  troverà  qui,  a 
tal  proposito,  un  buon  capitolo.  Quale  la  posizione  del  Filati 
verso  il  giansenismo  .^  E  che  cosa  era,  per  qualità  e  quantità 
questo  giansenismo  italiano  ?  Fer  quel  poco  che  il  Filati  era 
finora  conosciuto  fra  noi,  era  conosciuto  come  un  giansenista. 
La  Rigatti  sostiene  e  dimostra  che  giansenista  non  era  ;  e  che, 
in  genere,  il  giansenismo  italiano  ebbe  assai  minor  consistenza 
e  pili  fiacche  radici  di  quanto  comunemente  si  è  affermato  da 
quanti  negli  ultimi  anni  hanno  visto  in  esso  un  moto  nazionale, 
precursore  e  preparatore  di  liberalismo  e  romanticismo.  Da  noi 
si  seguì  il  giansenismo  per  quel  tanto  —  ed  era  poco  —  di  dot- 
trine politiche  e  civili  che  esso  portava,  venendo  di  Francia, 
intessute  nella  sua  trama  ;  assai  pia  si  seguirono  dottrine  po- 
litiche e  civili  che  giansenismo  non  erano  e  neppure  volteriane- 
simo,  ma  un  po'  avevano  patria  antica  in  Italia  ed  ora  riaffio- 
ravano, tm  po'  ci  venivano  dal  di  fuori,  dall'Austria,  tutta  presa 
allora  dallo  sforzo  di  organizzare  lo  Stato  ed  affrancarlo  da 
Roma,  più,  che  dalla  Francia.  Intendo  le  dottrine  su  la  costitu- 
zione della  Chiesa  e  su  i  rapporti  Stato-Chiesa,  a  base  giurisdi- 
zionalista,  che  non  erano  nate  col  giansenismo  francese  e  con 
esso  passate   in  Italia,   ma  alle   quali  aderivano  i  giansenisti 
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italiani,  assorbendole  dall'ambiente  indigeno  e  dai  contatti  col 
regime  austriaco.  Gli  Italiani  del  XVIII  sec,  in  lotta  con  la 
Curia,  napoletani,  lombardi,  trentini,  si  sa  che  trovarono  a 
Vienna  protezione.  Giuseppe  II  si  giovò  anche  dei  loro  consigli. 
Certamente  lesse  opere  del  Filati  e  vi  si  ispirò  in  talune  riforme 
ecclesiastiche.  Quel  che,  contro  il  Papato,  veniva  a  lui  dall'  Italia, 
sede  del  Papato  stesso,  aveva  per  lui  particolare  importanza. 
Questa  materia  delle  influenze  austriache  in  Italia  ed  italiane 
in  Austria,  è  ancora  poco  conosciuta,  La  Rigatti  non  ce  la  svela 
tutta,  ma  qualche  luce  vi  getta  su.  Parla  del  diffondersi  della 
massoneria  tedesca  in  Italia,  cominciando  da  Napoli,  nei  primi 
decenni  del  '700.  L'attenzione  degli  studiosi,  finora,  si  era  volta 
piii  alla  massoneria  inglese  propagatasi  nello  stesso  tempo  fra 
noi.  Ma  non  minore  azione  ebbero,  in  questo  senso,  gli  Asburgo  : 
e  non  solo  a  Napoli,  ma  e  in  Toscana  e  nel  nord  Italia.  Ora,  dice 
la  Rigatti,  molto  di  ciò  che  noi  chiamiamo  giansenismo  italiano 
era  massoneria.  Era  massoneria  la  campagna  per  la  tolleranza 
religiosa,  per  lo  Stato  aconfessionale  e  laico,  per  lo  sterminio  delle 
fraterie,  per  la  indipendenza  del  clero  dalla  Curia.  Per  mezzo 
della  massoneria  piii  che  del  giansenismo,  si  diffusero  fra  noi 
germi  rivoluzionari.  Massone  piii  che  giansenista  fu  il  Pilati  : 
sebbene,  aggiunge  la  scrittrice,  questo  non  giovasse  molto,  allora, 
alle  fortune  personali  dell'  irrequieto  propagandista.  Altri  tempi, 
quelli.... 

Di  queste  influenze  che  il  Trentino  vedeva  risalire  e  discen- 
dere attraverso  le  Alpi  e  la  sua  grande  strada  atesina,  Carlo  An- 
tonio Pilati  fu  uno  dei  tramiti.  Nel  tempo  che  visse  a  Coirà 
ed  ebbe  grandi  progetti  editoriali  in  testa,  fondò  una  intera  stam- 
peria con  V  intento  di  far  conoscere  all'  Italia  le  più,  im-portanti 
pubblicazioni  straniere;  e  ancora  vent'anni  dopo  diede  il  suo  ap- 
poggio ad  un'altra  stamperia  italiana  sorta  con  uguali  intenti  a 
Poschiavo,  il  cui  fondatore  gli  scriveva  :  «  Vorrei  dare  un  giornale 
di  letteratura  italiana  ai  Tedeschi  ed  un  giornale  di  letteratura 
ultramontana  agli  Italiani  ».  Ma  egli  non  è  proprio  e  solo  un 
neutrale  e  politicamente  indifferente  uomo  di  coltura  e  poli- 
grafo e  diffonditore  di  lumi.  In  lui  è  anche  un  poco  l'  italiano, 
che  vive  in  contatto  di  Tedeschi,  ma  appunto  per  questo  si  volge 
verso  V  Italia.  Il  Pilati  è  documento  vivo  della  cresciuta  e  cre- 
scente attrazione  che  l' Italia,  i  suoi  costumi,  la  sua  coltura, 
esercitano  sul  Trentino  e  del  crescente  orientarsi  del  Trentino 
verso  i  paesi  del  Sud.  Avevano  cominciato  i  Rover  etani.  Seguono 
gli  altri  Trentini  più.  staccati  da  noi.  La  sua  Storia  dell'  Impero 
germanico  e  dell'  Italia  dai  tempi  dei  Carolingi  alla  pace  di 
Westfalia  (1769-72),  il  Pilati  volle  scriverla,  a  differenza  di 
altri  libri  suoi,  in  italiano  e  per  l'Italia,  come  egli  stesso  avverte: 
e  tale  pensiero  ricorre  spesso  negli  scritti  suoi.  Su  questo  punto 
egli  si  sente  in  comunione  d' intenti  col  Genovesi,  che  in  una 
lettera  del  '65  diceva:  «  il  mio  fine  sarebbe  di  vedere  se  potessi 
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lasciare  i  miei  Italiani  un  poco  più  illuming,ti  che  non  li  ho 
trovati  ».  Dilettissimi  autori  suoi  sono  appunto,  fra  gli  altri. 
Muratori  e  Genovesi  :  dei  quali  l'uno  aveva  illustrato  la  vita 
storica  della  penisola  in  ogni  suo  angolo  e  vagheggiato  una  specie 
di  repubblica  letteraria  italiana,  l'altro  aveva  portato  la  lingua 
volgare  su  la  cattedra  ed  invocato  un  vincolo  politico  fra  gli  Stati 
della  penisola.  Anche  lo  scrittore  trentino  intende  mettere  il  suo  in- 
gegno «  a  servizio  dell'  italiana  nazione  »,  «  alla  quale,  purtroppo, 
viene  dai  letterati  forestieri  rimproverato  che  troppo  superficial- 
mente tratti  le  scienze...,  amando  ella  piuttosto  lasciarsi  guidare 
dall'  autorità  altrui  ».  La  campagna  anticurialista  ha  dinanzi  non 
solo  la  superstizione  da  debellare  e  lo  Stato  da  liberare,  ma  anche 
l'Italia  da  salvare  :  la  quale,  egli  dice  continuamente,  risorgerà 
solo  affrancandosi  dal  giogo  di  Roma.  Il  Filati,  in  questo,  riecheg- 
gia Machiavelli.  «  Per  amore  della  patria  »  e  «  della  nostra  Italia  » 
egli  scrive  la  sua  Riforma,  come  già  il  Muratori  aveva  dichia- 
rato di  essersi  messo  a  raccogliere  cronache  lombarde  e  siciliane, 
venete  ed  abruzzesi.  Comincia  a  prendere  consistenza  quella 
spirituale  creatura  alla  quale  gli  scrittori  dedicano  il  proprio 
lavoro,  guardandola  nel  suo  passato,  nel  suo  presente,  nel  si- 
curo avvenire,  di  cui  si  ha  un  presentimento  come  di  cosa  non 
lontana.  Comincia  a  respirarsi  l'atmosfera  di  quello  che  si  chiama 
il  «  Risorgimento  ».  Accanto  e,  sempre  più,  al  posto  del  cosmopo- 
litismo, accenti  nazionali.  Si  fanno  raccolte  di  documenti  e  trat- 
tazioni di  storia  artistica  o  letteraria  o  civile  relative  a  tutta  la 
penisola  ;  si  deplora  che  gli  Italiani  delle  varie  province  si 
sentano  estranei  gli  uni  agli  altri  ;  si  ingaggiano  polemiche 
letterarie  con  gli  scrittori  d'oltre  Alpe  a  difesa  di  questo  o  di 
quel  classico  italiano  ;  si  rimettono  in  alto  scrittori  degli  ultimi 
secoli  che,  in  un  primo  momento  di  infatuazione  francofila  o 
anglofila,  erano  stati  buttati  in  cantina,  tornando  con  nuovo  animo 
e  nuova  mente  agli  antichi  ;  si  proclamano  primati  italiani 
nei  maggiori  ritrovamenti  ed  invenzioni  dello  spirito  umano, 
con  grande  calore  e  studio  di  dimostrazioni  storiche  ;  si  vantano 
le  origini  italiane  di  civili  ordinamenti  che  l'Austria  procla- 
mava suoi,  nei  paesi  di  suo  dominio  ;  si  combattono  mode  fore- 
stiere; si  propugna  originalità  di  pensiero  e,  specialmente,  pu- 
rezza di  lingua  di  fronte  all'uso  corrente  del  francese,  come  modo 
di  dimostrarsi  «  veri  italiani  »  e  «  zelanti  dell'onore  della  comune 
patria  »  ;  si  studiano  e  propongono  miglioramenti  e  riforme 
nell'ambito  dei  singoli  Stati,  ma  protestando  di  voler  fare  opera 
italiana  non  municipale  ;  si  dichiara  impossibile  essere  buoni 
piemontesi  o  lombardi  se  non  si  è  pure  nel  tempo  stesso  buoni 
italiani.  È  un  primo  serrare  le  file  entro  gli  uomini  che  abitano 
dalle  Alpi  al  mar  di  Sicilia.  Avvertono  oscure  minacce  tempora- 
lesche all'orizzonte.  Sentono  la  pressione  crescente  delle  forze 
dell'  Europa,  inglesi  o  francesi,  tedesche  o  magari  russe  che  ir- 
rompono o  puntano  da  lontano  sul  Mediterraneo,  per  cercarvi 
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basi  navali  e  commerciali,   porti  ove   introdurre   in  franchigia 
le  loro  merci,  mercati  da  guadagnare.  Rimettendosi  in  contatto 
col  mondo,  viaggiando  in  paesi  stranieri,  entrando  in  relazione 
con   persone   d'altra   patria,    sono   urtati   dai   superbi   dispregi, 
dalla  iattanza,  dalla  rozzezza  di  questa  o  quella  gente  ed  iniziano 
la  controffensiva  ;  oppure,   attraverso  una  maggiore  conoscenza 
ed  una  più.  ponderata  valutazione  degli  altri,  riescono  ad  una 
specie  di  riabilitazione  delle  cose  proprie  e  vagheggiano  per  la 
prima  volta  la  patria,  ben  distinta  dai  suoi  governi.  «  Mi  biso- 
gnava uscir  lungamente  d'  Italia,   per  conoscere  ed  apprezzare 
gì' Italiani  !  •»,    racconta    Vittorio    Alfieri.    Ora,    questi   contatti, 
queste   relazioni,   questa  conoscenza  di  estranei   paesi  e   civiltà 
erano  non  minori  ma  più  frequenti  ed  intimi  da  parte  degli 
uomini  colti  delle  nostre  province  di  confine  :  ed  ecco  Gian  Ri- 
naldo Carli  di  Capodistria  che  ammollisce  i  cosmopoliti  scrit- 
tori del  milanese  Caffè  ;  ecco  dementino   Vannetti  di  Roveredo 
che  afferma  la  personalità  etnica  e  la  italianità  del  Trentino  di 
Jronte  al  Tirolo  ed  ai  Tedeschi  ;  ecco  anche  Antonio  Filati  della 
Val  di  Non  che  non  si  sente  anaune  o  trentino  ma  italiano.... 
Solo  che,  negli  ultimi  anni,   ridottosi  a   Trento  stabilmente, 
al  Filati  sembra  che  la  visuale  si  accorci.  Non  lo  punge  più.  il 
desiderio  di  un  campo  d'azione  meno  angusto,  e  quindi  il  desi- 
derio di  una  patria  meno  provinciale.  Egli  si  caccia  con  pas- 
sione in  mezzo  alle  contese  che  divampano  a  Trento  e  attorno  a 
Trento  fra  il  partito  del  Vescovo-Frincipe  e  il  partito  antivescovile 
0  consolare  :  vecchie  contese  medievali  cessate  da  secoli  in  Italia, 
sopravvissute  e  riacui*esi  ora  in  quel  piccolo  angolo  alpino  di 
mondo,  col  risultato  di  stimolare  la  coltura  giuridica  ed  acuire 
lo  spirito  avvocatesco  :  donde  poi  il  largo  contingente  di  magi- 
strati e  funzionari  di  polizia  che  nel  XIX  sec.  il  Trentino  darà 
all'Austria.  Dico  vecchie  contese  ma  con  qualcosa  di  nuovo  che 
vi  circola  dentro  e  le  trasfigura  e  ne  fa  il  preannunzio  di  tempi 
che  verranno  oltre  che  avanzo  dei  tempi  andati  :  si  parla  di  auto- 
nomie provinciali  e  cittadine  come  rimedio  a  monarchie  dispo- 
tiche, di  divisione  di  poteri,  di  vincolo  contrattuale  che  lega  ed 
obbliga  principe  e  popolo,  di  differenze  profonde  fra  Trentino  e 
Tirolo....   Il  Filati  diventa  capo  fiduciario  e  ispiratore  e  testa 
forte  del  partito  antivescovile  che  propugna,  appunto,  autonomia, 
limitazione  netta  di  poteri  vescovili  ecc.  ;  e  poi  anche  riforme  d'i 
studi,  riforme  giudiziarie  e  di  diritto  penale.  La  sua  passione 
anticlericale  e  le  sue  aspirazioni  verso  più  moderni  ordinamenti 
amministrativi  e  giudiziari  divampavano  ancora  e  si  cimenta- 
vano con  la  realtà.  Ma  in  Italia  avvenivano,  dopo  il  '96,  muta- 
menti grandi.  Ed  ecco  l'attenzione  del  Filati  e  dei  suoi  amici 
trentini  richiamata  dalle  cose  italiane  ed  un  senso  come  di  in- 
vidia e  desiderio  invadere  essi.  «  /  Milanesi  preveggono  di  dovere 
restare  repubblicani.  E  noi  miseri  mortali  tridentini  continueremo 
a  star  sotto  il  flagello  amministrativo... ì).    Aggiungi  che  il  partito 
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vescovile  si  orienta  verso  l'Austria.  Basta,  perchè  il  partito  con^ 
solare  sia  ostile  all'Austria,  contrapponga  la  parola  «  patriotta  » 
ad  «  austriaco  »,  si  orienti  verso  V  Italia.  Mentre  i  difensori  del 
Vescovo-principe  parlano  del  Trentino  come  di  parte^  del  regno 
di  Germania,  gli  altri  dicono  che  Trento  è  città  italiana,  della 
Marca  Trevigiana,  indipedentemente  dall'accidentale  vincolo 
politico  col  Tirolo,  per  conchiudere  che  essa  si  regge  secondo  leggi 
lombarde  non  germaniche  e  che  il  magistrato  civile  deve  avervi 
altri  diritti  che  non  nelle  città  vescovili  di  Germania.  La  coscienza 
della  nazionalità  nasceva  dalla  intolleranza  di  cattivi  ordina- 
menti di  governo  rappresentati  da  gente  estranea  e  diversa  ; 
dalla  intolleranza  di  vincoli  troppo  stretti  con  questa  gente.  Chi 
studia  il  Filati  trova  anche  questo,  sebbene  la  sua  personalità 
emerga  per  altri  titoli  che  non  sia  questo. 

Èra  opportuno  mettere  in  luce,  e  in  giusta  luce,  l'una  cosa,  e 
l'altra.  Il  libro  della  signorina  Rigatti  mi  sembra  vi  sia  riuscito. 
Nato  nella  scuola  e  perula  scuola,  può  esso  affrontare  l'aria  aperta 
e  sollecitare   altri  lettori. 

Gennaio,  1923. 

Gioacchino  Volpe. 


Introduzione. 


Fuori  della  cerchia  del  Trentino  il  nome  di  Carlo  An- 
tonio Filati  è,  si  può  dire,  quasi  sconosciuto  :  il  Landau  ^ 
è  l'unico  fra  i  moderni  che  gli  conceda  un  posto  considere- 
vole nella  storia  letteraria  del  settecento  italiano,  e,  solo 
in  questi  ultimi  anni,  studiosi  del  pensiero  politico-reli- 
gioso del  nostro  settecento,  quali  il  Rota,  il  Della  Torre, 
1'  Jemolo,  hanno  con  qualche  attenzione  riletto  alcune 
delle  sue  opere.  Ne  si  può  dire  ch'egli  sia  più  noto  agli  stu- 
diosi trentini,  i  quali,  parlando  del  risorgimento  intellet- 
tuale del  paese  nella  seconda  metà  del  settecento,  sono 
soliti  generalmente  accennare  a  lui  con  l'apparente  convin- 
zione che  il  suo  nome  dica  già  tutto,  ma  con  l'evidente  di- 
mostrazione, bene  spesso,  di  non  saperne  a  lor  volta  molto 
più  in  là. 

Esiste  infatti  sul  Filati  una  monografia  pubblicata  ano- 
nima nel  1874  col  titolo:  Cenni  su  la  vita  e  su  le  opere  di 
Carlo  Antonio  Filati,  stesi  per  la  prima  volta  coWaiuio  di 
documenti  da  un  trentino  (Rovereto,  Sottochiesa  )  ;  ma  chi 
riesca  a  leggerla  fino  in  fondo  non  può  certo  lusingarsi  di 
essersi  fatta  una  chiara  idea  del  pensiero  e  dell'opera  del 
giurista  trentino.  Difetto  gravissimo  del  libro  è  quello  di 
lasciar  tanto  a  desiderare  in  fatto  di  autenticità  di  notizie, 
da  richiedere  un  accurato  lavoro  di  riscontro,  reso  difficile, 
da   una   parte   dalla   deficienza   delle   fonti,   dall'altra   dallo 


*  M.    Landau,    Geschichte    dey    italienischen     Liieratur    ini 
achtzehnten   Jahrhundert,    Berlin,    1899,    pag.    11    e   pag.    191. 
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stato  di  disordine  in  cui  esse  giacciono,  essendo  per  la  mag- 
gior parte  tuttora  inedite. 

Ciò  che  sul  conto  di  Filati  fu  pubblicato  si  riduce  a 
ben  poco  :  qualche  notizia  biografica  sulla  prima  parte 
della  sua  vita  (Filati  aveva  allora  trentatrè  anni)  offre  la 
prefazione  di  Guglielmo  Winning  alla  traduzione  tedesca 
dell'  Esistenza.  Fiù  tardi,  pochi  mesi  dopo  la  sua  morte,  in 
alcuni  giornali  italiani  e  stranieri,  apparve  su  di  lui  un  ne- 
crologio *,  pubblicato  per  cura  dell'amico  suo  barone  Gau- 
denti, nel  quale  si  parla  più  dell'uomo  e  del  cittadino,  che 
dello  scrittore  (termina  però  con  un  catalogo  bibhografico). 

Gli  amici  di  Filati  avevano  veramente  pensato  ad 
una  pubblicazione  più  estesa  :  esiste  manoscritto  alla  Co- 
munale di  Trento  ^  un  Elogio  del  Sig.  Carlo  Antonio  Pi- 
lati,  onorario  Consigliere  del  Re  di  Danimarca  e  Presidente 
del  Consiglio  eretto  in  Trento  'per  il  Tirolo  Meridionale,  sul 
frontispizio  del  quale  è  scritto  di  mano  del  Mazzetti  :  Elogio 
composto  dal  sig.  Francesco  Stefano  Bartolomei,  Vicepresi- 
dente del  Supremo  Consiglio  Civile  e  del  Magistrato  delle 
Finanze  del  Ducato  di  Parma,  pochi  giorni  dopo  la  morte 
del  medesimo,  destinato  ai  tipi  bodoniani,  ma  soppresso  dal- 
V autorità  ecclesiasiica  a  quel  tempo  regnante  sul  Reale  In- 
fante. La  tentata  pubblicazione  a  Fatma  dovette  levare 
qualche  rumore,  perchè  Bartolomei  scrive  che  «nei  circoli 
di  Farma  se  ne  parlava  come  dell'elogio  di  un  famoso  lu- 
terano »  e  che,  essendo  stata  in  quei  giorni  esclusa   dalla 


'  Usci  dapprima  nelle  Ephemeriden  dev  italienischen  Li- 
ter  atur,  di  J.  WiSMAYR  (Jahrg.  3  Heft  IV)  Salzburg,  1802 
col  titolo  :  Lebens  und  Todesnachrichten  von  K.  A.  Filati  ; 
poi  nel  Giornale  del  Dipartimento  del  Mincio  :  Notizie  sto- 
riche di  C.  A.  Filati, in  Supplemento  al  N.  4,  Mantova,  8  gen- 
naio 1803.  Fu  riassunto  dal  Quotidiano  veneto  (7  gennaio  1803), 
dal  Giornale  italico  di  politica  letteratura  e  commercio  (Milano, 
14  gennaio  1803)  e  più  brevemente  dalla  Gazette  nationale 
cu  le  Moniteuy  universel   (Paris,   28  janv.   1803). 

2  Ms.  456.  Tutti  i  manoscritti  citati  sono  della  Biblio- 
teca comunale  di  Trento,  e  per  la  maggior  parte  apparten- 
gono alla  Collezione  Mazzetti, 
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censura  dei  libri  la  corte  vescovile  (che  ne  aveva  ordinata 
la  soppressione)  ne  era  stato  incolpato  V Elogio  *. 

Il  quale  però  non  è  a  credere  pecchi  di  aperto  anticle- 
ricahsmo  :  ha  cura  al  contrario  di  dipingere  Filati  come 
buon  cattolico  ;  ma,  in  fatto  di  religione,  il  nome  di  Pi- 
lati  era  di  per  sé  scomunicato  e  lo  stesso  Bartolomei  era 
molto  sospetto.  U Elogio  sorvola  dunque  per  prudenza  su  que- 
sto argomento  e  parla  sopra  tutto,  con  calore  d'ammira- 
zione e  d'affetto,  dell'apostolato  di  Filati  per  una  riforma 
giuridica  e  della  sua  lotta  coraggiosa  contro  gli  abusi  giu- 
diziari. Non  potendo  pubblicarlo  a  Farma,  Bartolomei 
mandò  il  manoscritto  a  Gaudenti,  perchè  ne  procu- 
rasse egli  la  stampa  altrove,  ma  il  barone  trovò  la  stessa 
opposizione  a  Venezia,  a  Mantova,  a  Milano  e  lo  scritto 
rimase  inedito.  L' importanza  di  esso  è  diminuita  del  resto 
più  che  della  metà  da  questa  notizia,  che  dà  in  proposito 
l'autore  stesso  :  «  nella  scarsezza  di  cognizioni  positive  in- 
torno a  molte  circostanze  della  vita  del  Sig.  Filati,  io  ho, 
in  qualche  maniera,  seguito  l'uso  degli  autori  delle  leggende 
dei  Santi....  Io  ho  riferito  espressioni  che  forse  non  si  sono 
mai  fatte  dal  nostro  amico,  ma  che  tuttavia  erano  con- 
formi ai  di  lui  principi....  Io  dunque  conservo  la  dignità 
dello  storico  ». 

A  Mantova  intanto  s'era  cominciata  la  ristampa  delle 
opere  di  Filati,  ma  (quali  che  ne  siano  le  ragioni)  non  s'andò 
più  in  là  della  Riforma,  se  pure  anche  la  ristampa  di  que- 
st'opera fu  condotta  a  termine,  cosa  di  cui  dubito  assai, 
perchè  non  ho  rinvenuto  traccia  dell'edizione  -. 


*  Possiamo  ricostruire  la  storia  di  quest'  «  Elogio  »  so- 
pra alcune  lettere  scritte  in  proposito  da  Bartolomei  a  Gau- 
denti (Ms.  902)  pubblicate  da  F.  Ambrosi  per  Nozze  Ballar- 
dini-Moar,   Trento,    1884. 

^  Fra  i  documenti  raccolti  nella  filza  N.»  233  c'è  una 
lettera  diretta  all'  Ill.mo  Sig.  Barone  Gaudenti  di  Roccahruna , 
scritta  su  di  un  foglio  con  1'  intestazione  a  stampa.  :  Mantova, 
12  febbraio  1802. —  Anno  II  della  Repubblica  italiana.  La  So- 
cietà Tipografica  all'Apollo.  In  essa  lo  scrivente,  tal  Francesco 
Castelterlago,  informa  di  aver  ricevuto  :  «  le  notizie  storiche 


Un  illuminista  trentino,  ecc. 
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Procedendo  in  ordine  cronologico,  incontriamo  il  breve, 
ma  affettuoso  cenno  di  Jacopo  Antonio  Maffei  *,  che  ri- 
porta il  giudizio  di  Carlantonio  Martini  sul  conterraneo  : 
«  uomo  di  rari  talenti  e  di  estesa  erudizione  »  ;  poi  quello 
asciutto  di  Barbacovi  ^,  nel  quale  sentiamo  una  punta  di 
inconfessata    gelosia. 

Non  occorrevano  del  resto  ragioni  personali  per  ren- 
dere i  biografi  guardinghi  nel  parlare  del  nostro,  la  rea- 
zione mette  ormai  il  bavaglio  ai  liberi  giudizi,  anche  più 
moderati.  L'autore  della  biografia  di  Filati  contenuta  nella 
raccolta  del  Tipaldo  :  Bartolomeo  Gamba  ^,  che  attinse 
largamente,  se  non  esclusivamente,  allo  scritto  del  Barto- 
lomei, sente  il  bisogno  di  attenuare  il  giudizio  ammira- 
tivo della  sua  anonima  fonte  con  questa  espressione,  in- 
dice dei  tempi  mutati  :  «  non  so  poi  se  la  natura  delle 
sue  opere,  taluna  delle  quali  non  va  senza  ecclesiastiche  e 
civili  censure,  non  sia  tale  da  rendere  la  lucentezza  di 
questo  sole  offuscata  da  fosca  nube  ». 

Lo  stesso  pensiero  in  forma  più  esplicita  esprimeva  neUa 
stessa  epoca  Giuseppe  Pinamonti  ^,  il  quale  deplorava 
che  il  «  perspicaciscimo  ingegno  »  del  suo  compatriotta  non 
fosse  stato  forte  abbastanza  per  resistere  ad  alcune  false 
dottrine  della  filosofia  del  secolo  :  «  ammiratore  di  Fede- 
rico II  e  del  Voltaire  amò  singolarizzarsi  adottando  co- 
m'essi  quelle  opinioni  che  grandi  mali  poi  cagionarono  in 
tutta  Europa  ».  Era  del  tutto  sincero,  il  Pinamonti  ? 


di  Filati  da  lei  commessemi  »)  e  più  sotto  :  «  L'Italia  Riformata 
di  Filati  viene  da  noi  con  la  massima  premura  ristampata,  in 
seguito  tutte  le  opere  di  questo  grand'uomo,  non  saranno  da 
questa  società  dimenticate,  in  vista  particolarmente,  del  suo 
interesse». 

*  J.  A.  Maffei,  Periodi  storici    e    topografici    delle    Valli 
di  Non  e  di  Sole,  Rovereto,  1805,  pag.  107. 

*  V.  Barbacovi,  Memorie  storiche    della  città   e  del   terri- 
torio di  Trento,  Trento,  1821,  voi.  I,  pag.  138. 

3  Tipaldo,   Biografia    degli  Italiani    illustri    nelle    scienze 
lettere  ed  arti  nel  secolo  XVIII,  Venezia,  1823,  voi.  VI,  pag.  33. 

*  G.    FiNAMONTi,  La  Naunia    descritta    al  viaggiatore,  Mi- 
lano,  1829,   pag.   30, 
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Se  leggiamo  le  sue  Glorie  Nonese  ^  dove  l' impunità  del 
vernacolo  lo  rende  più  franco  nell'esprimere  le  sue  simpatie, 
dobbiamo  rispondere  di  no  ;  ma  il  tenace  affetto  di  pochi 
conterranei,  né  può  liberamente  manifestarsi,  né  trova  or- 
mai seguaci.  Unica  eccezione  il  Ticozzi'^  nella  sua  continua- 
zione dei  Secoli  del  Corniani,  dove  con  una  frase  ingegnosa 
e  non  compromettente  trova  modo  di  lodare  la  Riforma  : 
«  che  ebbe  il  coraggio  di  indicare  gli  abusi,  che  allora  pe- 
savano su  quella  bella  contrada  (Italia)  senza  -pericolo  per 
r autorità  »  (Del  hbro  conobbe  però  probabilmente  solo  la 
seconda  edizione  francese,  mutila).  Il  breve  capitolo,  che 
non  accenna  altrimenti  all'opera  di  Filati  come  scrittore, 
ma  contiene  semplici  notizie  biografiche,  è  seguito  dal 
catalogo  delle  principali  opere,  che,  salvo  due  omissioni, 
corrisponde   a   quello   Bartolomei-Gaudenti. 

Altri  aveva  divisato  di  continuare  il  Corniani  ed  era 
riuscito  ad  eseguire  in  parte  il  disegno,  con  esito  migliore 
certamente  di  quello  del  Ticozzi,  voglio  dire  Camillo  Ùgoni 
nelle  sue  monografie  raccolte  sotto  il  titolo  :  Della  lettera- 
tura italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XV 111  (1820), 
Possiamo  dedurre  dal  fatto  che  fu  in  corrispondenza  con 
Barbacovi  ^,     da     un    suo      accenno    generico  *,    e    dalla 


*  Il  manoscritto,  rimasto  fin'  allora  inedito,  fu  pubbli- 
cato da  G.  Bertagnolli,  Poesie  e  poeti  de  la  Val  di  Non, 
Trento,  1912,  voi.  II,  pag.  134.  «  El  Filati  1'  à  tajà  giò  a  dritta 
e  a  zancia,  senza  rispetti  umani,  adoss  ai  pregiudizi  e  ai  abusi 
del  so  temp.  E  ciausa  chest  l' è  passa  per  retico,  pagian  e 
«  credi  'ngot  ».  Mi  no  vuoi  defender  né  tut  chel  che  1'  à  scrit,  né 
la  maniera  come  '1  l'a  scrit,  ma  digi  che  se  un  scrivess  ai  nessi 
tempi  'tzi,  demo  con  en  puecc  pù  'd  moderazion,  gi  sarueu  puecc 
da  dirgi  sera...  ».  Il  Perini  {Statistica  del  Trentino,  Trento,  1852, 
II  p.  386)   fa  anzi  del  Pinamonti  un  discepolo  di  Pilati. 

^  G.  B,  Corniani,  /  secoli  della  Letteratura  italiana  con- 
tinuati fino  all'età  presente  da^  Stefano  Ticozzi.  Milano,  1832-3. 
voi.  II,  pag.  615. 

3  C.  Ugoni,  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII,  1712-69.  Milano,  1857.  Appendice,  pag.  578, 
La  prima  edizione  è  del  1820   (Brescia). 

*  Ugoni,  Della  letteratura  cit.  i*  ed.  vo^.  II,  pag.  131  : 
«  Il  Tirolo  offrirà  ai  venturi  nostri  volumi  parecchi  scrittori 
degni  di  storia». 
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notizia  specifica  del  suo  biografo  :  essersi  egli  fermato  a 
Coirà  a  raccoglier  notizie  su  Filati  *,  che  1'  Ugoni  aveva 
intenzione  di  scrivere  del  nostro.  Disgraziatamente  la  morte 
g^'  impedì  di  condurre  a  termine  il  lavoro. 

Così  per  lungo  tempo  intorno  al  Filati  si  fa  silenzio; 
d'ora  in  avanti  il  suo  nome  è  rievocato  quasi  soltanto  dalle 
grandi  raccolte  biografiche  straniere,  nelle  quali  si  deplora 
ch'egli   rimanga   tuttavia   così    sconosciuto  ^. 

A  tale  lacuna  avrebbe  dovuto  supplire  la  monografia 
dell'anonimo  trentino,  ma  la  mancanza  d' ogni  intento 
critico  con  cui  fu  condotta,  le  tolse  di  essere  l'opera,  non 
dico  esauriente  (l'autore  si  esime  col  titolo  stesso  da  un  com- 
pito simile),  ma  nemmeno  imparziale,  ch'egli  in  buona  fede 
credette  d'aver  dato.  E  la  cosa  si  spiega  :  se  all'estero  il 
lontanarsi  degli  avvenimenti  conduceva  all'  imparzialità 
di  giudizio,  in  Italia  lo  stadio  acuto  del  conflitto  fra  Stato 
e  Chiesa  rinnovatosi  nel  Fiemonte,  (che  rappresenta  ormai 


•  Della  vita  e  degli  scritti  di  Camillo  Ugoni,  in  Appen- 
dice a  Ugoni,  Della  letteratura  cit.,  ed.   1857,  pag.  482. 

2  Biographie  tiniver selle,  del  Michaud.  Paris  et  Leipzig, 
1811-28.  «  ....publiciste  très  distingue  dont  par  une  fatalité 
qu'il  serait  difficil  d'espliquer,  le  nom  et  les  ouvrages  sont  à 
peine  connus  en  France....  ».  Fra  le  sue  opere  cita  1'  Observa- 
teur  frant^ais  à  Amsterdam  ou  Letires  sur  la  Hollande,  confon- 
dendo insieme  due  pubblicazioni,  delle  quali  la  seconda  sol- 
tanto appartiene  a  Filati  ;  la  prima,  destinata  ad  essere  una 
pubblicazione  periodica,  s'arrestò  al  primo  numero  e  Filati 
non  vi  ebbe  nessuna  parte. 

QuERARD,  La  France  littéraire,  Faris,  1827-39. 

FiRMiN  DiDOT,  Notwelle  biographie  generale,  Faris,  1856-66. 
(....ses  ouvrages  meriteraient  d'étre  mieux  connus....). 

WuRZBACH,  Biographiches  Lexikon  des  Kaiser iums  Oester- 
reich,  Wien,  1750.  «  ....  Filati  ein  der  hervorragendsten  Geister 
in  der  josephinischen  Feriode....  ist  bisher,  in  Encyclopàdien 
und  Literargeschichten,  ganz  unbeachtet  geblieben  und  doch 
verrhàt  alles  was  er  schrieb  einen  nicht  gemeinen  Beobach- 
tungsgeist,  Scharfsinn,  "Wahrheitsliebe,  Freimuth  in  der  Dar- 
stellung  und  vieles,  was  er  sah,  dachte  und  darstelte  behàlt 
noch   fiir   die   Gegenwart   Giltigkeit   und   Andwendbarkeit  ». 

V.  anche  Dizionario  biografico  universale,  Firenze,  1845-46. 
Nuova  enciclopedia  popolare  italiana,   4^  ed.,   Torino,    1863. 

Ferini,  Statistica  del  Trentino^  cit.  voi.  II. 
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11  sentimento  e  i  destini  di  tutta  la  penisola)  richiamava  a 
vivace  discussione  gli  antichi  problemi  e  riconduceva  gli 
animi  ad  un  eguale  stato  di  tensione  ;  la  personalità  di  Pi- 
lati  restò  presa  e  travolta  nel  nuovo  cozzar  d'idee.  Nel  1852, 
iniziatesi,  con  le  leggi  siccardiane  (1850),  le  riforme  anticu- 
rialiste,  erano  state  ripubblicate  a  Torino  le  Riflessioni  di  un 
italiano  *,  con  una  prefazione  ammirativa.  La  Civiltà 
cattolica  ^  non  aveva  mancato  di  gridar  l'anatema  contro  il 
libro  e  l'autore,  Cantù  nella  Storia  degli  italiani  ^  e  negli  Ere- 
tici in  Italia  *  era  tornato  alla  carica  e  l'opera  del  biografo, 
(un  monaco  francescano),  lungi  dall'essere  il  sereno  giudizio 
della  storia,  non  riuscì  che  la  passionata  risposta  a  tali  com- 
menti violenti  e  partigiani.  Non  c'è  lode  che  il  buon  frate 
giudichi  esagerata  :  il  giurista  trentino  è  per  lui  il  divinatore 
delle  nuove  età,  il  sistematore  delle  scienze  giuridiche,  lumi- 
nare d'Italia  e  dell'  Europa  intera  ;  è,  sopratutto,  un  pa- 
triota così  illuminato,  da  desiderare  e  predicare  l'unità  e  l'in- 
dipendenza della  nazione  italiana  col  calore  di  un  patriota 
romantico.  Giudizio  quest'ultimo  non  privo  di  un  certo  va- 
lore storico  :  se  tali  non  sono  precisamente  i  sentimenti 
dei  Filati,  sono  però  quelli  del  Trentino  intellettuale  nella 
seconda  metà  dell'ottocento  e  non  è  privo  di  significazione 
che  anche  da  un  chiostro  sia  uscita  una  calda  voce  in  loro 
favore. 

Meno  facilmente  si  perdona  all'egregio  frate  il  metodo, 
anzi  la  mancanza  di  metodo,  con  cui  tutta  l'opera  è  con- 
dotta ;  se,  per  la  mole  e  le  ricerche  che  costò,  essa  è  supe- 
riore  alle  produzioni  di  quella  letteratura  spicciola   di  in- 


*  Riflessioni  di  un  italiano  sulla  Chiesa  ecc.  -^  Opera  del 
giureconsulto  C.  A.  Filati,  Torino,  Canfari,  1852.  E  preceduta 
da  Cenni  sulla  vita  dell'autore  e  da  una  Prefazione  introduttiva . 
Nello  stesso  anno  l'editore  Domenico  Soave  di  Ivrea  cominciò 
la  ristampa  di  tutte  le  opere  di  Filati,  che  non  andò  però  ol- 
tre la  prima  {Esistenza,  ecc.).  Così  almeno  da  Pagliani,  Ca- 
talogo generale  della  libreria  italiana,  1847-99.  Milano,  1905, 
voi.  II,  pag.  141. 

^  Serie  I,  voi.  X,  pag.  422. 

3  Milano,    1856,   voi.   VI,   pag.   94. 

4  Torino,    1865,    voi.    Ili,    pag.    388. 
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variato  carattere  apologetico,  che  infesta,  come  ogni  altra 
provincia,  anche  il  Trentino,  per  il  contenuto  non  se  ne 
distingue  certo  gran  fatto;  L'autore  si  permette  ad  ogni 
passo  amplificazioni  fantastiche  ed  affermazioni  chimeriche, 
ritocchi  a  molte  citazioni  epistolari,  e  passa  poi  ogni  li- 
mite nell'attribuire  al  Filati  opere,  che  sono  di  tutt' altri  ; 
né  si  tratta  di  qualche  opuscolo,  errore  facilmente  per- 
donabile, ma,  sto  per  dire,  di  un'  intera  biblioteca. 

La  nota  Bible  di  Voltaire  *  diventa  la  Bible  enfin  expU- 
quée  far  Mr.  de  Filati  da  Tassullo  (Genève,  senza  indica- 
zione di  anno)  e  le  tengono  compagnia  :  Remarques  pour 
servir  de  supplément  à  l'Essai  sur  l'histoire  generale  (senza 
data  di  luogo)  ^.  Per  attribuire  al  suo  biografato  l'ope- 
retta del  Can.  Montagnacco  sulle  mani  morte  ^  (uscita 
anonima);  cita  l'autorità  «di  non  pochi  dotti»  che  credo 
non  esistano  fuori  della  sua  fantasia.  Dalla  sigla  Mr.  de  P. 
si  lascia  sedurre  a  dare  per  opere  di  Filati  anche  le  varie 
Recherches  philosophiques  dell'ab.  CorneHo  de  Fauw,-  che 
tutte  insieme  formano  la  bellezza  di  nove  volumi  in  ot- 
tavo *,  credendosi  per  questa  volta  in  dovere  di  addurre 


'  La  Bible  enfin  expliquée  par  plusieurs  aumoniers  de 
S.{a)  M.{aje$té)  L{e)  R.{oi)  D.{e)  P.{russe),  Londres,  1776. 
V.  Bengesco,  Voltaire.  Bibliographie  de  ses  oeuvres,  Paris, 
1885,  voi.  II,  232. 

»  Pure  di  Voltaire  ;  portano  la  data  :   Genève,    1763. 

3  Ragionamenti  intorno  ai  beni  temporali  posseduti  dalle 
chiese,  dagli  ecclesiastici  e  da  tutte  quelle  che  si  dicono  mani 
morte,  Venezia,  1766.  Sulla  paternità  del  libro  e  sulle  pole- 
miche destate  v,  Reusch,  Der  Index  der  verbotenen  Bucher. 
Em  Beitrag  zur  Kirchen  und  Literaturgeschichte,  Bonn,  1885, 
voi.   II,  pag.  932. 

*  Nell'edizione  di  Parigi  del  1795  :  Recherches  philosophi- 
ques sur  Ics  Améficains  ou  Memoires  interessantes  pour  servir 
à  l'Histoiie  de  l'espèce  humaine,  par  Mr.  de  P.  Berlin,  1770. 

Recherches  philosophiques  sur  les  Egyptiens  et  les  Chinois, 
par  Mr.  de  P.,  Berlin,   1773. 

Le  Recherches  philosophiques  sur  les  Grece  non  sono  ci- 
tate dal  biografo.  Sull'autore  e  sulla  polemica  da  lui  avuta 
in  proposito  coU'ex-benedettino  A.  G.  Pernetty  bibliotecario 
di  Federico  II  v.  Reusch,  0.  e,  voi.  II,  pag.  917.  Contro  le 
opere  del  De  Pauw  scrisse  anche  G.  R.  Carli. 
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le  ragioni  di  prìrxipì  e  di  stile  che,  secondo  lui,  non  la- 
sciano dubbi  sulla  paternità.  Ma,  ormai  rinfrancato,  senza 
più  addurre  nessuna  ragione,  prosegue  ad  attribuirgli 
via  via  le  Lettere  Marocchine  di  Baldassarre  Zini  *  ; 
^utti  hanno  torto,  ossia  lettera  a  mio  zio  sulla  rivoluzione  di 
Francia  di  Saverio  Scrofani  ^  ;  una  Dissertation  sur 
Vhorigine  et  les  droits  des  Dispenses  di  Jaques  le  Scène  ^  ; 
un  Pian  £une  législation  criminelle  par  Mr,  Filati  de  Tas- 
sullo  ;  Berna,  1782  "*  e  una  Frusta  del  diavolo,  ossia  del 
castigo  naticale,  1785  ^,  opere  di  cui  non  conosco  con  si- 
curezza l'autore,  ma  che  di  Filati  non  sono  certamente. 


^  Traduzione  dall'arabo  per  Orlando  Piercoraggio ,  Fran- 
coforte, 1786.  Per  la  paternità  dello  Zini  v.  Melzi,  Dizionario 
di  opere  anonime  0  pseudonime  di  scrittori  italiani  ecc.,  Mi- 
lano, 1848-59,  voi.  II,  p.  119  e  Ambrosi,  Scrittori  e  artisti 
trentini.   Trento,    1894,   pag.   81. 

*  Il  libro  usci  anonimo  con  la  data  :  Italia,  1791.  Nel  '93 
aveva  già  raggiunto  la  quarta  edizione. 

3  Fa  parte  della  pubblicazione  anonima  :  Contrai  conju- 
gal,  ou  lois  du  mariage  de  la  répudiation  et  du  divorce.  —  Avec 
une  dissertation  sur  Vhorigine  et  les  droits  des  dispenses,  1781. 
V.  Barbier,  Diciionnaire  des  ouvrages  anonymes,  3*  ed., 
Paris,    1875.    Sotto   Contrai  ecc. 

*  Si  tratta  probabilmente  del  Pian  de  législation  sur  les 
mailer es  criminelles  par  Mr.  le  F.  (Le  Fébure).  Amsterdam, 
1779  o  forse  del  Pian  de  législation  criminelle  (par  Soupère 
et  Ch.  Dumont),  Paris,  1781.  V,  Barbier,  0.  e,  voi.  Ili, 
pag.  914.  Nella  Comunale  di  Trento  esiste  un  Manoscritto  del 
Sig.  Consigliere  Cari' Antonio  de  Pilati  di  Tassullo  con  piano 
criminale   (Ms,  2398)  rimasto  inedito. 

^  La  frusta  del  diavolo,  ossia  il  castigo  naticale  praticato 
sia  in  pubblico  che  in  privato.  Opuscolo  critico-morale  del 
conte  P.,  1795.  I.  Melzi,  0.  e,  l,  431,  mette  in  dubbio  l'af- 
fermazione del  Mazzetti,  che  ne  credeva  autore  Pilati,  incli- 
nando piuttosto,  su  altre  indicazioni,  ad  attribuirlo  ad  un 
conte  Prosperi.  A  chi  legga  l'operetta  non  restano  dubbi  in 
proposito  :  tanto  lo  stile  prolisso,  involuto,  freddo  (Pilati  se 
non  è  stringato,  è  però  sempre  passionato  e  incisivo),  quanto 
il  contenuto,  ricco  di  citazioni  sacre,  escludono  ch'essa  possa 
essere  di  Pilati  (cfr.  anche  pag.  37  dove  s' impreca  alla  mal- 
vagia dottrina  di  Epicuro  ;  pag.  52  ove  si  dichiara  preferi- 
bile qualunque  bene  spirituale  intrinseco  a  qualunque  bene 
temporale  anche  massimo). 
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E,  finalmente,  si  duole  di  non  aver  potuto  trovare  l'opera 
di  Filati  NouvelU  bibliotèque  belgique  stampata  all'Aia 
nel  1782,  ch'è  semplicemente  un  periodico,  cui  lo  scrit- 
tore trentino  era  abbonato,  ed  i  Cataloghi  d'Olanda,  ossia 
bibliografia  olandese  (stampata  da  G.  P.  Pasquali,  Ve- 
nezia, 1781),  che  sono,  né  più  né  meno,  dei  veri  cataloghi, 
che  Filati,  probabilmente  dietro  sua  richiesta,  inviava 
nell'  81    all'editore   veneziano. 

Tale  l'opera  più  completa  sul  conto  di  Filati,  opera  che 
costò  persecuzioni  all'autore  :  padre  Arcangelo  Filati  *, 
e  forse  per  questo  fu  giudicata  generalmente  (quando  non 
fu  attaccata  per  ragione  di  principi)  ^  con  una  certa 
indulgenza.  Ma,  con  tutta  la  buona  volontà,  io  non  so  dar 
torto  al  giudizio  del  D'Ancona,  che,  senza  più,  dichiarò 
l'opera  «  scritta  coi  piedi  »  e  sottoscrivo  per  conto  mio  si 
per  lo  stile,  come  per  il  contenuto. 

La  spinta  al  suo  lavoro  era  probabilmente  venuta  al 
buon  frate  da  Giuseppe  Canestrini,  il  quale  fin  dal  1865 
aveva  cominciato  in  proposito  ricerche  ^,  che  la  morte 
gli  impedì  di  portare  a  compimento.  Sul  Filati  non  rimasero 
pertanto  di  lui  che  i  pochi  cenni  del  suo  artìcolo  :  Giudizio 
degli  statisti  italiani  intorno  al  dominio  temporale  dei  papi  * 
dove  il  ravvicinamento  fra  Valla,  MachiaveUi,  Guicciar- 
dini ecc.  e  Filati  riesce  però  alquanto  goffo  (del  Sarpi  e  del 
Giannone  non  si  fa  parola). 


i  L'autore  dei  Cenni  s.  e.  è  Giuseppe  Filati,  entrato 
nell'ordine  dei  Francescani  riformati  col  nome  di  padre  Ar- 
cangelo. In  seguito  alla  persecuzione  clericale,  suscitatagli 
contro  dai  Cenni,  dovette  uscire  dall'ordine  e  lasciare  il  Tren- 
tino. Rimasto  prete,  fu  mandato  curato  a  Castel  Guelfo  (Par- 
ma), dove  viveva  ancora  nel  1905  «  in  larga  corrispondenza 
con  dotti  italiani  e  stranieri,  membro  di  numerose  società 
scientifiche  straniere  ».  V.  Degubernatis,  Dictionnaire  inter- 
national  des  écrivains  du  monde  latin.  Rome  et  Florence,  1905. 

^  Ms.  2430  :  Documenti  storici  concernenti  la  controver- 
sia insorta  fra  me  padre  Arcangelo  Filati  e  le  autorità  ecclesia- 
stiche a  cagione  della  stampa  dei  miei  Cenni  ecc. 

3  B.  Benvenuti,  Di  Giuseppe  Canestrini  e  delle  sue  opere, 
in  «Archivio  trentino»,  1910,  XXIV,  pag.  i. 

*  In  Nuova  Antologia,  1866,  voi.  Ili,  pagg.  237-46. 
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Quasi  che  padre  Arcangelo  avesse  dato  l'opera  defini- 
tiva, per  qualche  tempo  non  si  ritornò  più  sull'argomento  ; 
chi  ebbe  a  parlare  del  nostro  *  attinse  a  lui  con  fiducia, 
ma  intorno  al  novatore  trentino  tace  ormai  ogni  interes- 
samento ed  ogni  studio  ;  qualche  piccolo  contributo  per 
diverse  vie  portano  il  Reusch  '■*,  il  Bouvy  ^,  il  Landau, 
il  Rufiini   4. 

Nel  1900  comparve  sulV Annuario  degli  studenti  trentini  ^ 
un  bel  lavoro  di  Ferdinando  Pasini  :  Cadendo  il  princi- 
pato. Causa  Pilati-Gervasi-Thun,  che  illustra  un  episodio 
della  vita  di  Filati,  attingendo  ai  carteggi  manoscritti 
esistenti  alla  Comunale  di  Trento.  Ma,  più  di  questo,  un 
articolo  del  D'Ancona  ^,  che  tocca  di  PUati  nelle  sue 
relazioni  con  Federico  II,  servì,  per  così  dire,  di  sveglia  ai 
compatrioti.  Cadeva  appunto  nell'anno  seguente  (1902)  il 
centenario  della  sua  morte  :  il  Broli  nell'Archivio  tren- 
tino '  deplorò  che  la  memoria  di  tant'uomo  fosse  cosi 
trascurata,  da  lasciarne  passare  inosservato  il  centenario 
ed  all'appello  rispose  la  Società  degli  studenti  trentini, 
affrettandosi  (un  po'  in  ritardo  !)  a  murare  sulla  sua  casa 
avita  di  Tassullo  una  lapide  commemorativa  ^. 


'  Cavalli,  La  scienza  politica  in  Italia,  in  «  Memorie 
dell'istituto  veneto»,   1876,  voi.   XX,  pag.  512. 

ScHNELLER,  Skizzcn  und  Kulturbilder  aus  Tirol,  Innsbruck, 
1877,  pag.  215. 

TiVARONi,  L' Italia  prima  della  rivoluzione  francese,  To- 
rino, 1883,  pagg.  493-98. 

Ambrosi,  Scrittori  e  Artisti  trentini,  Trento,  1894,  pag.  104. 

2  Der   Index  cit.,  voi.   II,   pag.  932. 

3  Bouvy,    Voltaire  et  l'Italie,   Paris,   1891,   pag.  318. 

*  RuFFiNi,  La  libertà  religiosa,  Torino,    1901,  pag.    514. 

5  Anno  VI,   pag.    197. 

"*  D'Ancona,  Federico  il  Grande  e  gli  Italiani,  in  «  Nuova 
Antologia»,  1901,  pag.  626;  ristampato  in  «Memorie  e  docu- 
menti di  storia  italiana  dei  secoli  XVIII  e  XIX.  Firenze,  1914- 

^  Voi.  XVII   (1903)   pag.   197. 

8  II  discorso  pronunciato  in  quell'occasione  da  Luigi 
Campi  e  pubblicato  poi  in  Tridentum,  1903,  VI,  pag.  377,  è 
un  pedissequo  riassunto  dei  Cenni.  La  lapide  dice  :  A  ricor- 
do —  dell'alto  ingegno  e  della  fervida  carità  di  patria  —  per  cui 
ebbe  onori  e  dolori  —  Carlo  Antonio  Filati  -^  professore  di  di- 
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Dopo  il  qual  tributo  puramente  decorativo,  non  molto 
fu  fatto  per  rinverdire  la  fama  del  novatore  trentino  ;  se 
non  vogliamo  tener  conto  delle  tenuissime  notizie  del  Pic- 
cioni ^  e  del  Rava  ^,  non  si  ebbero  su  di  lui  che  due 
brevi  scritti  del  Brol  e  dello  Zanolini  ed  i  lavori  del  Mene- 
strina  su  Romagnosi  a  Trento  ^  e  sul  Codice  barbacoviano  * 
che  ne  toccano  indirettamente  :  lavori  questi  ultimi  di 
piccola  mole  ma  ricchi  di  notizie  e  condotti  con  tale 
competenza  da  riuscire  preziosi  a  chi  s' interessa  del  set- 
tecento trentino. 

In  altro  campo  ci  porta  U  lavoro  dello  Zanolini  Intorno 
ad  un'opera  di  C.  A.  Filati  ^  e  verso  altre  conclusioni  : 
l'autore  mena  colpi  fortissimi  contro  la  fama  del  nostro 
(accettata  realmente  più  che  vagliata  dalla,  maggior  parte 
di  coloro  che  ne  parlano),  negando  alle  sue  Riflessioni  l'ori- 
ginalità e  la  buona  fede.  Dietro  a  lui  il  Brol  nel  suo  Filati 
a  Venezia  ®  smorza  assai  la  foga  laudativa  del  ♦suo  primo 
articolo,  anzi  passa  addirittura  all'eccesso  opposto,  de- 
molendo quasi  tutta  l'opera  del  nostro  come  ricalcata  senza 
originalità  su  orme  altrui.  Salvo  quest'  intemperanza  di  giu- 
dizio,   pregevole    il    lavoro    perchè    condotto    direttamente 


ritto  a  Coiva  e  a  Gottingen  —  filosofo  acuto  e  cittadino  operosis- 
simo —  la  società  degli  studenti  trentini  —  sulla  casa  che  lo 
vide  spegnersi  nel  1802  —  questo  marmo  —  affermazione  di 
perenne  energia  della  mente  latina  —  sprone  a  noi  —  monito 
allo   straniero   —  pose  —  MCMIII, 

'  Piccioni,  Fra  abati  e  mangiapreti,  in  «  Scritti'  vari  di 
erudizione  e  di  critica  in  onore  di  R.  Renier»,  Torino,  1902, 
pag.  336. 

^  Rava,  Giuseppe  Corani,  in  «  Nuova  Ant.  »,  1920,  pa- 
gina 239.  L'autore  dà  notizia  in  quest'articolo  di  aver  fatto 
sul  Filati  una  comunicazione  all'Accademia  delle  Scienze  di 
Bologna,  che  però,  mentre  scrivo,  non  fu  ancora  pubblicata, 
o  per  lo  meno  non  ho  trovato. 

'  Menestrina,  G.  D.  Romagnosi  a  Trento,  Trento,  1909, 
estratto  da  «  Tridentum  »,   1908,  XI,  97, 

*  Menestrina,  //  codice  giudiziario  barbacoviano,    Lipsia, 

1913- 

*  Trento,  1913,  estratto  da  Riv.  trid.,  913, 

«  Brol,  Filati  a  Venezia,  in  «Pro  Coltura»,  1912,  III, 
e  1913,   IV,   185. 
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sulle  fonti.  Come  già  il  Pasini,  il  Broli  attìnse  largamente 
ai  carteggi  manoscritti  conservati  nella  Comunale  di  Trento, 
sui  quali  sarà  opportuno  dire  due  parole. 

Non  ci  restano,  deUe  lettere  di  Filati,  che  quelle  assai 
numerose  dirette  a  Gaudenti  (raccolte  in  parecchie  filze 
nei  ms.  454,  459,  460,  473,  1135),  pochissime  allo  zio  Cri- 
stani  (ms.  457),  parecchie  a  Giuseppe  Bassetti,  paziente- 
mente copiate  dagli  originali  e  donate  alla  Comunale  di 
Trento  da  padre  Arcangelo  (ms.  2406).  ed  alcune  ancora  di- 
sperse, insieme  con  appunti  manoscritti  fra  mezzo  ad  altre 
vecchie  carte  ^.  Delle  lettere  indirizzate  a  Filati,  moltis- 
sime erano  gelosamente  conservate,  insieme  coi  suoi  libri 
e  manoscritti,  nella  casa  di  Tassullo,  dai  suoi  discendenti  ; 
fino  a  che,  rimasta  nel  1871  a  capo  della  famiglia  una  gio- 
vane vedova,  questa,  per  insistenti  pressioni  di  ecclesiastici, 
diede  quasi  tutto  alle  fiamme.  Fu  merito  di  padre  Arcan- 
gelo l'aver  posto  in  salvo,  depositandoli  alla  Comunale  di 
Trento,  i  pochi  manoscritti  sfuggiti  a  questo  primo  «  auto 
da  fé  »  ^,  perchè  in  seguito  la  biblioteca  fu  ancora  a  più 
riprese  disertata,  tanto  che  già  prima  della  guerra  giaceva 
nella  maggiore  povertà  e  disordine.  Ora  nella  vecchia  casa 
di  Tassullo  la  guerra  si  può  dire  non  abbia  lasciato  più 
nulla. 

Questa  certa  aureola  di  perseguitato,  che  accompagna 
il  novatore  trentino  anche  dopo  morto,  era  sufficiente  per 
invogliarmi  ad  occuparmene  ;    i    recenti  studi  del   Rota  ^, 


*  I  manoscritti  di  e  su  Filati  sono  raccolti  specialmente 
nelle  filze  253,  454,  583,  634,  657,  701,  1292,  2223,  2398,  2431, 
2447,  2448.  Della  corrispondenza  nel  1836  furono  pubblicate  a 
Milano,  per  Nozze  Mazzetti- Altempurger,  quattro  lettere  di  Filati 
a  Gaudenti  nelle  Quaranta  lettere  inedite  di  illustri  Italiani  del 
sec.  XVIII,  la  prima  deUe  quali  fu  ripubblicata  come  inedita 
nel  1884,  a  Trento,  per  nozze  Crescini-Peter  ;  nel  '62  altre 
sei  furono  pubblicate  a  Trento  per  nozze  Conci-Zinis. 

^  I  manoscritti  2433  e  2434  contengono  Lettere  di  perso- 
naggi del  sec.  XVIII  a  C.  A.  P.  trovate  nel  1871  da  padre  Ar- 
cangelo in  casa  Conci  de  Brattia  di  Tassullo.  V.  anche  Mss. 
2454-6,  e  2353. 

^  V.  spec.  Rota,  Il  Giansenismo  in  Lombardia  e  i  pro- 
dromi del  Risorgimento  italiano,  Pavia,  1907. 
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e  del  Jemolo  ^  diedero  maggior  interesse  alle  mie  ul- 
time indagini,  cui  erano  già  stati  sprone  i  discordanti  giu- 
dizi dei  critici.  Zingaro  letterario  lo  chiama  il  D'Ancona  ; 
mangiapreti  il  Piccioni  (e  avrebbe  dovifto  dire  :  mangia- 
frati)  ;  il  Cantù  l'aveva  classificato  fra  i  filosofisti  ;  il  Rota,  il 
Della  Torre  2,  il  Natali  ^,  il  Parisi  4,  il  Rodolico  ^  lo 
collocano  fra  i  giansenisti^  il  Jemolo  fra  i  volteriani^  il 
Masi  ^  lo  accomuna  coi  pensatori  ribelli. 

Che  cosa  fu  egli  veramente  ?  Che  posto  dobbiamo  as- 
segnargli nella  nostra  storia  ?  Rimettere  l'opera  sua  di 
scrittore  e  di  cittadino  nella  giusta  luce,  ricollegare  il  suo 
pensiero  con  la  vita  intellettuale  trentina  ed  italiana  e  in- 
quadrare la  sua  azione  nella  vita  politica  del  paese  :  tale 
lo  scopo  del  mio  lavoro.  Nel  quale,  pur  cercando  di  sacri- 
ficare quanto  meno  era  possibile  l'ordine  cronologico, 
ho  indagato  dapprima  il  pensiero  di  Pilati  nelle  sue  pub- 
blicazioni, raggruppate  secondo  l'argomento,  per  poi  bre- 
vemente trattare  del  momento  politico  di  storia  trentina 
nel  quale  egli  visse  ed  operò,  specialmente  negli  ultimi 
anni,  affinchè  restassero  chiare  le  ragioni  e  la  portata  del 
suo  operare.  Il  lavoro  non  è  dunque  precisamente  una  bio- 
grafìa perchè,  se  taluni  dati  e  fatti  ho  potuto  accertare 
sul  conto  del  nostro,  altri  ancora  mi  rimangono  ignoti  ; 
esso  sarebbe  forse  riuscito  più  armonico  e  completo  se 
limitato  ad  un  ramo  soltanto  dell'attività  di  Pilati  ;  ma 
non  era  possibile  far  ciò  fin  che  tutta  l'opera  sua,  intorno 


*  Jemolo,  Stato  e  Chiesa  negli  scrittovi  italiani  del  '600 
e  '700,  Bocca,  1914,  V,  pagg.  26,  72,  88,  89,  91,  115,  220,  237, 
280.    293. 

*  Della  Torre,  Il  Cristianesimo  in  Italia.  Dai  fi,loso- 
fisti  ai  modernisti,  Milano,   1912,   pag.   24. 

3  Natali,  Idee,  costumi,  uomini  del  700,  Torino,  1916, 
pagg.  71   e  82. 

*  Parisi,  /  riflessi  del  Giansenismo  nella  letteratura  ita- 
liana, Catania,   1919,  cap.  VI. 

^  Rodolico,  Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  dei  Ricci. 
Firenze,   1920,  pag.   182. 

'  Masi,  Il  Riior^imento  italiano,  Firenze,  1917,  I,  127. 
L'autore  tocca  rapidamente  di  Pilati,  ripetendo  però  soltanto 
cose  note  o  inesatte. 
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alla  quale  erano  state  fatte  tante  affermazioni  incerte  od 
infondate,  non  fosse  stata  restituita  alla  sua  interezza. 

Credo,  del  resto,  che  la  sua  individualità  di  cittadino  e  di 
scrittore  non  meriti  la  molteplicità  e  profondità  di  studi 
che  gli  uomini  magnanimi,  gli  ingegni  sovrani  attirano 
sopra  di  sé  per  virtù  di  fascino  intrinseco.  Se  le  sue  idee 
giuridiche  hanno  una  consistenza  e  una  modernità  che  ne 
giustificano  lo  studio,  chi  voglia  invece  approfondire  la  sua 
filosofia  se  la  vede  quasi  sfvimare  di  tra  le  mani,  perchè 
non  si  tratta  di  un  gigante  del  pensiero,  ma  solo  di  un  apo- 
stolo fervente  della  libertà  e  del  progresso.  Bisogna  dunque 
farlo  scendere  dal  piedestallo  su  cui  l'aveva  posto  frate 
Arcangelo  e  confessarci  che  la  sua  personalità,  staccata 
dal  tempo  in  cui  visse  e  dai  casi  che  accompagnarono  la 
sua  vita  burrascosa,  perderebbe  gran  parte  della  sua  im- 
portanza e  del  suo  valore,  È  il  destino  degli  uomini  che 
non  s'elevano  di  molto  sopra  la  mediocrità  :  mentre  i 
maggiori,  lontanandosi  nel  tempo,  ingigantiscono  davanti 
a  noi,  avviene  invece  per  i  minori  un  processo  inverso  di 
rimpicciolimento,  che  ci  lascia  spesso  meravigliati  dell'am- 
mirazione  ed   entusiasmo   dei   contemporanei. 

Anche  al  suo  tempo  d'altronde  la  fama  goduta  dai 
libri  di  Filati,  alcuni  dei  quali  ebbero  due,  tre,  fin  sei  edi- 
zioni, non  si  rispecchiò  in  ugual  misura  sull'autore  ;  non  solo 
perchè  la  maggior  parte  delle  sue  opere  (ed  in  ispecial  modo 
le  più  avidamente  lette)  uscirono  anonime,  senza  che  l'autore, 
costretto  a  pubblicarle  qua  e  là  per  1'  Europa,  si  curasse  di 
seguirle  nel  loro  destino,  ma  specialmente  per  il  fatto  ch'egli 
non  ha  propugnato  quasi  nessuna  idea  personalmente  nuova, 
non  ha  fondato  nessun  sistema  che  si  leghi  al  suo  nome, 
ma  ha  soltanto  agitato  quelle  fra  le  idee  del  suo  tempo, 
che  gli  sembravano  più  rispondenti  ai  suoi  concetti  di  giu- 
stizia e  di  progresso,  ritornando  su  di  esse  in  ogni  occa- 
sione, col  monoideismo  proprio  di  un  apostolato.  Sono  idee 
talvolta  cosi  nuove  e  audaci  per  l' Italia,  che  vi  rimasero 
incomprese  e  non  suscitarono  perciò  alcuna  curiosità  in- 
torno  all'autore. 

Né  si  deve  credere  ch'egli  sia  stato  il  personaggio  più 
popolare  del   trentino   (Brol)  ;    le  simpatie    ch'egli  godette 
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nel  paese  sono  tutte  personali,  dovute  alla  sua  indole  franca 
ed  aperta,  al  disinteresse  che  professò  con  tutti  ;  le  sue 
convinzioni  gli  crearono  piuttosto  fra  il  popolo  la  paurosa 
fama   di   eretico. 

Con  tutte  queste  restrizioni  però,  resta  pur  tanto  di 
consistente  nella  personalità  di  Filati,  da  meritare  l' inte- 
ressamento degli  studiosi  e  giustificare  questo  lavoro,  molto 
più  che,  venendo  esso  di  necessità  a  toccare  di  talune  que- 
stioni che  appassionano  ora  gli  studiosi  del  nostro  sette- 
cento, può  per  avventura  portarvi  qualche  luce. 


CAPITOLO  I 


Condizioni  intellettuali  del  Trentino 

nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII. 

Primi  studi    di  C.  A.   Filati. 


Il  processo  di  isolamento  politico  ed  intellettuale,  che 
si  determinò  in  tutti  gli  Stati  d'  Italia  col  procedere  della 
Controriforma  cattolica,  ebbe  luogo  anche  nel  Trentino, 
per  le  condizioni  che  col  resto  d' Italia  esso  aveva  comuni 
e  per  altre   sue  peculiari. 

La  lega  di  Cambrai  (1508),  segnando  il  tramonto 
della  potenza  veneta,  aveva  posto  fine  al  lungo  duello 
combattutosi,  attraverso  tutto  il  XV  secolo,  fra  Venezia 
e  il  conte  del  Tirolo,  per  la  supremazia  nel  Trentino,  ed 
aveva  staccato  la  sorte  di  questo  dai  destini  della  repub- 
blica, invano  sforzatasi  fin'aUora  di  assorbirlo.  Il  conte  del 
Tirolo  pertanto,  ormai  senza  rivali,  rallenta  la  vigilanza 
assidua  che,  forzando  con  ogni  mezzo  l' immissione  del- 
l'elemento   tedesco  ^,   aveva    esercitata    sul    principato.   Il 


*■  I  vescovi  di  Trento,  da  Alberto  di  Ortenburgo  (1363) 
fino  a  Bernardo  Clesio  (1514)  sono  tutti  tedeschi  (salvo  Ales- 
sandro di  Mazovia  polacco)  e  più  o  meno  creature  degli 
Asburgo,  ai  quali  era  stata  dai  papi  ripetutamente  concessa 
nel  corso  del  secolo  XV  l'elezione  vescovile.  Sotto  Giorgio 
Hach  (1446-65)  i  Trentini  si  agitano  appunto  contro  1'  inva- 
sione dei  funzionari  vescovili  tedeschi.  Nel  1474  ad  istanza 
dell'  imperatore  e  del  conte  del  Tirolo,  Sisto  IV  «  onde  prov- 
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passaggio  poi  della  contea  tirolese  all'  impero  *,  quando 
gli  Asburgo,  signori  territoriali  del  Tirolo,  furono  con- 
temporaneamente imperatori,  importando  nelle  relazioni 
politiche  maggiore  larghezza  da  una  parte  e  minori  spe- 
ranze dall'altra  ^,  contribuì  ancora  a  staccare  il  Trentino 
dalla   diretta   partecipazione   alle  vicende   d'oltralpe. 

Così,  allentati  i  vincoli  che  lo  stringevano  al  Sud  col 
Veneto  e  la  Lombardia,  al  Nord  col  Tirolo,  il  paese  si 
richiuse  in  se  stesso,  straniandosi  alla  vita  che  si  svolgeva 
fuori  della  stretta  cerchia  dei  suoi  monti,  entro  la  quale  ar- 
rivava appena  qualche  eco  lontana  degli  avvenimenti  eu- 
ropei, al  passaggio  di  principi  o  di  eserciti  stranieri.  La 
vita,  nemmeno  momentaneamente  turbata  da  tai  fatti  ac- 
cidentali, vi  continuava  povera  e  grama,  quale  le  ristret- 
tezze economiche  potevano   concedere. 

Giacché,  estintasi  con  Carlo  Emanuele  (1651)  la 
stirpe  dei  Madruzzi,  che  per  centovent'anni  aveva  retto 
il  principato,  la  crisi  economica  che  travagliava  il  paese 
da  più  d'un  secolo,  larvata  fin' allora  dal  fasto  dissipatore 


vedere  alla  tranquillità  del  vescovado  ed  alla  sicurezza  delle 
Provincie  di  casa  d'Austria,  determinava  che  almeno  due 
parti  dei  canonici  di  Trento  dovessero  essere  oriondi  dei  do- 
mini della  Germania  ovvero  dei  duchi  d'Austria,  o  famigliari 
di  essi  o  dei  vescovi  di  Trento,  con  ciò  moderando  il  numero 
eccessivo  degli  italiani»  {Annali  Alberti,  editi  da  Tommaso 
Gar,  Trento,  1860,  pag.  349).  Ancora  nel  1532  1'  imperatore 
cede  al  Clesio  i  feudi  castrobarcensi,  ricuperati  dai  Veneti, 
con  la  condizione,  fra"  le  altre,  che  si  deva  sempre  concederne 
r  investitura  ad  un  trentino  o  ad  un  austriaco,  esclusi  gli  ita- 
liani {Ann.  Alb.  cit.,   pag.  479). 

*  Nel  1490  l'ultimo  discendente  della  linea  tirolese  de- 
gli Asburgo,  l'arciduca  Sigismondo,  cedette  la  contea  a  Mas- 
similiano I,  dopo  il  quale  la  tennero  successivamente  Carlo  V 
e  Ferdinando  I,  che  l'assegnò  al  suo  secondogenito  Ferdinando 
(1563-95).  Soltanto  nel  1626  i  Tirolesi  ottennero  un  nuovo 
conte  con  diritto  a  successione  nell'arciduca  Leopoldo,  la  cui 
discendenza  si  estingue  nel  1665,  con  un  altro  arciduca  Sigi- 
smondo. D'allora  in  poi  la  contea  non  ebbe  più  un  proprio 
signore  territoriale. 

^  L'ultimo  serio  tentativo  di  resistenza  fu  quello  di  Ludo- 
vico Madruzzo  contro  l'arciduca  Ferdinando  (1567-76). 
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della  corte  vescovile,  apparve  in  tutta  la  sua  gravità.  I 
prelati  cospicui  per  aderenze  o  per  ricchezze  rifuggono  dal- 
l'assumere  una  carica  più  ricca  ormai  di  noie  e  di  difficoltà 
che  di  onori  e  di  rendite  *  ;  e  s'inizia  cosi  una  lunga  serie 
di  vescovi  oscuri  (quasi  tutti  trentini)  che,  giunti  alla  cat- 
tedra in  età  avanzata,  mancano  di  tempo  per  dare  un  in- 
dirizzo sicuro  al  governo  ;  senza  contare  che  le  molteplici 
limitazioni  delle  varie  compattate  ^  ben  ristretto  campo 
d'azione  concedevano  anche  aUa  migliore  buona  volontà. 
Veri  organi  di  governo  ci  appaiono  in  questo  periodo  il 
Capitolo  e  il  Magistrato  consolare,  vigili  sempre  e  gelosi 
nel  salvaguardare  i  propri  interessi_,  che  talvolta  li  pon- 
gono in  conflitto  fra  di  loro,  ma  più  spesso  li  uniscono  con- 
tro il  vescovo.  In  questa  lotta  (se  pur  tale  si  può  chiamare, 
tanto  la  parte  vescovile  è  fiacca  ed  arrendevole)  si  esaurisce 
la   vita   politica    del   paese,    concentrata    esclusivamente   a 


*  Molto  significativo  in  proposito  è  il  documento  pubbli- 
cato dall' Ambrosi  :  Motivi  per  li  quali  il  Capitolo  e  i  Canonici 
della  Chiesa  cattedrale  di  Trento  sono  con  pieni  voti  liberamente 
concorsi  nell'elezione  del  S.mo  Sig.  Sigismondo  Arciduca  d'Au- 
stria ecc.  («Commentari  di  Storia  trentina»,  Trento,  1887, 
voi.  II,  pag.  273).  Il  Capitolo  supplica  l'arciduca  Sigismondo, 
canonico  di  Trento  e  già  vescovo  di  Augusta  e  presunto  erede 
alla  contea  tirolese,  di  accettare  il  vescovado,  che,  per  le  gravi 
strettezze  finanziarie  della  mensa  e  le  molte  liti  tutt'ora  pen- 
denti, solo  in  lui,  illustre,  facoltoso,  influente,  vedeva  sal- 
vezza. Ma  Sigismondo  (eletto  contro  il  volere  di  Roma,  che 
mai  diede  la  sua  conferma)  non  venne  mai  nel  principato 
e  deluse  tutte  le  speranze  dei  canonici,  col  confermare  la  di- 
pendenza del  vescovo  dal  conte  e  definire  le  hti  contrariamente 
agh  interessi  della  mensa.  Nel  1665,  divenuto  conte  del  Ti- 
rolo,  rinuncia  al  principato  e  si  secolarizza. 

^  Le  compattate  erano  transazioni  che  i  principi  vescovi 
avevano  a  più  riprese  stipulate  coi  conti  del  Tirolo  (principali 
quelle  di  Alberto  d'Ortemburgo  1365,  di  Giorgio  Hach  1545, 
e  di  Giovanni  Hinderbach  1468)  riconoscendo  ad  essi,  loro 
vassalli  ed  avvocati  secondo  la  gerarchia  feudale,  diritti  mi- 
litari dapprima  e  poUtici  su  tutto  il  principato,  poi  anche  giu- 
diziari e  fiscali.  Esse  rientrano  in  quella  politica  assicuratrice 
dei_  passi  alpini,  seguita  da  tutti  gli  imperatori  romano-germa- 
nici e  creatrice  del  principato  stesso,  che  non  fu  mai  abbando- 
nata dagli  Asburgo  per  la  vallata  dell'Adige. 

3.  —  Uh  illuminista  trentino,  ecc. 
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Trento  ;  le  valli  (la  Val  di  Non  e  di  Sole,  le  Giudicane,  la 
vai  di  Flemme)  unite  al  governo  centrale  per  il  solo  tra- 
mite dei  malfamati  funzionari  vescovili,  svolgono  una  vita 
a  sé,  e  la  diversità  dei  rapporti,  con  cui  sono  legate  al  ve- 
scovo (diversità  che,  nei  periodi  burrascosi  dell'  insurre- 
zione trentina  (1409)  della  rivolta  anaune  (1477)  e  della 
guerra  rustica  (1525)  era  sempre  stata  un'arma  nelle  mani 
di  quest'ultimo  per  domare  coli' appoggio  di  una  valle  la 
ribellione  di  un'altra),  continua  tuttavia  a  tenerle  disgiunte 
ed  estranee  fra  di  loro. 

A  ciò  si  aggiunga  il  fatto  ancor  più  grave  di  appar- 
tenere parte  del  paese  a  signore  straniero  :  se  il  vescovo 
esercitava  sempre  il  supremo  potere  sulle  giurisdizioni  te- 
nute in  feudo  dai  Castelbarco,  dai  Lodrpn,  dagli  Arco  ecc., 
sulle  giurisdizioni  tirolesi  la  sua  superiorità  era  esclusiva- 
mente nominale  *.  E  il  conte  del  Tirolo  oltre  i  quattro 
vicariati  (Rovereto,  Mori,  Brentonico,  Ala)  che  formavano 
i  così  detti  confini  italiani  od  immediati,  teneva  ancora 
nell'  interno  del  paese  molte  altre  piccole  giurisdizioni,  che 
rompevano  la  compattezza  dell'antico  principato. 

A  questo  frazionamento,  a  questa  mancanza  d'una 
direzione  unica  e  salda,  rimediava  tuttavia  in  parte 
ciò  che  ne  era  allo  stesso  tempo  un  fattore,  vale  a 
dire  l'antica  e  radicata  autonomia  amministrativa,  ga- 
rantita ai  comuni  rurali  delle  loro  carte  di  redola  e  confer- 
mata dagli  «  statuti  generali  delle  Valli  ».  E  d'altro  lato 
le  ristrettezze  economiche,  per  esser  comuni  a  tutte  le  classi, 
nonché  accentuare  le  divisioni,  servivano  quasi  ad  acco- 
munare gli  animi  e  i  destini.  Non  esistettero  mai  nel  paese 
latifondi  nel  vero  senso  della  parola  :  tutto  il  possesso  era« 
frammentario  e  disperso  ;  il  saldo  sviluppo  comunale  aveva 
impedito   che   i    signori    laici    od    ecclesiastici  ^    rimanes- 


*  Cfr.  Barbacovi,  Memorie  storiche  della  città  e  del  terri- 
torio di  Trento,  Trento,  I  voi.  1721  ;  II  voi.  1724.  Voi.  II, 
pag.   242. 

^  Ad  impedire  la  formazione  dei  latifondi  ecclesiastici, 
contribuì  anche  la  vigilanza  del  Capitolo,  che  non.  permise  si 
formassero  potenti  monasteri  a  danno  della  Mensa  capitolare. 
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sero  padroni  dei  boschi  e  dei  pascoli.  Onde  mancò  qui  il 
proletariato  agricolo,  che  funestò  l' Italia  centrale  e  me- 
ridionale nel  secolo  XVII,  e  venne  presto  a  mancare 
anche  il  fasto  delle  grandi  famiglie  signorili,  che,  sotto  il 
Clesio  ed  ì  primi  Madruzzo,  aveva  imperversato  nel  prin- 
cipato. Ormai  esse  conducevano  nel  paese  ima  tranquilla 
vita  patriarcale.  I  nobili  desiderosi  di  gloria  o  di  fortuna 
emigravano  all'estero,  dandosi,  ove  non  seguissero  la  car- 
riera ecclesiastica,  al  servizio  militare  ;  ma  era  un  esodo 
molto  irregolare  ed  assai  limitato,  tale  da  non  esercitare 
la   menoma   influenza   sulle   condizioni   del  paese. 

A  questa  povertà  di  vita  politica  ed  economica  corri- 
sponde la  stessa  povertà  di  vita  intellettuale  :  questa  terra, 
che  aveva  pur  dato  nel  cinquecento  poeti,  eruditi,  filosofi, 
sembrava  morta  per  sempre  ad  ogni  fiamma  di  poesia,  ad 
ogni  luce  di  scienza.  Nessun  nome  sopravvive  :  solo  quello 
lambiccato  e  strano  di  qualche  Accademia,  a  testimonianza 
che  qui  pure  il  secentismo  s'era  infiltrato  coi  suoi  elementi 
peggiori.  Questa  terra  dove  una  volta  s'erano  date  con- 
vegno le  dolci  muse  italiche,  sembrava  andasse  ora  po- 
polandosi soltanto  di  streghe  e  di  demoni,  che  tenevano 
le  menti  sotto  l' incubo  muto  della  paura. 

Un  sì  lungo  periodo  di  apparente  inazione  e  sterilità 
fu  tuttavia  per  il  Trentino  un  periodo  di  raccoglimento, 
nel  quale  le  condizioni  economiche  si  vanno  migliorando 
e  gli  elementi  nazionali,  inquinati  dalla  violenta  immis- 
sione tirolese  e  fortemente  agitati  dal  riflusso  di  italianità 
del  Rinascimento,  si  vanno  lentamente  ricomponendo  ed 
elaborando,  un  periodo  nel  quale  nuove  energie  si  matu- 
rano, sebbene  di  tale  profondo  lavorìo  nessun  segno  affiori 
alla  superficie,  che  si  mantiene  in  una  stagnante  immobilità 
fino  quasi  alla  metà   del  settecento. 

Era  difficile,  pressoché  impossibile,  che  il  primo  impulso 
ad  un  rinnovamento  intellettuale  potesse  venire  dal  seno 
stesso  del  paese  :  la  crosta  era  ancora  troppo  arida  e  in- 
durita, perchè  i  nuovi  germi,  maturati  nel  profondo,  po- 
tessero romperla  per  forza  propria,  senza  che  venisse  un 
aiuto  dal  di  fuori.  Molto  più  che  mancava  nel  paese  un 
centro   vivo   di   coltura  :  Trento,   sède   della   corte   vesco- 
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vile  e  capo  della  diocesi  (unico  legame  questo  che  unisse 
tutto  il  paese  in  un  sol  corpo),  era  chiusa  ad  ogni  aspira- 
zione  di   progresso. 

La  Controriforma  cattolica,  iniziatasi  qui  più  presto 
e  con  più  rigore  che  altrove,  per  il  terrore  destato  dalla 
guerra  rustica  e  per  la  vicinanza  pericolosa  dei  Ri- 
formati di  Coirà,  se  non  ebbe  ad  esercitare  molte  mi- 
sure repressive  (giacché  i  moventi  della  guerra  rustica  nelle 
valli  trentine  erano  stati  assai  più  sociali  ed  economici, 
che  non  rehgiosi,  tanto  che,  soffocata  la  rivolta  nel  sangue, 
le  tendenze  riformiste,  eh'  erano  infiltrazioni  tedesche,  mo- 
rirono da  sé)  ^,  non  risparmiò  alcuna  misura  preventiva. 
Si  deve  probabilmente  considerare  tale  il  progetto  di  Cri- 
stoforo Madruzzo,  che  nel  1553  annodò  trattative  col  conte 
del  Tirolo  per  istituire  a  Trento  un'Università  di  filosofìa 
e  giurisprudenza  ^  :  giacché  appunto  seguendo  i  concetti 
della  Controriforma  si  andava  allora  sostituendo  allo  stu- 
dium  generale  internazionale  del  medio  evo  l'università 
provinciale  strettamente  confessionista.  Ma  il  tentativo 
abortì  per  l'opposizione  dei  Consoli,  che  in  Consiglio  gene- 
rale respinsero  la  proposta,  col  pretesto  dei  danni  econo- 
mici e  morali,  che  tale  innovazione  avrebbe  potuto  por- 
tare ^.  Trento  non  ebbe  così,  e  tardi  ancor  questa,  che 
una  scuola  secondaria  :  i  Gesuiti,  chiamati  da  Gaudenzio 


•  Zanolini,  Appunti  e  documenti  per  una  storia  dell'ere- 
sia luterana  nella  diocesi  di  Trento,  Trento,  1909. 

*  Sartori-Montecroce,  Progetto  d'erezione  d'un' Univer- 
sità a  Trento,  in  «  Tridentum  »  an.   II,   1899,  pag.   197. 

3  G.  B.  Trener,  Notizie  sul  progetto  del  Cardinal  Ma- 
druzzo d'erigere  in  Trento  un  Ginnasio  ed  uno  Studio  generale 
et  pieno,  in  «Tridentum»,  an.'  Ili,  1900,  pag.  425.  I  con- 
soli non  volevano  1'  Università  dipendente  dal  vescovo, 
ma  avrebbero  desiderato  che  fosse  concesso  al  Collegio  dei 
Dottori  di  potere,  previo  esame,  conferire  la  laurea  «  in  utro- 
que  •»  a  studenti  trentini  di  altre  università;  e  in  questo  senso, 
appoggiati  dal  vescovo,  fecero  appunto  domanda  all'  im- 
peratore Rodolfo  II  (1602),  che  però  la  respinse  (V.  Sartori- 
Montecroce)  Di  un  tentativo  dei  giureconsulti  trentini  di  ot- 
tenere il  privilegio  di  conferire  la  laurea,  in  «  Tridentum  »,  III- 
1900,  pag.  114). 
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Madruzzo,  eressero  nel  1625  un  ginnasio  di  quattro  classi, 
che  sostituì  quello  dei  Somaschi,  fondato  dal  vescovo  nel 
1618   e  durato  pochi  anni. 

Chi  intendeva  seguire  i  corsi  universitari,  doveva  per- 
tanto recarsi  all'estero,  nelle  università  italiane  od  austria- 
che, e  per  questa  via  vennero  nel  paese  i  primi  stimoli 
ad  un  risorgimento  intellettuale  :  per  la  via,  voglio  dire, 
degli  studi  italiani,  non  certo  per  quella  delle  università 
di  Innsbruck  o  di  Salisburgo,  che  presentavano  agli  stu- 
diosi trentini  il  doppio  svantaggio,  di  fornir  loro  un  cor- 
redo di  studi,  oltre  che  poverissimo  ed  antiquato,  estraneo 
anche  alle  tradizioni  patrie,  tale  cioè  da  rimanere  infe- 
condo nelle  loro  mani.  Lo  deplora  il  Tartarotti  in  una 
lettera  al  Muratori:  *  «Vegga  V.  S.  Ill.ma....  in  quali 
tenebre,  con  tutto  il  lume  del  nostro  secolo,  se  ne  stia  se- 
polta questa  povera  provincia,  colpa  della  lingua  tedesca  ; 
per  desiderio  d'acquistar  la  quale,  venendo  d'ordinario 
condannati  i  giovani  a  fare  il  corso  dei  loro  studi  nelle 
Università  di  Innsbruch  o  di  Salisburgo,  tornano  poi  alla 
patria,  col  possesso  bensì  di  quel  linguaggio,  ma  con  somma 
scarsezza  d'ogni  letteratura  »  {Letteratura  ha  qui  —  sì 
capisce  —  un  senso  molto  vasto). 

Gerolamo  Tartarotti  appunto,  che  aveva  compiuto 
tutti  i  suoi  studi  in  Italia,  è  il  primo  spirito  illuminato  e 
coraggioso,  che  chiami  i  compatrioti  alla  riscossa.  Per 
merito  suo  Rovereto,  che  non  indarno  aveva  respirato  le 
libere  aure  di  S.  Marco,  si  desta  per  la  prima  :  la  vita 
italiana  vi  rifluisce  a  grandi  ondate.  Le  lunghe  discussioni 
filosofiche,  storiche,  letterarie  che  si  agitano  in  Italia, 
vi  contano  ben  presto  interlocutori  tutt'altro  che  disprez- 
zabiH.  A  questo  rinnovamento  intellettuale  Trento  si  man- 
tiene nei  primi  tempi  estranea,  anzi  ostile  (vestendo 
spesso  la  sua  resistenza  quella  forma  di  gelosia  munici- 
pale, le  cui  ultime  faville  non  sono  per  avventura  ancora 


*  In  data  22  settembre  1737.   F.  Morandi,  Ludovico  An- 
tonio Muratori  e  i  Tartarotti,  Rovereto,  1883. 
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del  tutto  spente),  fino  a  che  esce  dal  buio  l' irrequieta 
figura  di  Carlo  Antonio  Filati  a  chieder  luce  e  progresso 
non  solo  per  il  suo  piccolo  paese,  ma  per  l' Italia  tutta. 
Egli  aveva  attinto  direttamente  alle  sorgenti  prime  di 
quelle  aspirazioni,  che  rinnovarono  le  coscienze  europee. 
Nacque  Filati  il  28  dicembre  1733,  da  una  famiglia 
della  nobiltà  rurale,  a  Tassullo,  paesello  della  Valle  di  Non, 
tuttora  discosto  dalle  principali  vie  di  comunicazione  ed 
allora  più  che  mai  appartvito,  tanto  che  non  lo  si  poteva 
agevolmente  raggiungere  che  a  cavallo  '.  Nulla  sap- 
piamo dei  genitori  :  Nicolò  Antonio,  notaio,  e  Leopoldina 
nob.  Cristani,  dei  quali  Cari' Antonio  non  parla  mai  nei  suoi 
scritti.  Foco  certo  dovettero  influire  sulla  sua  vita,  se  si 
pensa  ch'egli  lasciò  la  casa  di  Tassullo  settenne,  per 
non  ritornarvi  più  stabilmente,  se  non  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  L'educazione,  ricevuta  in  famiglia  dalla 
sorella  Margherita,  di  qualche  anno  minore  di  lui,  con  la 
quale  si  trovò  sempre  in  conflitto  d' idee  ^,  non  lascia, 
per  vero,  pensare  a  quella  larga  corrispondenza  di  pensieri 
e  d'aifetti  che  decanta  il  biografo.  Il  metodo  d'educa- 
zione severo  e  riservato,  che  usava  allora  nel  Trentino 
presso  le  famiglie  nobili,  non  creò  anzi  probabilmente  molta 
intimità  fra  i  genitori  ed  il  figlioletto  il  quale  tuttavia  trovò 
affezione  paterna  e  intelligente  nel  Canonico  Andrea  Cri- 
stani di  Rallo  ^  (171 3-93)»  suo  lontano  parente  dal  lato 
materno,  che  aveva  compiuto  gli  studi  nell'  Università  di 
Padova  e  ci  si  presenta  come  una  simpatica  figura  di  eccle- 


*  Sorgeva  la  casa  di  Filati,  come  sorge  tuttora,  al  limite 
dell'abitato  ed  aveva  l'entrata  principale  sulla  piazza  del 
paese,  il  livello  della  quale,  rialzatosi  con  l'andare  degli  anni 
all'altezza  del  primo  piano,  permetteva  invece  un  secolo  fa 
di  accedere  direttamente  al  pian  terreno,  dove,  all'angolo 
sud-ovest,  una  di  quelle  stanze  che  i  Trentini  chiamano  «  volti  » 
interamente  foderata  di  legno  scolpito  (prima  della  guerra  !), 
è  ancora  chiamata  dai  famigliari  «  lo  studio  di  Piloti  ». 

^  V.  Lettere  di  Filati  al  din.  Andrea  Cristani,  spec.  Coirà, 
7  dicembre  '67  e  23   marzo   '68.   Ms.   ^57. 

3  Rallo  è  a  pochi  chilometri  di  distanza  da  Tassullo. 


—  39  — 

siastico  colto  e  liberale,  il  cui  esempio  contribuì  certamente 
ad  ispirare  in  Carlo  Antonio  quell'aperto  amore  alla  verità, 
alla  franchezza,  alla  giustizia,  che  non  venne  mai  meno 
in  lui. 

Era  uno  di  quegli  ecclesiastici,  quali  se  ne  trovava 
più  d' uno  in  Italia  :  nemici  giurati  di  ogni  aristocra- 
tico esclusivismo  di  casta,  di  ogni  rinchiusa  virtù  di  chiostro, 
pieni  l'animo  di  amore  per  la  propria  terra  e  di  democra- 
tica simpatia  per  il  popolo,  apostoli  di  riforme  pratiche, 
commerciali  e  sopratutto  agricole,  ch'ebbero  nel  Genovesi 
il  massimo  rappresentante.  Non  credo  che  il  Cristani  abbia 
avuto  occasione  di  frequentare  le  lezioni  dell'abate  napo- 
letano, che  salì  alla  cattedra  interiana  nel  1754  ';  ma  certo 
ne  conobbe  le  opere  ed  insegnò  ad  amarle  anche  al  giovane 
Cari' Antonio.  Seguace  del  Genovesi  lo  rivelano  le  sue 
Sere  d'  inverno,  ossia  dialoghi  sopra  il  miglioramento  del- 
V economia  rustica  (Coirà  e  Lindo)  -,  scritte  con  grande  calore 
d'affetto  verso  la  patria  valle  allo  scopo  di  «  illuminare  il 
volgo  ».  Nella  prefazione  l'autore  esorta  clero  e  nobili  a  de- 
dicare tutte  le  loro  forze  al  risorgimento  economico  del 
paese  :  «  vi  sarebbe  per  avventura  nella  nostra  valle  qualche 
persona  cotanto  vana,  che  credesse  d' imbrattare  la  sua  no- 
biltà con  mestieri  creduti  sì  bassi  o  coli' applicarsi  a  somi- 
glianti studi  ?  Ma,  Dio  buono,  si  riputerà  ai  nostri  giorni 
per  cosa  più  degna  di  una  persona  civile  il  mugnere  con 
mille  maniere,  anche  illecite,  il  sangue  del  nostro  prossimo, 
che  il  contribuire,  per  quanto  si  può,  al  ben  pubblico,  al  più 
comodo  mantenimento  di  tutto  il  popolo  e  per  conseguenza 
anche  di  noi  stessi  ?  »  Egli  avrebbe  desiderato  che  il  clero 
venisse  istruito  nella  storia  naturale,  perchè  si  facesse  mae- 
stro al  popolo  di  miglioramenti  agricoli,  provvedimento  que- 


'  Già  dal  '41  insegnava  nell'  Università  di  Napoli,  dove 
tenne  dapprima  la  cattedra  di  metafisica,  poi  quella  di  morale. 

^  Pubblicate  da  Filati  anonime  e  senza  data  nel  1760, 
furono  ripubblicate  a  Firenze  (Vanni  e  Tofani)  s.  d.  V.  Melzi, 
Diz.  cit.,   I,   105. 
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sto  vagheggiato  anche  dal  Genovesi  *,  il  quale  desiderava  as- 
segnato al  clero  il  magistero  economico  (istruzione  tecnica, 
di  artieri  e  contadini),  piuttosto  di  quello  educativo,  me- 
glio affidato  a  laici.  Anche  la  Società  patriottica  di  Milano 
s' interessò  più  tardi  alla  questione,  risolvendola  nello 
stesso  senso  :  nella  prima  adunanza  (22  giugno  1778)  il 
segretario  Griselini  presenta  un  suo  ragionamento  sul  pro- 
blema :  «  se  convenga  ai  parrochi  e  curati  rurali  l'ammae- 
strare i  contadini  nei  buoni  elementi  dell'economia  cam- 
pestre ».  E  già  il  Denina  nell'opera  :  DeW  impiego  delle 
persone  (resa  di  dominio  pubbHco  solo  nel  1803)  aveva 
dato  ugual  consiglio  agh  ecclesiastici,  sì  regolari  che  seco- 
lari, esortandoH  anche  ad  occuparsi  direttamente  di  arti 
meccaniche  (sebbene  riconosca  più  adatte  a  loro  le  opere 
d'istruzione  o  di  misericordia,  noi  diremmo  :  «  beneficenza  »), 
pur  di  evitare  l' inattività,  che  li  mette  a  carico  della  po- 
polazione ^.  Perchè  il  Genovesi,  e  quant'  altri  con  lui 
suggerirono  'nel  settecento  una  missione  economica  al 
clero,  lo  fecero  soltanto  nel?  interesse  delle  classi  laiche, 
per   «  metter    in    valore  »,   direi    quasi,  la  funzione  pura- 


^  Oltre  le  :  Lezioni  eli  commercio  0  sia  d' Economia  civile, 
Napoli,    1765,   vedi: 

Discorso  sopra  alcuni  trattati  di  agricoltura  indirizzata 
al  signor  Intieri  in  cui  si  tratta  del  vero  fine  delle  lettere,  che  è 
giovare  ai  bisogni  della  vita,  Napoli,   1753. 

Storia  del  Commercio  della  Gran  Bretagna  scritta  da  John 
Cary  ecc.  con  vm  Ragionamento  sul  Commercio  in  generale 
e  su  alcune  annotazioni  riguardanti  l'economia  del  nostro  Re- 
gno, di  Antonio  Geìiovesi  Regio  Professore  di  Commercio  e  di 
Meccanica  nella  cattedra  Interiana,  Napoli,   1757. 

Discorso  sull'Agricoltura  premesso  all'opera  di  Cosimo  Trinci 
Pistoiese  intitolata  l'Agricoltuta  sperimentata  ovvero  Regole  so- 
pra  l'Agricoltura,   Napoli,    1764. 

^  C.  Dknina,  Dell'  impiego  delle  persone,  Torino,  1803, 
Cap.  Ili,  par.  i.  —  L'opera  stampata  nel  1777  in  Toscana, 
col  permesso  dell'  inquisizione,  venne  tosto  (in  seguito  ad  uno 
scandalo  diplomatico)  acquistata  a  spese  dell'autore  e  bru- 
ciata a  Torino  per  ordine  di  Vittorio  Amedeo  III  che  de- 
stituì il  Denina  dalla  cattedra  di  eloquenza,  e  soltanto  nel 
1803  C.  M.  Arnaud,  avuto  dal  Denina  il  manoscritto,  potè 
ripubblicarlo. 
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mente  spirituale  del  sacerdozio  ;  non  già,  come  più  tardi, 
per  infondere  nuova  energia  nella  classe  clericale  e  raffor- 
zare il  suo  predominio  sulle  popolazioni.  Così  anche  il 
Cristani. 

Non  v'  ha  dubbio  che  l'amicizia  con  lui  fu  uno  dei  prin- 
cipali elementi  formativi  del  pensiero  e  del  carattere  di 
Carlantonio,  che  a  questo  zio  prediletto,  com'egli  lo  chia- 
mava, a  questo  suo  benefattore  e  suo  padrone  professò  sempre 
affetto  e  devozione  di  figlio,  tenendolo,  fin  che  visse,  con- 
fidente delle  sue  ire  e  delle  sue  speranze  *.  Imparò  pro- 
babilmente a  conoscerlo  a  Salisburgo,  dove  a  sette  anni, 
seguendo  il  destino  comune,  fu  mandato,  per  compiervi 
gli  stud?,  presso  uno  zio  autentico  :  Nicolò  Gerolamo 
Cristani,  fratello  di  sua  madre,  allora  segretario  e  consi- 
gliere dell'arcivescovo  principe  Eleuterio  Firmian.  Era 
codesto  zio  un  personaggio  molto  influente  :  gli  Ordini 
del  principato  di  Salisburgo  lo  ascrissero  alla  loro  nobiltà  ; 
il  papa  lo  creò  conte  lateranense  ;  Carlo  VI  barone  del 
sacro  romano  impero  ;  Federico  II  gli  conferi  la  Collana 
dei  Nobili  ^.  Si  capisce  pertanto  come  i  genitori  pensas- 
sero a  lui,  dovendo  provvedere  all'  istruzione  del  piccolo 
Carlantonio. 

Entrato  nel    «  Collegio   imperiale  dei   Nobili  »    3,    questi 


•  Purtroppo  nella  filza  n.  457  soltanto  poche  lettere  sono 
conservate  delle  moltissime  scritte  da  Filati  allo  zio. 

*  Della  nobile  famiglia  Cristani  di  Ralle,  Memoria  del 
padre  Guido  Ferrari  (1792)  tradotta  da  A.  Rosmini-Ser- 
bati, Verona,  1842,  pagg.  77-79.  Di  Andrea  Cristani,  dice 
l'autore  esser  egli  uomo  dottissimo  ed  eruditissimo  or  Consi- 
gliere intimo  del  Cardinal  Firmian  (Leopoldo),  Vescovo  di 
Passavia   e  dell'Arcivescovo  principe  di   Sali'^burgo. 

'  Aperto  a  Salisburgo  sotto  la  protezione  del  principe 
arcivescovo.  Lo  frequentava  anche  Nicolò  Cristani,  nipote 
di  don  Andrea,  e  coetaneo  press'  a  poco  di  Filati,  figlio  di 
quel  Vigilio  Cristani  che  ritroveremo  fra  breve  Assessore 
delle  Valli  e  più  tardi  Consigliere  vescovile  a  Trento,  creato 
barone  nel  1743  da  Maria  Teresa.  Nicolò  fu  capitano  circo- 
lare a  Rovereto,  fece  parte  del  Consiglio  di  finanza  a  Milano 
e  mori  giovane  nel  1776,  commissario  di  Maria  Teresa  ai  con- 
fini d'  Italia. 
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frequentò  le  scuole  dei  Benedettini,  che  reggevano  anche 
1'  Università,  delle  quali  il  biografo  non  dubita  di  dover  fare 
i  più  alti  elogi  :  «  non  il  tedio  scolastico  ne  le  accademiche 
pretensioni,  ma  lo  studio  dell'  erudizione  e  della  critica 
vi  teneva  luogo  di  quei  severi  e  provvidi  insegnamenti, 
che  debbono  avviare  la  gioventù  ad  una  vita  utile  e  sicura. 
Il  Filati  poteva  in  conseguenza  correi  libero  per  i  campi 
dell'umano  pensiero,  e  avanzare  per  lo  cammino  della 
verità  e  toccarlo  con  mano  ».  La  realtà  era  invece  un  po' 
diversa  :  quando  Carl'Antonio  arrivò  a  Salisburgo,  trovò 
tutta  la  città  in  preda  ad  una  di  quelle  accanite  ]otte  teo- 
logiche, che  imperversavano  allora  in  Italia  e  altrove,  get- 
tando il  'turbamento  non  solo  negli  animi,  ma  anche 
nella  vita  pubbhca.  Già  anni  prima  (1735),  il  Salisbur- 
ghese  eia  stato  teatro  di  un  atto  di  intolleranza  religiosa, 
con  la  iorzata  emigrazione  dei  protestanti  ^.  Ora  assistiamo 
ad  un  piccolo  dramma,  per  non  dire  una  farsa,  che  ha  ita- 
liani come  provocatori  ;  e  come  attori,  il  vescovo  con  la  sua 
corte,  ed  i  Benedettini  con  gli  altri  ordini  monastici,  cioè 
clero  secolare  da  una  parte,  e  clero  regolare  dall'altra. 

Oltre  ai  due  Cristani,  il  Firmian  aveva  chiamato  at- 
torno a  se  parecchi  altri  trentini,  facendosi  centro  di  un 
circolo  letterario,  anima  del  quale  era  G.  B.  De  Gasperi  -, 
spirito  acuto  ed  irrequieto  che,  morto  il  Firmian  (2  ot- 
tobre 1744),  dovette  abbandonare  Salisburgo  e  finì  a 
Vienna,  dove,  entrato  presto  nella  sfera  di  corte  e  nel  fa- 


*  Il  vescovo  Firmian,  dopo  aver  inflitto  ai  protestanti 
delle  vessazioni,  che  provocarono  le  proteste  del  re  di  Prus- 
sia, li  espulse  nel  1735  dal  principato  e  gli  esiliati  si  rifugia- 
rono nell'Olanda  o  nell'America  Settentrionale.  È  l'esodo  che 
dipinge  il  Goethe  (che  però  aveva  sott'occhio  la  fuga  davanti 
ai  Francesi)  neW Hermann  und  Dorothea. 

*  Scritto  anche  Gasparis  o  Gaspary.  V.  Wurzbach,  o.  c. 
e  Ambrosi,  o.  c.  Sull'Accademia  v.  Filati,  Voyages,  ecc., 
pag.  41  e  Soli,  Vita  del  preposto  L.  A.  Muratori,  Venezia, 
1766,  pag.  181  :  «  I  membri  —  dice  il  buon  Soli  —  erano  tutta 
gente  di  buon  gusto  nelle  scienze,  per  averle  la  maggior  parte 
studiate  in  Italia».  Esempio  forse  più  unico  che  raro,  in  cui 
r  Italia  rappresentasse  nel  '700,  di  fronte  a  stranieri,  l'elemento 
progressista  ! 
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vore  di  Maria  Teresa,  fu  nominato  professore  di  storia 
all'  Università  e  poi  membro  della  Commissione  aulica  per 
gli  studi.  Scopo  di  questa  specie  d'Accademia  era  di 
«  promuovere  i  buoni  studi  col  trattar  di  materie  utili,  e 
insieme  dar  eccitamento  agli  altri  di  correggere  i  difetti 
delle  scuole....  consigliando  sopratutto  la  lettura  del  trat- 
tato «  De  ingeniorum  moderatione  )>  ^  Gli  «  altri  »  sono  i 
Benedettini,  che  da  tempo  rodevano  il  freno  per  l' intro- 
missione del  Firmian  nelle  cose  dell'  Università  (cui  nel 
1731  egli  aveva  aggiunto  la  cattedra  di  diritto  civile  e  pub- 
blico, affidata  a  laici),  e  per  la  propaganda  d'  idee  del  De 
Gasperi.  Nel  1740  l'arcivescovo  dà  incarico  al  canonico 
Cristani  d' impugnare  un  libro  da  essi  pubblicato  in  favore 
del  monacato  di  S.  Ruperto  ed  ecco  i  Benedettini  aprire 
una  campagna  contro  l'Accademia  nelle  lezioni  dell'  Uni- 
versità e  nelle  pubbliche  prediche,  appoggiati  qui  anche 
dai  Cappuccini.  Si  arrivò  allo  scandalo  con  una  lettera 
pubblica  di  questi  ultimi,  direttamente  offensiva  per  il 
Muratori  (le  cui  proposizioni  dichiara  eretiche),  e  con  una 
sollevazione  cittadina  provocata  dai  Benedettini  in  difesa 
del  culto  della  Vergine. 

Non  mancò  la  nota  comica  :  una  predica  del  benedet- 
tino G.  B.  Steinhauser,  sparsa  fra  i  cittadini  in  centinaia 
di  copie,  predice  guai  per  l'introduzione  in  città  d'una 
nuova  setta  :  quella  dei  Liberi-Muratori  che  prendono  il 
nome  da  un  prete  italiano,  L.  A.  Muratori,  e  si  chiamano 
liberi  perchè,  dietro  il  suo  insegnamento,  professano  la 
libertà  di  coscienza.  Nonostante  le  rimostranze  del  Mura- 
tori, la  campagna  continuò  sempre  più  aspra,  anzi  il  de- 
cano della  facoltà  teologica,  in  un  atto  pubblico  di  dotto- 
rato, sostenendo  il  «  voto  sanguinario  »  (cioè  l' impegno  a 
difendere   contro   i   contestatori   1'  Immacolata   Concezione 


*  Lamindi  Pritanii  (L,  A.  Muratori),  De  ingeniorum 
moderatione  in  religioni s  negotio,  Lutetiae  Parisiorum,  1714. 
V.  Bartolomei,  Ms.  cit.,  Soli,  Vita  cit.,  pag.  141  ;  Reusch, 
Der  Jndex  cit.,  II,  pag.  483  e  De  Gasperi,  Vindiciae  adver- 
stis  Sycophanias  Jxivavienses  ecc.  Salisburgo,   1741. 
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fino  all'ultimo  sangue),  non  si  peritò  di  chiamare  il  Mu- 
ratori :    stultescens  auctor. 

Il  Firmian  procedette  allora  (giugno  1741)  ad  una  par- 
ziale riforma  della  scuola,  privando  della  cattedra  i  più 
arrabbiati  e  rimovendo  poi  il  rettore  e  il  vicecancelliere  : 
in  seguito  alla  quale  riforma,  «  molto  più  commendevole 
e  celebre  è  divenuta  quella  Università  »,  afferma  il  Soli. 
Ma  il  Filati  stesso  ci  informa,  che  alla  morte  del  Firmian 
(1744)  le  cose  ritornarono  allo  stato  di  prima:  i  monaci 
trionfarono  ed  i  canonici  non  vollero  rischiare  il  canoni- 
cato «  per  amore  di  Newton  o  di  Montesquieu  »  ^. 

Quest'episodio,  nel  quale  era  stato  implicato  anche  lo 
zio  Cristani,  rimase  vivamente  impresso  nello  spirito  di 
Cari' Antonio,  ingenerando  in  lui,  fin  da  questi  primissimi 
anni,  implacabile  avversione  per  ogni  ordine  di  regolari, 
ch'egli  distinse  poi  sempre  e  tenne  in  maggior  disistima 
del  clero  secolare.  Si  può  d'altra  parte  facilmente  immagi- 
nare di  quale  aureola  si  presentasse  cinta  a  lui  la  figura 
del  Muratori  e  con  quale  ardore  giovanile  dovesse  studiarne 
le  opere,  fornitegli  terto  dallo  zio,  e  lette  col  gusto  del  frutto 
proibito.  Al  trattato  Della  regolata  devozione  dei  cristiani 
(Venezia  1747),  accenna  in  ispecial  modo  il  Bartolomei  : 
«  l'opera  del  vindice  della  regolata  devozione  contribuì 
non  poco  ad  alimentare  il  fervido  ingegno  del  Filati  e  ad 
accendere  (iix  lui)  il  desiderio  di  vivere  sotto  un  cielo  più 
sereno  e  più  propizio  alle  muse.,..  Frese  dunque  il  partito 
di  trasferirsi  a  Verona,  per  ivi  darsi  alla  filosofia  e  meglio 
gustare  le  belle  lettere,  ch'ei  già  comprendeva  dover  sempre 
associarsi  agli  studi  più  severi,  per  unire  nei  quadri  dell'  in- 
telletto pensieri  forti  e  sublimi  alle  più  graziose  forme  di 
colorito  soave.  A  questo  fine  egli  medesimo  coltivava  con 
ardore  la   lingua...  ». 

Non  so  nulla  di  preciso  su  questo  soggiorno  a  Verona. 
Certo  che,  licenziato  con  onore  nel  '49  dallo  studio  di  filo- 
sofia ^,  compiuti    cioè  gli    studi    secondari,  fu    in    Italia, 


'    Voyages,  voi.   I,  pag.  42. 

*  Diploma  in  data  28  giugno   1749  Ms.  624. 
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condottovi  credo  dallo  zio  Cristani,  che  lo  dovette  pre- 
sentare a  Modena  al  vecchio  Muratori  ^.  Il  biografo  parla, 
poi,  di  un  secondo  viaggio  in  Italia  nel  '56,  nel  quale 
Carl'Antonio  avrebbe  stretto  amicizia  a  Milano  coi  Verri 
e  col  Beccaria  e  avrebbe  anche  frequentato  a  Napoli  le  le- 
zioni del  Genovesi  :  ma  credo  fantastica  la  prima  notizia  ^ 
e  non  ho  elementi  per  affermare  la  seconda,  se  ne  togli 
la  comunanza,  anzi  spesso  la  dipendenza  d' idee  (che  già 
ho  rilevato  per  il  Cristani)  e  che  non  richiede  una  cono- 
scenza personale.  Di  Verona,  il  biografo  non  fa  parola,  ma 
Filati  stesso  informa  nei  Voyages  (I  284)  che  al  principio 
della  guerra  dei  sette  anni  (1757)  si  trovava  in  quella  città. 
In  mancanza  di  notizie  più  precise,  mi  contenterò  pertanto 
di  affermare  che  Filati  fu  senza  dubbio  in  Italia,  durante 
il  periodo  degli  studi,  condottovi  da  invincibile  desiderio  di 
dissetarsi  alle  fonti  patrie  della  lingua  e  della  coltura.  Se 
il  primo  desiderio  però  credette  di  soddisfare  col  suo  ar- 
dore di  studio  ^,  il  secondo  gli  procurò  certo  una  disillusione 
ed  eccolo  in  cerca  di   orizzonti  più  larghi. 

Dei  suoi  primi  studi  di  giurisprudenza,  ovunque  li 
abbia  seguiti,  a  Salisburgo  o  altrove,  non  conservò  buona 
memoria  :  «  quando  io  ero  giovane  ed  allo  studio  delle 
leggi  applicava,  ho  avuto  la  fatai  disavventura  di  urtare 
in  bocca  di  questi  cani  («teorici  barbari  »,  V.  Cap.  II)  e  mi 
trovavo  ad  aver  d'attorno  principalmente  il  «  Clarissimus  et 
Ferdoctissimus  Dms  Franz,  il  Clarissimus  Dms  Someting.... 


*  Cfr.  Voyages,  II,  248  :  «  Muratori  quo  j'ai  ancore  eu  le 
plaisir  de  voir  avant  sa  mort  dans  le  premier  voyage  qua  j'ai 
fait  en  Italie  ».  Il  biografo  chiama  questa  conoscenza  :  «  quasi 
amicizia  »  mentre  del  Cristani,  non  so  con  quale  fondamento, 
aveva  già  fatto  un  amico  intimo  del  Muratori. 

2  Cfr.  Anche  Brol,  C.  A.  Pilati  a   Venezia  cit.,  pag.  5. 

3  Della  lingua  ebbe  padronanza  non  maggiore  né  mi- 
nora di  molti  scrittori  italiani  suoi  contemporanei,  che  face- 
vano professione  di  cosmopolitismo  ;  troviamo  nella  sua  prima 
opera:  rifinano  per  smettono;  negligoìiarne  per  trascurarne; 
qui  basso  par  quaggiù.  E  nella  seconda  :  io  sono  viaggiato  ; 
attrappato  per  raggiunto  ecc.  Ma  nella  Riforma  i  francesi- 
smi si  fanno  sempre  più  rari. 
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ed  altri  cosiffatti  clarissimi  (Austria)  e,  mutato  poi  paese, 
fui  dagli  stolti  maestri  gettato  in  preda  all'»  Aurora  le- 
galis  »  dello  inettisimo  Tebaldeo  e  di  altri  siffatti  (Italia) 
e  mi  rimasi  fra  le  unghie  di  questi  animali  irragionevoli, 
finché  la  fortuna  propizia  me  ne  liberò,  col  farmi  capitare 
fra  le  mani  libri  di  gusto  migliore  e  di  discernimento  più 
sodo  «  *. 

Era  venuto  in  luce  nel  1748  V Esprit  àes  lois  del 
Montesquieu  e  fu  questa  l'opera  che  più  d'ogni  altra  ap- 
pagò lo  spirito  assetato  del  giovane,  strappandogli  forse 
lo  stesso  famoso  :  «  son  pittore  anch'  io  »  che  Montesquieu 
aveva  esclamato  leggendo  i  grandi  giuristi  e  specialmente 
i  filosofi  inglesi.  Ecco  dunque  un  terzo  autore  da  mettere 
a  fianco,  anzi  molto  al  di  sopra,  del  Muratori  e  del  Ge- 
novesi, nella  formazione  intellettuale  del  "nostro,  il  quale 
ebbe  famigliari  tutte  le  sue  opere  e  deWEsprit  des  lois 
fece,   si  può   dire,  il   suo  Vangelo. 

Ma  un  altro  fatto  ancora  va  tenuto  in  conto  grandis- 
simo, come  fondamentalmente  formativo  del  suo  pensiero  : 
l'aver  egli  potuto  frequentare  le  università  germaniche 
di  Lipsia  e  di  Gottinga,  ^  appoggiato  probabilmente  in  que- 
sta, come  nelle  altre  sue  aspirazioni,  dalla  generosità  dello 
zio,  che  ammirava  il  promettente  ingegno  del  giovane. 
Una  felice  influenza  dovettero  specialmente  esercitare  su 
di  lui  gli  studi  di  Gottinga,  dove  Haller  aveva  insegnato 
per  diciasette  anni  (1727-44),  dove  Mosheim  teneva  la 
cattedra  di  storia  ecclesiastica  ^.  Per  gli  studi  tedeschi 
s'  iniziava  allora  uno  splendido  periodo  :  è  l'epoca  del- 
l'^w/^/ifM;/^  e  nelle  principali  università  della  Germania 
affluiscono  e  s' incontrano  le  varie  correnti  di  coltura  pro- 
venienti  dall'  Olanda,  dall'  Inghilterra  e  dalla   Francia  :  le 


*  Filati,  Ragionamenti  ecc.,  pag.  115. 

2  «  Vous   savez  que  j 'entends  assez  l'allemand  pour  avoir 

fait  ime  partie  do  mes  études  à  Leipzig  et  a  Gottingue » 

Voyages,  I,   8; 

3  Paulsen,     Die    deutschen    Universitàten    und    das    Uni- 
versitàts-studium,  Berlin,  1902,  pagg.  52  e  56. 
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scienze  giuridiche  particolarmente  vi  sono  in  fiore.  Il  gio- 
vane ebbe  campo  di  approfondire  i  poderosi  lavori  dei  giu- 
risti francesi  e  olandesi  nel  campo  del  diritto  romano  e 
di  rendersi  famigliari  le  opere  di  quella  «  scuola  del  diritto 
naturale  )>  che  cominciava  appena  a  farsi  strada  in  Au- 
stria ^  ed  era  ancora  combattuta  in  Italia.  Il  solo  fatto 
poi  d'aver  frequentato  università  protestanti,  uscendo  così 
da  quel  cerchio  di  ferro,  entro  il  quale  la  Chiesa  si  sforzava 
ancora  di  tener  chiusa  l'attività  intellettuale  italiana,  con- 
tribuì ad  allargare  le  sue  idee  e  ad  orientare  il  suo  spi- 
rito in  modo  definitivo. 

Tanto  più  che  nelle  università  germaniche  egli  fu  non 
solo  discepolo,  bensì  anche  insegnante,  senza  però  che  si  possa 
precisare  con  sicurezza  il  luogo  e  la  data  del  suo  insegna- 
mento. Notizie  dirette  in  proposito  possiamo  ricavare  quasi 
esclusivamente  da  alcuni  appunti  oscuri  e  monchi,  da  lui 
segnati  in  un  taccuino,  dove  teneva  nota  della  corrispon- 
denza :  le  lettere  a  cui  accenna  andarono  perdute  (ms.  634). 
Tali  appunti  non  lasciano  dubbio  ch'egli  abbia  coperto  in 
Germania  qualche  cattedra.  Anche  nei  Voyages,  del  resto,  mo 
stra  di  essere  molto  bene  informato  dello  stato  economico 
dei  professori  universitari  in  Germania  e  lamenta  l'esiguità 
degli  stipendi,  che  li  costringe  per  vivere  a  dar  lezioni 
private  e  pubblicare  compendi  (I-53).   Il  biografo  parla  di 


^  P.  G.  RiEGGER,  creatore  del  Giuseppinismo  nel  suo  lato 
giuridico,  educatore  d'una  numerosa  scuola  di  giuristi,  ini- 
ziava nel  1749  ad  Innsbruck,  l'insegnamento  del  «  diritto  na- 
turale e  delle  genti  »  (Wolf  e  Zwiedineck-Sudenhorst, 
L'Austria  ai  tempi  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  e  Leo- 
poldo II,  1740-92  trad.  it.  Milano,  1902,  pag.  271)  ;  il  suo 
scolaro  C.  A.  Martini  cominciò  nel  1754  ad  insegnare  «di- 
ritto naturale  ed  istituzioni  civili  »  all'  Università  di  Vienna, 
dove,  scrive  il  suo  biografo,  «  tale  studio  era  nuovo  del  tutto 
e....  di  quella  stagione  estimavasi  generalmente  che  desso  fosse 
una  scienza  per  ogni  rispetto  pericolosissima  e  ohe  per  conse- 
guenza, nonché  promuoverne  1'  insegnamento,  non  si  dovesse 
nemmeno  tollerare  »  (A.  Volpi,  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  Ba- 
rone C.  A.  Martini,  Milano,  1833,  pag.  17). 
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Gottinga  e  di  Helmstedt  dal  1758  al  '60,  il  Bartolomei  (dal 
quale  lo  ripetè  il  Gamba  e  dietro  lui  quasi  tutti  i  bio- 
grafi) soltanto  di  Gottinga  e  per  un  periodo  posteriore  ^. 
Fra  le  lettere  di  Filati  esiste  nella  biblioteca  comu- 
nale di  Trento  una  Copia  di  lettera  autografa  di  C.  Filati 
a  Giuseppe  Bassetti,  scritta  da  Brunsvich  sulla  letteratura 
sassone  (senza  data  :  1761  ?),  che  con  tutta  probabilità 
si  riferisce  all'  Università  di  Lipsia  ed  accenna  ad  altri 
passati  e  futuri  incarichi  :  «  In  Lipsia  ed  in  Gottinga  vi 
è  qualche  cima  d'uomo,  per  altro  credetemi  che  sono  tanti 
somari,  che  si  portano  via  le  biblioteche  sulla  schiena, 
ma  che  non  le  hanno  in  testa.  Io  non  avrei  la  minima 
ragione  di  calunniarli,  perchè  questi  buoni  uomini  mi 
vogliono  bene  ed  io  mi  comporto  ottimamente  con  loro 
e  toltone  un  solo  emulo,  che  pure  non  è  sassone  ma  di  Ulma, 
non  ho  altri  avversari  in  tutta  quanta  questa  contrada.... 
Cosa,  mi  direte  voi  qui,  pensate  voi  forse  di  cambiar  paese  ? 
Sì,  signore,  et  quidem  presto.  Vado  a  servire  il  mio  padrone 
di  prima(?)  nel?  impiego  di  prima.  Dove  ?  Non  so  come 
darvelo  ad  intendere  ed  il  scriverlo  nelle  presenti  circostanze 
non  va  bene.  Al  mio  signor  zio  ho  trovato  maniera  di  far- 
glielo capire.  Ve  lo  scriverò  da  un  altro  luogo,  intanto  sap- 
piate che  vado  assai  lontano.  Se  per  molto  tempo  f  Non 
signore,  ma  per  alcuni  mesi.  Se  ritornerò  qui  e  lo  posso  e 
lo  voglio  ?  ma  a  dirvi  il  vero  il  mio  fine  si  è  di  guadagnarmi 
un  posto  stabile  in  una  qualche  città  capitale,  ed  un  posto 
di  mio  genio,  poiché  se  avessi  voluto  un  Consiglierato  Ca- 
merale e  seccaginoso  non  avrei  avuto  bisogno  di  fare  in 
questo  frattempo  il  professore.  Io  non  fuggo  un  impiego 
di  fatica,  ed  a  forestieri  non  se  ne  dà  altri;  ma  io  voglio 
una  fatica  a  modo  mio  e  finché  non  ho  sortito  il  mio  intento, 
io  girerò  da  un  capo  all'altro  del  mondo,  ma  spero  che  ciò 


^  «  Il  nome  del  Filati  —  egli  dice  —  era  già  vantaggio- 
samente conosciuto  in  Germania  per  diversi  suoi  scritti  pub- 
blicati in  latino,  in  tedesco  e  in  francese  (?),  quando  fu  invi- 
tato ad  occupare  in  Gottinga  una  cattedra  di  giurisprudenza, 
dalla  quale  insegnò  diritto  romano  ».  Il  clima  —  a  dire  del 
Bartolomei  —  lo  obbligò  ad  abbandonarla. 
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non  anderà  guari....  Se  io  fossi  nato  in  Venezia  o  in  Am- 
sterdam o  in  Parigi,  non  andrei  certamente  attorno  fati- 
cando per  servizio  altrui,  ma  poiché  la  mìa  sorte  male- 
detta ecc....  mi  conviene  girare,  sudare  e  voltare  il  tabarro 
secondo  il  vento,  per  non  essere  in  obbligo  di  rientrare  nel 
buio  donde  sortii.  Intanto  per  quella  gente  che  molto  sti- 
mano i  protestanti,  io  potrò  gloriarmi  di  essere  stato  anche 
professore  in  una  delle  loro  più  celebri  università....  Vi  ho 
letto  l'arte  critica  e  le  Antichità  del  giure  in  lingua  tedesca 
e  la  Storia  dell'  impero  in  lingua  italiana  per  gU  amanti 
di  questa  lingua.  Il  professore  ordinario  della  Storia  (ed 
è  1'  Emolo  suddetto)  si  fece  sentire  ingiuriosamente  contro 
di  me,  rimproverandomi  per  istizza,  che  se  io  voleva  fare 
il  maestro  di  lingua  (a  cagione  che  insegno  la  Storia  in 
Italiano),  non  dovessi  nello  stesso  tempo  fare  il  profes- 
sore. Ma  siccome,  tanto  in  questa  università  che  in  quella 
di  Gottinga  i  professori  stranieri,  come  gli  italiani,  fran- 
cesi ed  inglesi,  leggono  anche  qualche  scienza  nella  loro 
propria  lingua,  senza  che  ninno  si  possa  opporre,  cosi 
si  ebbe  egli  la  sua  correzione  da  Corte  ». 

Queste  poche  frasi,  gettate  giù  alla  brava,  ci  presentano 
il  giovane  irrequieto  e  smanioso  d'aria  libera,  ma  ci  mo- 
strano anche  in  lui  un  italiano  non  privo  di  una  certa  al- 
terezza nazionale,  notevole  in  un  secolo  di  cosmopolitismo 
trionfante  e  in  un  individuo  che  tanto  poco  aveva  a  lodarsi 
della  madre  patria.  Tanto  più  quando  si  pensi  che,  nelle 
scuole  italiane,  era  ancora  cosi  radicato  l'uso  del  latino, 
che  il  Genovesi,  per  parlar  itaHano  nelle  sue  lezioni  di 
economia  civile,  si  credette  in  dovere  di  esporre  i  pregi 
della   lingua    italiana. 

Ma  ritorniamo  agli  anni  giovanili:  se  prima  del  1758  Filati 
coprì  delle  cattedre  in  Germania,  non  le  seppe  o  non  le  voUe 
tenere  a  lungo,  sia  che  gli  sembrasse  troppo  meschina  la 
retribuzione  o  gli  nocesse  il  clima,  sia  che  non  si  trattasse 
che  d' incarichi  temporanei,  sia  infine  che  l' indole  sua 
avventurosa,  assetata  di  viaggi  e  di  novità,  non  lo  lasciasse 
posare  in  nessun  luogo.  Nel  decennio  che  va  dal  '48  al  '58 
viaggiò  egli  infatti  a  più  riprese  1'  Italia,  la  Germania, 
la  Danimarca,  1'  Olanda  e  si  spinse  fino  in  Inghilterra,  ac- 

4.  —  Un  illuminista  trentino,  ecc. 
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quistando  così  piena  padronanza  del  tedesco  e  del  fran- 
cese ^^^  e  sufficiente  conoscenza  dell'inglese,  stringendo 
amicizie,  che  gli  furono   vantaggiose  in  seguito. 

Alternava  i  viaggi  con  periodi  di  soggiorno  in  patria, 
dove  il  biografo  lo  fa  assessore  delle  Valli  di  Non  e  di  Sole 
per  gli  anni  '52  e  '53,  tratto  questa  volta  in  errore  dall'espli- 
cita affermazione  del  Gaudenti,  che  fu  qui  tradito  dalla 
menioria  o  fece  confusione  con  la  carica  di  assessore  del 
Capitano  imperiale,  coperta  più  tardi  da  Filati  a  Trento  ^. 
Dall'anno  1750  al  1756  fu  invece  assessore  delle  Valh 
A.  Virgiho  Cristani  (fratello  di  don  Andrea),  più  tardi  Con- 
sigliere auhco  a  Trento  :  ed  il  giovane  studioso  di  leggi  lo 
avrà  probabilmente  assistito  nel  disimpegno  delle  sue 
mansioni. 

Nemmeno  il  matrimonio,  avvenuto  nel  '54,  con  la  nob. 
Maria  Caterina  Rigos  di  Malosco,  dal  quale  nacque  dopo 
due  anni  una  bambina,  Leopolda,  valse  a  trattenerlo  sta- 
bilmente in  patria  :  la  moghe  dovette  essere  una  di  quelle 
creature  arrendevoli  e  miti,  senza  idee  proprie,  che  non 
tengono  alcun  posto  in  una  casa  e  non  influiscono  sul  de- 
stino di  un  uomo  ;  il  marito,  che  ha  tante  espressioni  d'af- 
fetto^ per  la  figlioletta  e  di  biasimo  acerbo  per  la  sorella, 
di  lei  non  trova  da  dire  né  bene  né  male,  salvo  l'affettuoso 
cenno  con  cui  nel  '97  ne  partecipa  la  morte  all'amico  Gau- 
denti 3.  La  foga  dei  viaggi  si  interrompe,  o  per  lo  meno 
si  rallenta,  soltanto  nel  1758,  quando  lo  troviamo  stabilito 
con  la  famiglia  a  Trento,  professore  di  diritto  civile. 


/  Nei   suoi  appunti    una  stessa    frase  è   spesso  cominciata 
m  italiano,  continuata  in  francese  e  finita  in  tedesco. 

2  L'  iNAMA  infatti  (Capitani,  assessori  ecc.  dette  Vatti 
JMon  e  di  Sole,  in  «Archivio  Trentino»,  1898,  XIV,  pag.  204), 
non  ne  fa  cenno  ed  il  Reich,  Luogotenenti,  assessori  e  mas- 
san  delle  Valli  ecc.,  Trento,  1902,  pag.  60,  mette  esplicita- 
mente m  dubbio  la  notizia.  Essa  può  con  sicurezza  essere 
esclusa  giacché  nel  suo  Memoriale  contro  l'assessore  Gervasi 
(V.  Pasini,  Cadendo  il  principato  cit.  Appendice,  Documento  A) 
che  gh  aveva  dato  del  novellino  nella  vita  forense.  Filati  non 
avrebbe  mancato  d'appellarsi  ad  un  tal  fatto. 

3  Lett.   a  Gaudenti-Tassullo.    12   dicembre  '97,  Ms.   460. 
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L' istituzione  di  questa  cattedra,  che  costituiva  per 
Trento  un'audace  novità,  era  dovuta  ad  iniziativa  conso- 
lare :  il  Magistrato  del  58,  dietro  proposta  del  capoconsole 
Voltolini,  aveva  decretato  l'erezione  di  tre  cattedre  :  di 
fisica,  di  diritto  canonico  e  di  diritto  civile  ;  la  quale  ul- 
tima, dietro  esame  del  Collegio  dei  Dottori,  avrebbe  con- 
ferito il  titolo  di  dottore  in  legge  (di  valore  regionale,  come 
in  molte  Università  italiane).  Furono  presi  accordi  coi 
Gesuiti,  che  già  reggevano  il  Ginnasio,  in  questo  senso  : 
essi  avrebbero  provveduto  alle  prime  due  cattedre  (sussi- 
diate dai  consoli)  a  condizione  che  i  professori  fossero 
«  maxime  idonei  et  Magìstratui  accepti  et  tam  Phisicus 
quam  Logicus  Philosophiam  iuxta  novum  methodum 
doceant  »  *;  alla  cattedra  di  diritto  civile  si  riservavano  di 
pensare  i  Consoli,  in  unione  al  Collegio  dei  Dottori,  salva 
la  conferma  del  Vescovo. 

Era  questo,  come  si  vede,  un  provvedimento  della 
massima  importanza,  che  collocava  di  per  sé  la  città  al 
di  sopra  di  molte  altre  città  itahane  :  la  cattedra  di  di- 
ritto civile,  distinta  da  quella  di  diritto  canonico,  era 
già  un'affermazione  di  progresso  e  la  sua  totale  indi- 
pendenza da  quello  ne  faceva  una  via  aperta  all'  in- 
troduzione delle  nuove  correnti  di  pensiero.  A  chi  il 
merito  ?  Credo  di  non  ingannarmi  ascrivendolo  in  ispecial 
modo  al  Filati,  che  in  tutti  i  suoi  scritti  caldeggiò  sempre, 
come  una  delle  prime  e  più  urgenti  necessità,  la  riforma 
degli  studi  itahani;  che  dai  suoi  carteggi  ci  appare  in  rela- 
zione col  Voltolini;  e  che,  sopratutto,  fu  il  primo  a  coprire 
tale  cattedra.  Ora  ognun  sa  che  simili  fondazioni  ex  novo 
si  fanno  solitamente  quando  si  ha  già  in  vista  il  soggetto 
che  le  possa  sostenere  (dalla  prima  nomina  sono  escluse 
infatti  le  formalità  che  si  stabiliscono  per  le  successive):  ^ 
la   creazione  delle  altre  due  cattedre  ha   anzi  tutta  l'aria 


^  Ms.  Atti  consolari,  f.  71.  V.  anche  L.  Tommasi,  L'Uni- 
versità di  Trento  ed  il  Liceo  legale  nel  sec.  XVIII,  in  «  Triden- 
tum»,   1902,   III,   p.  344   (non  sempre  esatto  nelle  date). 

*  La  prima  nomina  era  di  spettanza  assoluta  dei  Con- 
soli senza  ingerenza  dell'Almo  Collegio  dei  Notai. 
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di  essere  stata  proposta  per  ottenere  la  terza.  Ma,  se  ì 
Consoli  entrarono  nella  sua  linea  d' idee,  ciò  avvenne  per 
ragioni  piuttosto  politiche  che  intellettuali  ^  Che  per 
il  nuovo  metodo  il  «  Magistrato  »  (come  si  diceva  antono- 
masticamente  a  Trento)  non  fosse  in  fondo  troppo  tenero, 
lo  dimostra  la  posizione  ostile,  presa  da  luì,  insieme  col 
vescovo  e  con  tutta  la  cittadinanza,  contro  le  pubblica- 
zioni del  Tartarotti,  in  cui  tale  metodo  pur  trionfava. 
Le  due  correnti  dei  tradizionalisti  e  dei  progressisti, 
che  si  delineano  in  tutta  Italia  e  non  si  concedono  tregua 
nella  lotta,  nel  Trentino  si  impersonano  in  questo  mo- 
mento nelle  due  città  di  Trento  e  di  Rovereto.  Mentre 
quest'ultima  costituisce  ormai  nel  mondo  intellettuale 
italiano  un  centro  di  notevole  importanza,  tanto  che  già 
nel  1732  il  Valletta,  uno  dei  cartesiani  di  Napoli,  vi  fa  pub- 
blicare coll'appoggio  del  Tartarotti  un  suo  scritto  di 
guerra  ^  e  più  tardi  il  B aretti  può  pensare  a  Rovereto 
nello  stampare  la  sua  Frusta  Letteraria  ^,  a  Trento  non 
si   pensa    che    per    pubblicare     controversie     teologiche    *. 


*  Uf&cialmente  si  addussero  le  solite  ragioni  economi- 
che :  per  impedire  «  exitus  pecuniae  nostrae  »  e  provocare 
«  adventus  alienae  ab  exteris  ad  publica  studia  confluentibus 
importandae  ».  Ma  più  che  ragioni  finanziarie  e  più  ancora 
che  esigenze  di  coltura  e  di  progresso,  i  Consoli  avevano  ra- 
gioni politiche  per  sostenere  il  progetto,  col  quale  finalmente 
venivano  ad  ottenere  il  loro  scopo  :  poter  avere  in  paese  dot- 
tori in  legge,  senza  che  professori  e  studenti  di  tale  facoltà, 
avessero  a  formare  un  corpo  distinto  e  indipendente  da  loro 
e  dall'Almo  Collegio. 

*  Lettera  al  sig.  Giuseppe  Valletta  napoletano  in  difesa 
della  moderna  filosofia  e  dei  coltivatori  di  essa  indirizzata  alla 
Santità  di  Clemente  XI.  Aggiuntavi  infine  un'osservazione  so- 
pra la  medesima  dell'Ab.  Gerolamo  Tartarotti,  Rovereto,  1732. 
V.  Maugain,  Étude  sur  l'e'volution  de  l' Italie  de  1675  à  1750 
cnviron,   Paris,    1909,   pag.    155. 

'  Pubblicata  nel  1763-64  a  Venezia,  colla  falsa  data  di 
Rovereto  ;  più  tardi  (16  luglio  1765)  ad  Ancona  con  la  falsa 
data  di  Trento. 

*  Maffei  vi    pubblicò  la  sua  «  Istoria  teologica    delle    dot- 
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Pare  che  i  torchi  trentini  siano  condannati  a  lavorare 
sempre  in  questo  campo,  quasi  che  l'ombra  del  grande 
Concilio  gravi  tuttora  sulla  città.  La  tipografia  Brunati 
stampava  quasi  esclusivamente  opere  ascetiche  e  solo  la 
tipografia  Parone  seguiva  criteri  un  po'  più  larghi.  Quanto 
alla  monauniana  (la  principale  tipografia  trentina  nella  se- 
conda metà  del  settecento),  «  ebbe  in  ogni  tempo  a  riscuotere 
le  simpatie  degli  scrittori  dediti  alle  pratiche  di  pietà 
e  di  quelli  che  prendevano  la  difesa  in  cose  di  reli- 
gione »  *. 

Le  occasioni  di  difese  di  tal  genere  in  quell'epoca  non 
facevano  difetto:  sotto  la  reggenza  del  Firmian  (1748-55) 
non  mancarono  nemmeno  i  difensori  del  «  voto  sanguinario  » 
contro  gli  scritti  del  Muratori,  col  quale  ebbe  in  proposito 
polemica  epistolare  (1744)  il  P.  Vittorio  da  Cavalese.  Egli 
però  aspettò  prudentemente  la  morte  dello  storico  per  pub- 
blicare l' operetta  C.  Octavii  Valerii  de  super stitionis 
timiditate  vitanda,  sive  Vindiciae  voti  quod  vocant  sanguinarti 
prò  tutela  Immaculatae  Conceptionis  Deiparae  suscepti, 
cantra  censuram  praecipitem  Viri  aliquo  Clarissimi,  qui  se 
modo  Laminduni  Pritanium,  modo  Antonium  Lampridium, 
modo  Ferdinandum  Valdesiuìn  suevit  appellitare,  Tridenti 
1751,  rincalzata  dal  Ricci  con  le  Reflexiones  super  varia 
ratiocinia  Lamindi  Pritanii  ecc.,  Tridenti  1753.  Ne  si  creda 
uscita  da  torchi  trentini  la  ristampa  Della  regolata  devo- 
zione,  (Trento,    1751)   perchè    il    Soli    ^    c'informa    ch'essa 


trine  e  delle  opinioni  corse  nei  primi  cinque  secoli  della  chiesa 
in  proposito  della  Divina  Grazia  e  del  libero  Arbitrio  e  della 
Predestinazione  ecc.  ecc.,  Trento,  Parone,  1742.  Nella  contro- 
versia probabilistica,  il  Patuzzi  pubblicò  tutte  le  sue  Lettere 
teologico-morali  di  Eusebio  Eraniste,  colla  falsa  data  di  Trento 
{Venezia,  1751-53-54)  e  la  data  di  Trento  portano  anche  le 
risposte  del  Sanvitale  {Venezia  e  Lucca,  1752-53).  V.  Mel- 
zi,   0.  e,   II,   121. 

*  Ambrosi,  /  tipografi  trentini  e  le  loro  edizioni,  in  «  Arch, 
trent.  »,    1890,    IV,   p.    135. 

-  Op.   cit.,    pag.    212. 
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fu  pubblicata  a  Napoli  con  questa  falsa  indicazione,  per 
non  inasprire  gli  animi  dei  Napoletani,  già  eccitati  dai  re- 
centi conflitti  sull'operetta  del  Muratori.  Non  occorreva 
del  resto  più  cercar  lontano  le  occasioni  di  difender  la 
religione  :  nel  Trentino  stesso,  a  due  passi  da  Trento,  era 
sorto  un  sacrilego  negatore  di  Santi. 

Intorno  al  Tartarotti,  dopo  le  prime  schermaglie  col 
Bonelli  \  la  lotta  scoppia  aperta  e  generale  :  contro  il 
libro  Memorie  antiche  di  Rovereto  e  dei  luoghi  circonvi- 
cini raccolte  e  -pubblicate  da  G.  Tartarotti,  (Verona  1734), 
escono  in  un  sol  colpo  a  Trento  quattro  confutazioni  «a 
difesa  della  Santità  e  Martirio  di  S.  Adelpreto,  vescovo  di 
Trento  »  :  due  del  Bonelli,  una  terza  del  minorità  Giovanni 
Staidel  2  e  un'altra  di  d.  Lepoldo  Filati,  decano  del  Ca- 
pitolo (m  nessuna  parentela  col  nostro).  La  lotta  continua 
poi  semprepiù  aspra  fino  alla  morte  del  Tartarotti  (1761), 
e^non  si  chiude  che  coll'abbruciamento  per  mano  del  boia,' 
d'uno  scritto  tartarottiano  sulla  pubbhca  piazza  di  Trento' 
fra  il  giubilo  del  popolo  (1761)  :  ma  ha  ancora  un  lungo 
strascico  nell'  interdetto  di  S.  Marco,  che  richiede  l' inter- 
vento della  curia  romana  e  della  corte  di  Vienna  ^. 

Povero  Filati  !  Eccolo  ripiombato  in  piena  lotta  teolo- 
gica. Non  è  in  parte  scusabile  il  n  furore  )■>,  per  dirla  a 
modo  suo,  con  cui  egli  parlò  sempre  di  tah  controversie, 
non  è  spiegabile  l'universale  dispregio  in  cui  ne  coinvolse 
tutte  le  conseguenze  buone  e  cattive  ?  Nel  Trentino  esse 
non  furono  infeconde  di  felici  risultamenti .  Trento  dovette 
suo_  malgrado  seguire  la  rivale  nella  nuova  via,  perchè  i 
suoi  campioni  sono  costretti  a  combattere  colle  a'rmi  stesse 
dell] avversario:  ed  ecco  vediamo  il  lavoro  di  ricerca  storica, 
iniziato  dal  Tartarotti   con  impeto  appassionato  di  demo- 


*■  Brol,  Studi  su  Gerolamo  Tartarotti.  Rovereto  iodi 
pag.    8.  .       y     . 

\  Trento,  1754.  Contro  il  Tartarotti,  lo  Staidel.  quattro 
anni  prima,  aveva  pubblicato  anche  l'Ars  magica  adserta. 
Indenti,    1750. 

3  Ravanelli  t/w  interdetto  per  una  polemica  diabolica' 
«  Ina.  »,    igo2,    II,   289. 
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litore,  essere  continuato  a  Trento  con  paziente  tenacia  di 
difensore  della  tradizione  dal  Bonelli  *  e,  in  grado  infe- 
riore, dal  Tovazzi  '. 

Ma  Filati  non  seppe  giudicare  il  valore  di  questi  la- 
vori :  «  a  Trento  allora  non  si  faceva  che  discutere  se 
S.  Adelpreto  fosse  in  Paradiso  o  all'Inferno  »,  Cosi  ne  rias- 
sume nei  Voyages  (II,  49)  tutta  l'attività  letteraria  ;  e, 
s'egli  prese  parte  al  conflitto,  non  fu  che  per  mettere  in  ri- 
dicolo tutto  il  rumore  e  le  ire  scatenatesi  attorno  a  così 
futile  questione  ^.  Anzi  d'allora  in  poi  giudicò  sempre 
con  lo  stesso  ironico  compatimento  tutte  le  ricerche  d'ar- 
chivio e  specialmente  i  pazienti  studi  di  cronologia,  sem- 
brandogli quasi  passatempi  d'oziosi,  in  un'epoca  in  cui 
1'  Italia  avrebbe  avuto  bisogno  —  egli  pensava  —  di  ben 
altri  lavori.  Non  unico  del  resto,  del  suo  tempo:  che  anzi 
questo  dispregio  è  un  lato  caratteristico  di  quella  giovanile 
baldanza  dei  riformatori  del  secolo  XVIII,  che  guardano 
pieni  di  illusioni  all'avvenire,  convinti  di  dover  tutto 
costruire  con  materiale  nuovo,  sicuri  anzi  che  il  materiale 
è  già  pronto,  sol  che  si  voglia  porvi  le  mani. 


*  Nel  '61  il  Bonelli  pubblicava  per  incarico  del  vescovo 
e  del  Magistrato  i  due  volumi  delle  Notizie  '' <;torico-cniiche 
intorno  al  B.  M.  Adelpreto  Vescovo  di  Trento,  che  lo  condussero 
a  dar  poi  alla  luce  la  poderosa  opera  :  Monumenta  Ecclesiae 
Tridentinae  (60-61)  in  due  volumi  dedicati  agli  Ill.mi  Sig.ri 
Consoli  e  Provveditori  della  città  di  Trento. 

^  V.  Zanetti,  Ricordi  storici  sulla  vita  e  sulle  opere  del 
padre  G.  G.  Tovazzi,  Cavalese,  1906  ;  libro  scritto  però  più 
a  edificazione  delle  anime  pie,  che  a  profitto  degli  studiosi. 
Il  Tovazzi  ò  ridotto  alle  sue  giuste  proporzioni  da  Zucchelli, 
Intorno  al  padre  G.  G.  Tovazzi,  in  «  Riv.  tren.  »,  1907,  VII, 
pag.  173.  —  Le  raccolte  del  Tovazzi,  come  quelle  dell'Al- 
berti e  degli  Hippoliti,   sono  tuttora  inedite. 

^  Trovo  nel  Melzi,  op.  cit.,  I,  135,  elencata  una  «  Bi- 
blioteca trentina  ossia  catalogo  che  serve  di  supplemento  alle  Me- 
morie istorico-critiihe  di  Trento  ad  imitazione  del  Museo  etru- 
sco s.  d.  e  n.  d.  st.  Comparve  in  Trento  l'anno  1766.  Il  padre 
G.  Crisostomo  Tovazzi  crede  Filati  autore  di  questo  satirico 
scritto».   Clr.   però   pag.  108,  n.  i. 


CAPITOLO   II 


La  prima  pubblicazione. 
Il  pensiero  filosofico. 

Abituato  a  correr  libero  1'  Europa,  non  era  presumibile 
^^^,  ^'}^}i  ^°n  SI  sentisse  soffocare  nell'atmosfera  intellet- 
tuale di  Trento.  Non  passano  infatti  due  anni  (4  luglio  'c8- 
13  maggio  '60)  che  già  egli  ha  rassegnato  le  sue  dimissioni. 
«Fer  i   SUOI   affari_  domestici,,,    dicono   gli  Atti   consolari 
(t.  52):  e  non  possiamo  affermare  che  questo  fosse  proprio 
un  pretesto,  perchè  la  morte  del  padre  (5  settembre  'qq) 
che  non  dovette  lasciare  il  patrimonio  avito  in  condizioni 
molto  floride,  cagionò  al  nuovo  capo  di  famiglia  «  diverse 
brighe  »  S   molto  più   che   fu   seguita   a   poca   distanza    da 
quella   della  madre   (19   dicembre  '62).   Nei   tre   anni   però 
che  rimase  lontano  da  Trento,  lungi  dal  trovarlo  sempre 
a    lassuUo,_  assorbito    dalle     cure   domestiche,  lo   vediamo 
riprendere  1  vagabondaggi  per  1' Europa,  pronto  a  «girare 
da  un  capo  all'altro  del  mondo  »,  pur  di  trovare  «  una  fa- 
tica a  modo  suo».  E  non  ci  è  dato  nemmeno  questa  volta 
di  poterlo  seguire  da  vicino.   Fu   a  Lipsia,   a   Gottinga,   a 
Helmstedt,  a  Brunswich,  a  Francoforte  ;  fu  in  Italia   fu  in 
Jnghilterra  ;    insegnò    come    professore    in    università    te- 
desche, entro  m  trattative  per  impieghi  con  ministri  inglesi 

15  marfo  '60.  Ifs.  ^^t^"'    "^"'    ''  """''''    '^""''    '^^^"'°' 
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ed  olandesi,  e  dopo  questo  largo  respiro,  ritornò  finalmente 
professore  di  diritto  civile  a  Trento,  dove  attese  alla  sua 
prima  pubblicazione,  edita  a  Venezia  nel  1764  col  titolo: 
Desistenza  della  Legge  Naturale  impugnata  e  sostenuta  da 
C.  A.  Filati  \ 

Si  tratta  di  un'operetta  d' indole  filosofica,  che  discute 
il  problema  giuridico-morale  dell'esistenza  d'una  legge  na- 
turale :  il  problema  cioè  che  urgeva  tutte  le  coscienze 
contemporanee.  M'affretto  a  dire  che  di  contenuto  filoso- 
fico, nel  senso  moderno  della  parola,  l'opera  è  poverissima  : 
essa  sta  anzi  a  dimostrare  come  Filati  mancasse  di  attitu- 
dini di  filosofo,  tenuto  pur  conto  delle  circostanze,  che  lo 
costringevano  a  ripararsi  dietro  proteste  ortodosse,  even- 
tualmente in  contradizione  con  le  sue  dottrine.  Dirò  di 
più  :  egli,  che  stimò  sempre  indegne  di  essere  coltivate  quelle 
speculazioni  astratte  che  non  conducessero  ad  alcuna 
pratica  applicazione,  non  si  rendeva  nemmeno  conto  del 
valore  intrinseco  di  un  problema  filosofico.  Ed  in  ciò  è  ben 
scolaro  del  Genovesi  ed  uomo  del  suo  tempo. 

La  forma  non  presenta  notevoli  pregi  :  il  procedere  qua 
e  là  impacciato,  l'ingombro  di  molteplici  citazioni,  lo  sdop- 
piamento stesso  che  sa  di  scolasticismo,  le  dà  ancora  l'aspetto 
di  un  lavoro  di  scuola.  Converrà  tuttavia  esaminarlo  nella 
sua  concezione  e  nei  suoi  intenti  :  e  per  dar  ragione  di 
questo  giudizio,  e  per  metter  poi  in  giusta  luce  il  pensiero 
giuridico   del   nostro. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  l'autore  si 
propone  di  esporre  tutti  gli  argomenti  degli  impugnatori 
della  Legge  Naturale  con  la  stessa  sincerità  e  calore,  che 
porrebbe  nel  sostenere  la  causa  propria,  e  li  espone  infatti 
più  distesamente  e  con  più  vivacità  e  chiarezza  (per  quanto 
si  susseguano  senza  metodo  sistematico  e  senza  connes- 
sione, ispirati  ai  più  opposti  principi)  di  quello  che  non  li 
combatta  poi  nella  seconda  parte.  Si  può  escludere  però 
ch'egli  intendesse  valersi  del  metodo,   non   nuovo  nel  se- 


*  Venezia,   presso    Antonio  Zatta,   con  licenza  dei    Supe- 
riori e  privilegio. 
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colo  XVIII,  di  difendere  una  causa  con  cattivi  argomenti 
per  insinuare  l'opinione  contraria  :  egli  è  un  sincero,  se 
non  felice  sostenitore  del  carattere  assoluto  e  necessario 
della  Legge  Naturale,  intesa  come  principio  formale,  come 
criterio  distintivo  cioè  del  giusto  e  dell'  ingiusto.  Ma  non 
ha  coscienza  del  valore  filosoiìco  di  quest'  affermazione, 
quando  crede  di  poterla  ritrovare  integra  e  salda  in  qual- 
siasi teoria  morale,  anche  nella  hobbesiana,  anche  nella 
edonistica,  che  allora  trionfava  in  Francia  con  l'Helve- 
tius  *,   e  veniva   facendo   in   Italia  numerosi  proseliti. 

Nella  seconda  parte  egli  vuol  appunto  piegare  ogni 
teoria  ad  accordarsi  con  la  sua  tesi,  la  quale  si  deforma 
a  sua  volta  nell'accostamento  forzato,  fino  ad  esser  quasi 
ridotta,  senza  che  lo  scrittore  se  ne  accorga,  alla  tesi  uti- 
litarista. Senza  aver  coscienza  dell'  incompatibilità  di 
ogni  accenno  utilitario  con  la  dottrina  del  diritto  natu- 
rale, egli  fluttua  fra  le  due  opposte  teorie,  lasciando  nel 
suo  scritto  contradizioni  insanabili.  Dopo  aver  dichiarato, 
ad  esempio,  che  è  «  del  tutto  falso  il  sistema  di  coloro  che 
insegnano  1'  interesse  particolare  dell'uomo,  qualunque  egli 
sia  o  apparente  o  falso,  dovf^r  esser  l'unica  regola  delle 
azioni  umane  »,  (131)  più  sotto  si  lascia  andare  a  questa  con- 
cessione :  «accordo  agli  avversari,  che  il  principale  mo- 
tore delle  azioni  v;mane  possa  essere  il  proprio  bene  ed 
interesse  di  ciascheduno  »  (165)  (dove  troppo  esigua  è  la 
distinzione  fra  unico  e  principale)  e  crede,  col  sostenere 
l' identità  naturale  degli  interessi,  di  aver  evitato  l'edo- 
nismo. Così,  mentre  stabilisce  una  morale  indipendente  da 
ogni  teologia,  cosicché  la  Legge  Naturale  «  avrebbe  asso- 
lutamente luogo  eziandio  se  ponessimo  il  fato  degli  Atei, 
invece  della  Creazione  e  dell'Autor  della  natura  «,  non  si 
fa  scrupolo  nello  stesso  tempo  di  accogliere  l'utilitarismo 
teologico,  affermando  che  per  trovare  la  vera  sanzione 
della  Legge  Naturale  bisogna  tener  anche  conto  della  vita 
futura. 

Il  dissidio  inconciliabile  fra  utile  e  morale,  che  ha  tanto 


*  Lo  cita  ancora  come  «  l'anonimo  autore  dell'  Esprit  ». 
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travagliato  e  travaglia  pur  sempre  il  pensiero  umano,  da 
lui  non  è  nemmeno  intuito  :  egli  crede  di  poter  benissimo 
conciliare  i  due  opposti,  mantenendosi  in  un  sicuro  otti- 
mismo, (l'operetta  è  molto  bene  caratterizzata  dalle  nu- 
merosissime citazioni  del  Saggio  suiruomo  del  Pope,  il 
poema  appunto  dell'ottimismo  superficiale,  allora  tanto  in 
favore),  in  un  largo  eudemonismo  che  gli  permetta  di  porre 
a  fondamento  dei  rapporti  umani  F  istinto  sociale,  quale 
era  inteso  dalla  scuola  del  diritto  naturale,  cioè  come  una 
benevolenza  per  gli  altri,  direttamente  opposta  alla  sem- 
plice utilità,  e  di  accettare  nello  stesso  tempo  il  principio  : 
«  essere  un  dovere  necessario  ed  indispensabile  ad  ogni 
uomo  il  procurare  di  render  se  stesso  felice  ». 

Ci  si  può  domandare  se  le  contradizioni  non  siano 
inerenti  all'  infelice  disegno  della  trattazione,  e  se  un  let- 
tore attento  non  possa  intravedervi  l'opinione  dell'autore, 
nonostante  egli  dichiari  di  astenersi  a  bella  posta  dal- 
l'esporla, per  non  dare  a  chicchessìa  l'occasione  di  censu- 
rarla. E  sembrerebbe  di  dover  dar  la  palma  alla  concezione 
edonista,  nella  quale  l'espressione  diritti  naturali,  pur  per- 
dendo il  suo  valore  intrinseco,  era  però  suscettibile  di 
un'  interpretazione  ;  parrebbe  anzi  dover  togliere  ogni  dub- 
bio il  fatto  che  Filati  aveva  inviato  anonimo  il  suo  lavoro, 
per  averne,  prima  di  pubblicarlo,  un  giudizio  imparziale, 
a   un   seguace    di   quella    dottrina,   Clemente    Baroni  ^,   il 


*  Il  Baroni  (1726-96),  di  poco  maggiore  di  Filati,  e  uno 
dei  fondatori  degli  Affiati  e  fu  da  Vannetti  giudicato  «la  te- 
sta più  quadra  e  più  lucida  che  fosse  in  tutto  il  Trentino  ». 
Nel  '55  egli  scriveva  a  Firenze  :  «  io  lavoro  presentemente 
intorno  ad  una  dissertazione  in  cui  pretendo  mostrare  che 
il  sistema  di  T.  Hobbes  sopra  le  Leggi  naturali  e  l'origine 
delle  Società  civili,  depurato  da  alcune  circostanze  odiose, 
sia  il  più  giusto  e  meglio  fondato  di  tutti  :  il  che  m' ingegnerò 
di  far  vedere  coll'esame  degli  altri  sistemi  principali,  dimo- 
strando che,  a  misura  che  questi  s'accostano  o  si  dipartono 
dall'obbesiano  sistema  sono  più  o  meno  saldi  e  bene  stabi- 
liti » .  Sarebbe  dunque  riuscito  un  lavoro  più  logico  di  quello  di 
Filati,  ma  Baroni  non  ebbe  il  coraggio  di  condurlo  a  termine 
e  pubblicarlo,  prevedendo  che  gliene  sarebbero  venuti  dei 
guaì  (Emmer,  Accademie  e  Accademici  nel  Trentino.   I  fonda- 
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personaggio  che  più  emergeva  nel  circolo  roveretano  dopo 
la  morte  del  Tartarotti  ;  e  il  fatto  ancora  che  con  gli  amici 
egli  soleva  dichiararsi  epicureo  ^.  Ma  come  mantenere 
quest'affermazione  di  fronte  alla  dichiarata  simpatia  del 
nostro   per  la   morale   stoica  ^,   di   fronte    sopratutto    alle 


tori  degli  Agiati,  ia  «Arch.  st.  tr.  »,  XII,  179).  Conosciamo 
però  ugualmente,  dalla  corrispondenza  con  lo  Zanetti,  le  sue 
idee  sul  problema  morale,  illustrate  dal  Losacco  {Le  dottrine 
edonistiche  nel  secolo  XVIII,  Napoli,  1903,  pag.  197  e  sgg.). 
Il  Baroni  disapprovò  1'  Esistenza  non  solo  per  l' italiano 
alquanto  barbaro,  ma  anche  per  il  contenuto,  tuttavia  al  Lami, 
che  aveva  biasimato  l'opera  nel  suo  giornale,  scrisse  che  Pi- 
lati  ad  ogni  modo,  se  in  qualche  cosa  aveva  errato,  pure  «  mo- 
strava un  assai  pronto  e  svegliato  ingegno,  una  vasta  erudi- 
zione e  una  ricca  facondia»  (13  ag.  1766).  (Benvenuti,  G.  Lami 
e  i  letterati  trentini  del  sec.  XVIII,  in  «  Atti  dell'Acc.  d.  Agiati  », 
191 3,  pag.  290).  Non  so  precisamente  quali  fossero  le  critiche 
del  Baroni.  Molti  anni  dopo  Filati  ebbe  a  scrivere  in  proposito 
ad  un  amico  :  «  Se  Baroni  m'avesse  eccitato  a  coprirmi  delle 
apparenze,  ch'esigevano  le  circostanze  dei  tempi,  egli  sarebbe 
forse  riuscito  a  persuadermi.  Ma  avendo  disapprovato  l' in- 
teriore medesimo,  non  ho  potuto  arrendermi.  E  di  poi  il  Gior- 
nale di  Bouillon  e  qualche  Gazzetta  letteraria  di  Germania 
mi  hanno  ingalluzzito  a  segno,  che  sono  andato  sempre  più 
avanti,  senza  consultare  altrimenti  il  mio.  Dottore.  Io  per  al- 
tro, dai  discorsi  famigliari  di  Baroni,  ben  sovente  ho  potuto 
arguire  ch'egli  pensasse  come  me,  benché  si  conducesse  come 
uno,  che  voleva  vivere  tranquillamente  »  (Lett.  a  Gaudenti, 
Tassullo,  23  sett.  i8ox,  Ms.  373).  Per  il  riserbo  di  Baroni  nel- 
l'esprimere  il  proprio  pensiero,  ved.  in  Notizie  Universali, 
n.  I.  Rovereto,  1794  i  suoi  articoli:  Prospetto  dei  correnti  af- 
fari d'  Europa  e  Lettera  dell'autore  del  prospetto  ecc.  V.  anche 
C.  Rosmini,  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  CI.  Ba- 
roni  Cavalcahò,    Rovereto,    1791. 

*  V.  Lett.  a  Bassetti,  Coirà,  25  febbr.  '70  (Ms.  2406)  : 
«  ....non  voglio  darvi  argomento  di  pensare  più  male  di  quello 
che  già  fate,  della  setta  di  Epicuro  e  di  T.  Lucre7:io  Caro,  eh'  è 
quella  eh'  io  seguito.  Ma  ben  sapete  che  Epicuro  non  è  quel 
porco  che  dicono  i  frati,  ignoranti  d'ogni  morale  e  d'ogni 
cosa.  Egli  era  galantuomo  e  sobrio,  ma  d'animo  dolce  e  non 
da  carnefice  e  tale  professo  d'aver  io.  Io  amo  queste  baga- 
telle  che  sono  proprie  dell'umanità,  ma  odio  le  voluttà,  le  di- 
sonestà, le  viltà.  Io  sono  Attico  e  voi  siete  tutti  Ciceroni  e 
Bruti  ». 

^  «  I    migliori  libri    di  etica,  che  a   noi  siano  rimasti,  sono 
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prime  pagine  della  seconda  parte  dell'  Esistenza,  dove  non 
può   esimersi  dal  chiarire  il  concetto  di  Legge  Naturale  ? 

Possiamo  così  riassumere  la  sua  esposizione  :  esiste  un 
ordine  universale,  regolato  provvidenzialmente,  cui  l'uomo 
solo  ha  potenza  di  sottrarsi  in  virtù  della  sua  libertà.  Ma  egli 
non  può  infrangere  i  rapporti  di  coordinazione,  che  lo  le- 
gano agH  altri  enti  animati  e  inanimati  e  che  gli  si  presen- 
tano con  lo  stesso  carattere  di  evidenza  e  di  necessità  dei 
postulati  matematici,  senza  provarne  ribrezzo  ed  orrore. 
Questa  produzione  di  malessere  e  talora,  in  maggiore  o 
minor  grado,  di  reale  infelicità,  che  accompagna  infalli- 
bilmente ogni  violazione,  dà  alla  nostra  nozione  una  vera 
sanzione  di  legge.  Il  criterio  di  equità  è  dunque  anteriore 
e  superiore  ad  ogni  legge  positiva,  ad  ogni  convenzione 
umana,  giacché  «  la  giustizia  e  la  virtù,  filosoficamente 
presa,  altro  non  è  che  la  conformità  delle  azioni  nostre 
con  la  natura,  situazione  e  circostanze  degli  oggetti»,  di- 
stinta penante  sostanzialmente  dal  vizio  che  è  discor- 
danza :  «  dire  che  prima  delle  leggi  positive  non  esistes- 
sero rapporti  naturali  —  ripete  col  Montesquieu  —  è  come 
dire  che,  prima  d'aver  tracciato  la  circonferenza,  i  raggi 
di  un  circolo  non  sono  tutti  uguali  »,  Questi  sono  i  prin- 
cipi degli  intellettualisti,  già  da  Grozio  ridotti  a  sistema, 
professati  dai  cosi  detti  platonici  di  Cambridge  *  e  se- 
guiti da  Montesquieu,  che  aveva  dafinito  le  leggi:  «rap- 
porti  necessari   fra  le   cose  ». 

Ma  ecco  che  nella  pubblicazione  seguente,  dove  il  pen- 
siero dell'autore,  per  essersi  staccato  dal  campo  filosofico 
ed  accostato  a  quello  giuridico,  è  più  chiaro  e  fermo,  Filati 
ha  già  abbandonato  questa  dottrina,  per  avvicinarsi  piut- 
tosto alle  teorie  intuizioniste  della  così  detta  «  scuola  del 


quei  de'  filosofi  stoici,  che  niuna  setta  vi  ebbe  giammai,  la 
quale  avesse  dato  migliori  principi  per  formare  un  uomo 
dabbene»  così  nella  Riforma  (II,  146).  Il  suo  dunque  era  un 
epicureismo  temperato  di  stoicismo,  quale  lo  professava 
Orazio. 

'  Con    a  capo  il  Cudworth  che  nell'Esistenza   è  più   volte 
citato. 
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senso  morale  «  (Shaftesbury  e  Hutch?son).  La  pubblicazione 
di  cui  qui  parlo  porta  il  titolo  di  Ragionamenti  intorno  alla 
Legge  Naturale  e  Civile  ^  e  contiene  tre  dissertazioni,  di 
cui  per  ora  ci  interessano  soltanto  le  due  prime  sulla  Legge 
Naturale,  che  ripetono  sotto  diverse  forme  lo  stesso  con- 
cetto fondamentale  :  esistere  bensì  nei  rapporti  sociali  un 
principio  etico,  cui  le  disposizioni  giuridiche  non  possono 
disconvenire,  ma  ispirarsi  esse  direttamente  a  principi 
d' indole  pratica  e  di  valore  quindi  tutto  relativo. 

La  prima  è  una  lettera  latina  a  Gioachino  Teodoro 
Liechtenstein,  duca  di  Brunswich,  nella  quale  Filati  as- 
serisce che,  dimostrata  l'esistenza  della  Legge  Naturale, 
bisogna  poi  contentarsi  di  affermare  i  pochi  principi  fon- 
damentali, sui  quali  c'è  accordo  comune,  senza  volerne 
dedurre  le  conseguenze,  sulle  quali  l'accordo  vien  subito 
meno,  «  quod  non  sicut  omnium  idem  est  instinctus,  ita 
omnium  eadem  est  ratio,  eadem  mens  et  idem  intellectus  ». 
Il  consentimento  delle  nazioni  civili  non  è  criterio  sufficiente, 
in  esse  anzi  più  che  mai  l'educazione  rovina  gli  animi  coi 
pregiudizi  ;  e  le  leggi,  i  costumi  e  l'opinione  comune  «  non 
sinunt  eum,  qui  veritatem  invenerit,  eandem  in  vulgus 
palamque  proferre»;  cosicché  non  possiamo  far  a  meno  di 
pensare  che  siano  piuttosto  nel  vero  le  nazioni  barbare, 
«  nam  barbaros  non  magister,  non  schola  pervertit,  no- 
stris  autem  mentibus  undequaque  tenduntur  insidiae  et 
omnes    ad    veritatem    explorandam    praecluduntur    viae  ». 

La  seconda  è  il  discorso  che  il  figlio  di  un  mercante 
africano,  venuto  in  Europa  per  compiervi  gli  studi,  tiene 
ai  suoi  maestri  inglesi,  ai  quali  dichiara  che,  pur  senten- 
dosi fornito  di  ragione,  al  pari  di  ogni  altr'uomo,  non  ade- 
risce a  tutti  i  dettami  della  Legge  Naturale,  predicati  da 
loro,  e  si  contenta  di  accettarne  solo  i  principi  fondamen- 
tali, già  suggeritigli  dall'  istinto,  «  ma  per  istinto  non  vuoisi 
già  intendere  gli  stimoli  del  corpo,  che  il  corpo  non  deve 


•  Venezia,  Zatta,  1766.  È  riprodotta  nella  Raccolta 
di  operette  -filosofiche  scritte  nel  secolo  XVIII  aggiunta  alla 
Raccolta  dei  classici  italiani  del  secolo  XVIII,  Milano,   1832. 
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avere  in  ciò  parte  veruna.  Pertanto  questo  istinto  propria- 
mente altro  non  è  che  un  sentimento  morale  che  dall'animo 
nasce,  e  che  viene  da  se  stesso,  senza  che  l'uomo  vi  faccia 
riflesso,  perchè  dalla  natura  costitutiva  dell'uomo  e  non 
dal   raziocinio   deriva  ». 

Ha  dunque  finalmente  l'autore  trovato  in  questa  teoria 
il  suo  appagamento,  Vubi  consistam  sul  quale  fondare  le 
sue  convinzioni  morali  e  giuridiche,  o  va  ancora  cercandolo 
qua  e  là  a  tentoni  ?  Certo  che  questa  seconda  pubblica- 
zione, nella  sua  forma  più  disinvolta  e  sicura,  rivela  mag- 
gior lucidità  di  pensiero  *);  ma,  per  accettare  la  prima  ipo- 
tesi, dovremmo  trovarla  confermata  negli  scritti  succes- 
sivi, mentre  d'ora  in  avanti  Filati  non  si  preoccuperà  più 
dei  presupposti  filosofici  delle  sue  teorie,  condotto  ormai 
dall'  inclinazione  e  dalle  circostanze  a  battersi  a  spada 
tratta  nel  campo  pratico.  Sarà  quindi  più  prudente  acco- 
gliere la  seconda  ipotesi,  molto  più  che  anche  nei  Ragio- 
namenti non  si  mostra  così  sicuro  nel  sostenere  l'«  intui- 
zionismo »  da   non   lasciare   qualche    dubbio. 

Infatti  il  Giornale  del  Griselini  ^),  che  dà  un  estratto 
del  libro,  fraintese  la  prima  parte  e  trovò  che  l'autore, 
eschidendo  la  ragione  ed  ammettendo  solo  1'  istinto,  in 
materia  di  Legge  Naturale,  rischiava  di  cadere  nel  mate- 
rialismo :  «  perchè  che  cosa  può  intendersi  per  istinto  se 
non  il  risultato....  della  costituzione  organica  ?...  Il  Col- 
lins, M.  de  la  Metrie  ed  altri  Fatalisti  e  Materialisti  avreb- 
bero motivo  di  rallegrarsi  col  Signor  Filati  scorgendo  in 
lui  un  nuovo  partigiano,  né  ad  essi  farebbe  alcun  caso  il 
richiamare  ch'ei  fa  in  sussidio  la  Rivelazione  qual  regola- 
trice dell'  istinto,  quand'abbiasi  ad  ammettere  l' ipotesi 
che  questo  istinto  sia  l'essenziale  motore  delle  azioni  umane  ». 

Concludiamo  che  Filati  non  ci  dà  affidamento,  anche 
nella    sua    seconda    opera,    di    aver    penetrato    il  problema 

*  Il  Rosmini  {Storia  comparata  e  crii,  dei  sist.  intorno  al 
principio  della  morale,  Milano  1837)  la  considera  come  affer- 
mazione dcfmitiva  del  pensiero  morale  di  Filati  (pag.  49). 

^  Giornale  della  Generale  Letteratura  d' Europa  e  princi- 
palmente d' Italia,   Venezia,   1766,   I,   49. 


~  64  - 

dell'etica  conducendolo  ad  una  filosofica  risoluzione  (ciò 
che  non  avevano  fatto  del  resto  ne  il  Muratori,  che  arretra 
innanzi  ad  un  così  formidabile  problema,  né  il  Genovesi, 
che  rimane  incerto  sulle  ultime  conclusioni).  Erano  que- 
stioni metafisiche,  cui  egli  non  assegnava  fondamentale 
importanza,  sentendosi  filosofo  solo  nel  senso  che  alla 
parola  dava  il  suo  secolo,  il  quale  gratificava  dell'epiteto 
di  filosofica  ogni  libera  ricerca,  ogni  affermazione  nuova, 
contraria  alla  tradizione. 

E  con  tutti  i  suoi  difetti  teorici,  VEsistenza  non  man- 
cava, in  questo  senso,  di  valore  filosofico,  specialmente 
venendo  da  un  autore  italiano,  in  un  tempo  in  cui  trat- 
tare del  Diritto  Naturale  (da  che  Grozio  aveva  dato  al  ter- 
mine un  significato  speciale  di  indipendenza  e  ribellione) 
sembrava  cosa  di  per  sé  sospetta  e  disdicevole  ad  un  cat- 
tolico *.  Essa  infatti,  sebbene  prendesse  le  mosse  di 
lontano  e  serbasse  in  apparenza  tutta  la  correttezza  orto- 
dossa, procurò  bensì  al  suo  autore  le  lodi  del  Journal  enci- 
clopédique  ^,  e  trovò  una  traduzione  tedesca  ^,  ma  gli 
guadagnò  insieme  la  condanna  di  Roma  per  ragioni  non 
difficili  a  spiegare. 

Da  noi  la  questione  morale  aveva  mantenuto,  forse 
più  a  lungo  che  altrove,  l'aspetto  di  una  questione  chie- 
sastica. E  se  altrove  gli  avversari  avevano  raggiunto  i 
due  estremi  e  s'erano  trovati  di  fronte  :  da  una  parte  i 
giansenisti  che  negavano  la  hbertà  e  concepivano  le  leggi 
morali  come  principi,  dall'altra  i  molinisti  che  concede- 
vano la  libertà  più  sconfinata,  considerando  i  principi 
morali  come  leggi  permissive,  in  Italia  (come  si  conveniva 


*■  J.  Fr.  Finetti,  De  principiis  iuris  natmae  et  Gentium 
adversus  Hohhesium,  Puffendorfiimi  ecc.,  Venezia,   1764,  I,   15. 

'  Journal  enLÌclopédique  dedié  à  son  Alt.  Serenis.  Ms.  le 
Due  de  Bouillon  ecc.,  anno  V,  1765:  «  Cet  ouvrage  fait  bien 
honeur  à  l'auteur  et  mèrito  d'étre  lu  et  meditò  ».  È  uno  dei 
periodici   più    importanti    e    spregiudicati   del    secolo    XVIII. 

3  Des  Herrn  Filati  hestrittene  und  vervochtene  Wirchlich- 
keit  des  naturlichen  Gesetzs  aus  dem  italienischen  uhersetzt, 
und  mit  Vorrede  bcf^leitet  von  Vilh.  Hein.  Winning.  Lindau, 
Otto,  1766,  ristampata  più  tardi  a  Lipsia  nel  1774. 
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appunto  allo  spirito  italiano  meno  mistico  e  più  positivo) 
s'erano  mantenute  quasi  esclusivamente  le  posizioni  inter- 
medie :  dei  probabilisti  (equiprobabilisti  e  lassisti)  e  dei 
rigoristi  (probabilioristi  o  tuzioristi  *).  Alla  discussione, 
che  raggiunse  il  culmine  nella  prima  metà  del  settecento, 
s' interessò  più  o  meno  tutta  Italia  e  contro  i  Gesuiti  pre- 
sero posizione,  non  solo  uomini  di  Chiesa  quali  il  Con- 
cina  e  il  Patuzzi,  ma  anche  uomini  di  lettere  quali  il  Gra- 
vina e  il  Maffei  *.  Tutti  costoro  Filati  avvolge  nel  mede- 
simo disprezzo  :  «  quanti  mali  e  guerre  hanno  prodotto  le 
matte  dispute  dei  probabilisti  e  probabilioristi....  —  esclama 
nella  Riforma.  —  Non  pareva  egli  che  fossero  risorte  le 
pestifere  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  e  che  1'  Italia 
ardesse  in  un  miserabile  incendio,  per  cagione  di  questa 
stoltissima  controversia,  che  non  vale  urv,  fil  d'erba  secca?  » 
EgU  pertanto  si  tiene  nella  sua  trattazione  completamente 
estraneo  a  discussioni  teologiche,  anzi,  e  qui  sta  il  valore 
fondamentale  dell'opera  sua,  pone  una  morale  indipendente 
da  ogni  teologia.  Dichiara  bensì  di  astenersi  dal  ricorrere, 
in  difesa  della  Legge  Naturale,  ai  validissimi  argomenti 
che  gli  fornirebbe  la  rivelazione,  soltanto  perchè  intende 
scrivere  per  gli  atei  e  i  deisti,  ancora  ostinati  nel  negarne 
l'esistenza,  e  anche  perchè  «  vari  sono  coloro  i  quali  facendo 


*■  Il  capitolo  che  il  Reusch  [op.  oit.)  dedica  al  Proba- 
bilismo contiene  quasi  esclusivamente  pubblicazioni  italiane, 
a  La  chiesa  cattolica,  sempre  accortamente  politica,  condannò 
senz'altro  i  partiti  estremi,  lasciando  che  discutessero  fra 
loro  a  perdifiato  i  partiti  intermedi  »  (Croce,  Filosofia  dello 
spirito,  Bari,  1919,  ITI,  105)  ;  ma  questi  solevano  natural- 
mente lanciarsi  tra  loro  l'accusa  di  giansenismo  e  molinismo. 
V.   Cap.   VII. 

-  Gr.wina,  Hidra  mystica  sive  de  corrnpta  morali  doctri- 
na,  1601.  Maffei,  Risposta  alla  lettera  del  Padre  PaoloSe- 
gneri  della  C.  di  G.  su  la  Materia  del  Probabile,  ove  si  espongono 
li  veri  principii  della  Teologia  morale  ecc.,  Verona,  1732.  Que- 
sto dilagare  di  dispute  teologiche  è  vivamente  deplorato 
nella  seconda  metà  del  secolo  dai  nostri  principali  scrittori  : 
Genovesi  trovava  che  e'  era  di  meglio  da  fare,  Filangeri  che 
le  dispute  di  religione,  in  cui  s'era  esaurita  l'attività  intellet- 
tuale italiana,  avevano  alterata  la  morale  e  perpetuata  l' igno- 
ranza. 

5.  —  Un  illuminista  trentino,  ecc. 
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professione  di  credere  la  Rivelazione,  negano  la  Legge 
Naturale  «  ;  ma  questi  erano  troppo  deboli  schermi  a 
dissimulare  l' intenzione  di  rompere  i  legami  di  sudditanza 
della  morale  con  la  religione  positiva.  Legami  giudicati 
pericolosi,  perchè  possono  condurre  a  un  travisamento 
esiziale  della  morale  :  «  quando  una  cosa  iniqua  od  abbo- 
minevole  è  sostenuta  dalla  religione,  che  la  rappresenta 
come  una  volontà  espressa  della  Suprema  Divinità,  ninno 
si  ardisce  più  di  esaminarne  la  ragionevolezza,  ma  farebbesi 
scrupolo  a  lasciarsene  solamente  venire  il  pensiero  in 
capo  »  (156). 

Questo  basterebbe  a  spiegarci  la  condanna  di  Roma 
contro  il  libro,  ma  non  mancavano  ragioni  più  precise 
d'  indole  formale  :  esso  era  già  incriminato  come  libera 
discussione  di  autori  ereticali  ^,  in  un  tempo  in  cui  ancora 
si  discuteva  se  fosse  lecito,  anche  nel  campo  dell'erudizione, 
aderire  all'opinione  di  autori  eretici.  Chi  voleva  discuterli, 
senza  aver  noie  con  le  autorità  ecclesiastiche,  doveva  usare 
la  precauzione  di  gratificarli  del  titolo  di  empì  e  di  affer- 
mare che,  se  la  divina  provvidenza  aveva  loro  concesso  di 
fruire  di  qualche  barlume  di  verità,  essi  rimanevano  però 
sempre  lontani  dalla  vera  luce,  perchè,  fuor  del  grembo 
della  Chiesa  non  esiste  né  verità,  né  salvezza.  Questo  fa 
quasi  sempre,  e  in  buona  fede,  il  Muratori,  questo  in  certo 
grado  e  in  minor  buona  fede,  fanno  il  Genovesi  e  l'Ansaldi, 
i  tre  autori  italiani  citati  da  Filati,  quasi  suoi  alleati  e  di- 
fensori ^;  ma  questo  è  ben  lontano  dal  fare  egli  stesso, 
il  quale  dichiara  già  nell'  introduzione  che  non  può  sof- 
frire il  procedere  di  «  certi  filosofanti  e  teologi  d'oggigiorno  », 
che  non  parlano  degli  avversari,  se  non  per  coprirli  d' in- 


'  I  filosofi  inglesi,  francesi  e  tedeschi  sono  citati  larga- 
mente anche  nella  seconda  parte  e  vi  sono  riportati  parecchi 
brani  del  Lucrezio  del  Marchetti,  severamente  e  ripetutamente 
condannato. 

*  Muratori,  Filosofia  morale  (1737)  e  Delle  forze  del- 
l' intendimento  umano  ossia  il  Pirronismo  confutato   (1745). 

Genovesi,  Ehm.  nietaph.,  t.  V  :  De  principiis  legis  natu- 
ralis   (1752). 

Ansaldi,  De  principiorum  Icgis  naturalis  traditione  (1742). 
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giurie  e  non  espongono  le  loro  teorie  che  smozzicate,  svi- 
sate, rese  ridicole,  quasi  avessero  paura  ad  esporle  quali 
sono.  Nessuno  dei  tre  del  resto  era  a  Roma  in  odore  di 
santità  :  Muratori  s'era  guadagnato  l'accusa  di  giansenista 
e  ben  anche  di  eretico  ^,  l'Ansaldi,  nonostante  avesse 
dedicato  il  suo  libro  al  card.  Querini,  trovò  subito  chi  Io 
impugnò  d'eresia  ^,  e  Genovesi  aveva  visto  tutta  la  sua 
opera  minacciata  di  condanna  ^. 

Le  opinioni  allora  comunemente  correnti  in  Italia  sono 
rappresentate  da  opere  come  quella  di  Damiano  Romano; 
Esistenza  del  Diritto  di  Natura  vendicata  (Napoli,  1756), 
Del  vero  Diritto  della  Natura  e  delle  Genti  ecc..  Dissertazione 
apologetica  (Napoli,  1757).  In  quest'ultima  l'autore  di- 
chiara che  le  fonti  migliori  da  consultarsi  sono  :  il  Nuovo 
Testamento  secondo  l' interpretazione  romana  (245),  i 
SS.  Padri,  il  Decreium  Gratìani,  i  teologi  ortodossi;  che 
a  non  Giustiniano  e  le  Pandette,  ma  il  Papa  e  la  Chiesa 
romana  sono  guide  sicure  »  ;  che  «  non  la  ragione  dobbiamo 
seguire,  ma  la  retta  ragione  fissata  per  l'eternità  nelle  S.  Scrit- 
ture ».  Coerente  a  tali  affermazioni,  esce  in  questa  dichiara- 
zione, abbastanza  strana  in  un  apologista  del  diritto  na- 
turale :  «  il  cattolico  non  può  idearsi  un  primo  principio 
di  morale,  da  cui  le  leggi  tutte  del  giusto  e  dell'onesto  de- 
rivino, come  a  lui  pare  e  piace  e  come  la  forza  del  suo  in- 
tendimento e  raziocinio  gli  suggerisce,  ma  deve  onnina- 
mente andar  dietro  alla  traccia  delle  Scritture,  perchè 
r  intelletto  umano  può  errare  nei  suoi  raziocini  (234)  ». 

Ma  esisteva  ancora  un'altra  ragione  di  condanna  :  la 
Chiesa  si  mostrava  spesso  di  manica  larga  con  coloro  che, 
mascherando  le  proprie  affermazioni  di  superficiali  proteste 
di  sommessione,  si  limitassero  poi  a  trattarle  dal  lato  pura- 
mente teoretico,  discutendole  nelle  accademie  dei  dotti, 
o  coprendole  di  una  veste  latina,  che  le  rendesse  inaccessi- 


'  Reusch,  op.  cit.,  II,  872. 

*  Lombardi,  Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo 
XVIII,   Modena,    1827.    II,    321. 

3  V.  Lett.  a  Benedetto  XIV,  Napoli,  s.  d.  (1755)  in  Ge- 
novesi,  Lettere  famigliari  ecc.,   Venezia,   1787,   I,   71, 
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bili  ai  più.  Ma  una  pubblicazione,  come  quella  di  Filati, 
che  trattava  la  questione  dal  lato  pratico  e  la  trattava  in 
italiano,  in  modo  facile  e  popolare,  col  preciso  scopo  di  far 
cosa  utile  e  grata  «  ai  meno  dotti  dell'italiana  nazione  », 
provocava  naturalmente  severità  maggiore. 

Dopo  queste  considerazioni  potrà  parere  strano  che  il 
libro,  al  suo  apparire,  non  abbia  destato  in  Trento  un  al- 
larme decisamente  ostile.  L'operetta  dello  Staidel  :  Lex 
Naturalis  propugnata  a  Fr.  Jo.  Staidelio  ori.  min.  convent. 
(Tridenti,  1765)  è  bensì  un  rifacimento  in  senso  stretta- 
mente ortodosso  di  quella  del  Filati  (la  seconda  parte  è 
ricalcata  esattamente  sullo  schema  dell'  Esistenza,  della 
quale  ripete  qualche  argomento  e  in  certi  punti  dà  anzi 
la  semplice  traduzione)  ;  ma,  contrariamente  a  quanto 
afferma  il  biografo,  non  vi  troviamo  nessuna  accusa  di- 
retta, nessuna  di  quelle  allusioni  ingiuriose  di  cui  l'opera 
è  prodiga  verso  i  novatores.  Due  volte  anzi  il  nostro  è  ci- 
tato in  tono  riguardoso  di  lode  *  e  fin  dalle  prime  pagine 
(dove  con  bel  garbo  gli  vien  fatto  presente  il  grave  torto 
di  non  aver  scritto  in  latino,  per  sottrarre  alla  cognizione 
del  volgo  questioni  così  pericolose)  è  chiamato  uomo  di 
cuore,  sollecito  del  pubblico  bene  ^. 

Fer  spiegarci  questo  atteggiamento  benevolo  dobbiamo 
ricordare  che  Trento,  sotto  i  vescovi  Alberti  e  Sizzo  era 
divenuta   un   centro   di   rigorismo  ^    ed    alleato    dei    rigo- 


'  «  ....ut  ex  probatis  auctoribus  Carolus  Antonius  Pila- 
tus  in  erudita  sua  dissertatione  demonstravit  (98)  ;  ....hoc 
me  onere  levavit  laudatus  Pilatus,  qui  summa  cum  ingenii 
et  eruditionis  laude  id  copiose  est  persecutus  (102)  ». 

^  «  Sed  quorundam  philosophorum  vitiligandum  impru- 
dentia  aut  studium  faciendi  sibi  nominis  rerum  novitate 
impulit  cordatos  publicique  boni  amantes  viros,  ut  quae  ad 
labefactandam  veritatem  temere,  ne  dicam  impie,  excogitata 
sunt  atque  vulgata  script is  coarguerent,  planissimeque  revin- 
cer ent  »    (11).    L'allusione    vAVKsistenza   è    trasparente. 

^  Cfr.  Leti,  di  Filati,  a  Bassetti  (TassuUo,  17  die.  '60). 
«Trento  dove....  tanto  si  perseguita  quei  della  morale  rilas- 
sata.... »  nella  .stessa  lettera  chiama  più  sotto  Trento  :  «  pa- 
pista sopra  ogni  altro  luogo  ». 

Le  famose  tesi  probabilistiche  del  p.  Agostino  Bonora  di 
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risti  veniva  pur  sempre  ad  essere  un  sostenitore  coscienzioso 
della  Legge  Naturale,  sostenitore,  cioè,  non  al  modo  del 
Romano,  che  afferma  essere  il  Probabilismo  una  dottrina, 
se  non  obbligatoria,  certo  del  tutto  legittima  ^  Il  Fi- 
netto  ^  sostiene  invece  essere  una  calunnia  quella  dei 
protestanti,  che  imputano  alla  Chiesa  di  negare  il  valore  as- 
soluto della  Legge  :  questa  —  dichiara  —  è  dottrina  irra- 
gionevole più  volte  condannata  dai  pontefici  ed  annientata 
ormai  dal  Patuzzi.  Anche  Filati  sebbene  non  nomini  mai 
la  Compagnia  e  non  ne  citi  alcun  autore,  più  ancora  che 
contro  gli  ^Ui  e  i  deisti  scrive  contro  i  gesuiti  :  ove  la  serie 
di  obiezioni  formulate  nella  prima  parte  si  pensino  ispirate, 
non  a  concezioni  ateiste,  ma  allo  scetticismo  gesuitico,  si 
troveranno  ridotte  d'assai  le  disuguaglianze  e  le  contradi- 
zioni. 

L'operetta  dello  Staidel  voleva  pertanto  essere  una 
specie  di  ammonimento,  che  offrisse  insieme  la  pace  e  la 
guerra  ;  voleva  cioè  da  una  parte  far  comprendere  al  Pi- 
lati,  che  non  era  lontano  dalla  verità,  purché  la  volesse 
raggiungere  per  vie  meno  cattive  ;  dall'altra  minacciarlo 
di  guai,  se  persistesse  nel  falso  cammino.  Pilati  preferì  la 
guerra  :  egli  non  intendeva  naturalmente  rinunciare  alle 
sue  idee  e  ad  un'  indole  come  la  sua,  aperta  e  impulsiva, 
doveva  riuscire  troppo  difficile  mantenere  rispetto  ad  esse 
nella  vita  pubblica  e  privata  quel  cauto  riserbo,  che  aveva 


Cavalese  :  Plagtila  undecim  ih'esium,  cui  titulus  :  Probabilismus 
disputatione  venerabili  Clero  avisiensi  exposiius  cantra  proba- 
biliorismiim  stricte  talem  utpote  negotiitm  perambulans  in  ie- 
tiebris,  ristampata  più  volte  tra  il  '60  e  il  '70,  erano  state  in- 
fatti a  Trento  ripetutamente  confutate  dagli  abati  Francesconi 
e  Fabri  ed  il  vescovo  Alberti,  che  le  aveva  condannate  con 
lettera  pastorale  (3  giugno  1761),  riuscì  a  farle  condannare 
anche  a  Roma  da  Clemente  XIII  (decr.  27  febbr.  1762)  ;  cosic- 
ché il  Bonora  fu  costretto  a  fare  la  sua  professione  di  fede 
dinanzi  al  vicario  generale  di  Trento.  Fu  allora  che  il  Patuzzi 
affermò  contro  il  Liguori,  che  il  probabilismo  era,  stato  da 
Roma  condannato  (Reusch,  op.  cit.,  II,  826). 

*  Dissertazione   cit.,    392. 

'  De  principiis  cit.,   L.   XI,   cap.   4°. 
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cercato  di  tenere  nei  suoi  scritti  ^.  Lo  Staidel  e  i  suoi 
vennero  allora  ad  una  lotta  aperta,  divulgando  contro  di 
lui  la  taccia  di  irreligione,  accusa  a  quei  tempi  ancora 
molto  temibile.  Filati,  afferrata  la  penna  rispose  con  un 
violento  libello  ^  (Tartarotti  aveva  fatto  scuola),  in  cui, 
difendendo  sé  da  tale  accusa,  non  risparmia  ingiuria  al  suo 
avversario,  «  nel  che  certamente  non  fu  lodevole  il  Filati, 
la  di  cui  penna  fu  allora  guidata  dall'età  giovanile,  piut- 
tosto che  dallo  spirito  di  una  moderata  censura  —  nota  il 
Bartolomei  —  egli  stesso  non  si  vergognò  di  confessarlo 
nell'età  più  matura  ». 

Si  arrivò  così  all'epilogo  prevedibile  :  Roma,  una  volta 
richiamata  la  sua  attenzione,  aveva,  come  si  è  visto,  troppe 
ragioni  per  colpire  il  libro,  che  infatti,  ancora  nel  ^66  (i6  giu- 
gno) fu  messo  all'  indice  ^.  Filati,  trovandosi  ormai  suo 
malgrado  fuori  della  Chiesa,  lasciò  ogni  riguardo  e  venne 
a  guerra  dichiarata  :  l'esperienza  l'aveva  già  fatto  per- 
suaso che  1'  Italia,  più  ancora  che  di  scienza,  aveva  bisogno 
di  libertà,  che  essa  non  avrebbe  potuto  realizzare  alcun 
progresso,  fin  che  non  avesse  scosso  il  giogo  clericale. 

Questa  posizione  di  lotta  è  già  palese  nella  traduzione 
tedesca  àtWEsistenza  pubblicata  nel  ^Sj  (prima  della  Ri- 
forma), col  pieno  consenso  dell'autore.  Il  traduttore  Gu- 
glielmo Winning  deplora  che  un  uomo  di  merito,  qual  era 
Filati,  dovesse  esser  fatto  segno  ai  colpi  di  ignoranti  ca- 
lunniatori e  di  fabbricatori  d'eretici.  L'ampia  introduzione 
modificò  il  valore  dell'opera,  dandole  una  significazione  più 
precisa  e  un  intento  più  esplicito  di  apostolato,  che  non 
avesse  o  non  osasse  avere.  Restò  quindi  accresciuto  l' in- 
teresse del  libro,  ch'ebbe  infatti  un'altra  ristampa  nel  '74 
a  Lipsia.  Il  Winning  ne  fa  un'opera  scritta  per  combat- 
tere i  pericolosi  effetti  del  cattivo  libro  dell'  Elvezio  ;  ma 


*  Nei  Ragionamenti  è  ancora  più  riservato  che  nell'Esi- 
stenza. 

^  Lapi  Coraliti,  Judiciiim  de  duohus  P.  Johannis  de 
Deo  Staidelii  libvis,  quorum  alter  ((  Enohiridion  theologiae  n, 
inscriptus  est,  Lugano,   Agnelli,    1766. 

3  Reusch,   op.  cit.,   II,   932. 


—  71  — 

—  aggiunge  —  essa  non  troverà  soltanto  nemici  in  coloro 
che  tentano  di  abbattere  la  morale,  predicando  il  vizio  ; 
ma  in  coloro  ancora  che  ritengono  superflua  e  contradi- 
toria  ogni  Legge  Naturale  di  fronte  a  quella  rivelataci  da 
Cristo.  Lungi  dall'essere  superflua  (per  Winning  la  Legge 
Naturale  rappresenta  il  minimo  etico,  la  legge  evangelica 
il  massimo  :  esse  quindi  non  coincidono),  è  anzi  necessaria 
perchè  non  tutti  sono  cristiani  e,  ciò  che  è  peggio,  non  tutti 
che  credono  nel  Cristo  hanno  conservato  la  divina  morale 
del  Vangelo  nella  sua  purezza  :  «  se  si  può  dimostrare  che 
è  contrario  alla  legge  di  natura  violentare  le  coscienze, 
servirsi  di  ogni  anche  più  infame  mezzo,  per  il  raggiungi- 
mento di  un  vero  o  simulato  scopo  di  bene,  onorare  il 
Creatore  con  lo  strazio  e  la  distruzione  delle  sue  creature, 
non  è  evidente  che  queste  dottrine  saranno  utili  alla  società 
e  in  conseguenza  non  potranno  essere  contrarie  alla  Rive- 
lazione ?  » 

Non  so  nulla  di  preciso  sulla  personalità  e  sulla  vita 
del  Winning,  che  conobbe  Filati  nell'estate  del  ^66^  e  che 
serbò  sempre  l'affetto  più  costante  per  il  vagabondo  amico  ; 
lo  credo  un  pastore  evangelico  di  Coirà,  che  forse  rientra 
in  quel  movimento  pietistico  svizzero  che  predicò  il  Cristo 
della  carità  senza  limiti  e,  resistendo  alle  idee  francesi, 
volle  purificata  la  morale  e  approfondita  la  fede  ^.  Questo 
brano  di  lettera  all'amico  trentino  ^,  mette  in  luce  il 
suo  pensiero  reHgioso  e  politico,  che  ebbe  forse  qualche 
influenza  su  quello  di  Filati.  «  Oui  je  préche  toutes  les 
fétes  et  dimanches....  Je  ne  pouvois  réfuser  d'accepter 
cette  charge,  ni  aux  instances  qu'on  m'en  fit,  ni  aux  eshor- 
tations  de  ma  conscience,  ne  sachant  ce  que  faire  de  mieux 
dans  la  situation,  où  je  me  trouve.  Mes  sermons  n'ont  pour 
objet,  que  de  faire  voir  à  mes  auditeurs  l'Évangile  dans 
sa  simplicité   et  de  leur  faire  aimer  la  vraie  verta.  Ainsi 


*  Winning,    op.    cit.,    Vorrede. 

*  V.  Saint  René  Taillandier,  La  Suisse  chrétienne  et 
la  philosophie  frangaise  du  XVI II. e  siede,  in  «  Revue  d.  deux 
mondes  »,    1862,   voi.   38",   pag.   421. 

3  Coirà,   15  gennaio,   1782.  Ms.  457. 
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semble-t-il  qu'ils  soìent  pour  toutes  les  confessions.  Il  y 
a  souvent  des  Catholiques  touchés  jusqu'aux  larmes,  ap- 
prenant  qu'on  me  croit  honnéte  Jiomme  et  que  ce  que  je 
dis  part  du  coeur.  On  a  plus  fait  de  progrès  depuis  quinze' 
ans  dans  la  Theologie,  que  dans  toutes  les  autres  sciences. 
Cela  fait  esperer  dans  la  réligion  des  révolutions  salutaires 
à  l'humanité. 

«  Votre  empereur  fait  des  grandes  et  belles  choses  :  il 
y  à  là  un  peu  d'imitation,  n'importe....  Il  y  a  une  chose, 
qui  empéchera  toujours  la  felicité  des  peuples,  c'est  qu'il 
y  aura  moins  de  moines  et  plus  de  soldats,  qui  ne  coù- 
teront  pas  moins  aux  citoyens  et  serviront  à  établir  et  à 
affermir  l'axclavage  ». 


CAPITOLO  III 

Opere  giuridiche. 


Che  cosa  era  intanto  avvenuto  della  cattedra  di  diritto 
civile,  di  cui  abbiamo  ascritto  al  nostro  il  merito  princi- 
pale ?  Il  Tornasi,  che  ci  comunica  il  risultato  delle  sue  ri- 
cerche sulla  cattedra  di  fisica  e  di  diritto  canonico,  per  quella 
di  diritto  civile,  dopo  aver  dichiarato  che  le  sue  ricerche 
andarono  deluse,  ci  lascia  desiderare  anche  «  quell'  infinità 
di  particolari  che  aveva  raccolto,  tanto  da  poterne  se- 
guire tutte  le  peripezie  e  per  deduzione  illuminare  qualche 
squarcio  della  sua  vita  interiore  »  *.  Su  di  essa  tuttavia 
aprono  uno  spiraglio  le  fredde  espressioni  burocratiche  degli 
Atti  Consolari,  dai  quali  abbiamo  già  appreso  che  nella 
primavera  del  '60  Filati  rinunciò  alla  cattedra. 

Che  a  ciò  lo  abbia  spinto  in  parte  quell'  irrequieto  de- 
siderio di  mutar  cielo,  che  lo  incalzò  tutta  la  vita,  non  pos- 
siamo dubitare;  che  vi  contribuirono  le  condizioni  di  famiglia, 
abbiamo  già  detto  ;  ma  altre  ragioni  morali  ed  economiche 
s'aggiungevano  a  queste.  Dal  '58  al  '62  fu  principe  vescovo 
di  Trento  Francesco  Felice  degli  Alberti  d'  Enno,  (già  coa- 
diutore dal  '55),  il  quale,  appassionato  studioso  d'archivi 
e  storico  non  privo  di  valore  egli  stesso,  divideva  le  idee 
del  Bonelli  e  del  Tovazzi,  ispirate  ad  orgoglio  municipale 
ed  attaccamento  per  la  tradizione,  e  vedeva  di  mal  occhio 


•  ToMASi,  0.  e,  pag.  356.  Con  la  promessa  di  comuni- 
carci queste  sue  deduzioni,  lo  studio,  nonostante  l' indicazione 
«  continua  »  rimase,  ignoro  per  quali  ragioni,  in  tronco. 
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gli  impazienti  novatori.  Filati  non  resistette  a  lungo  sotto 
lui  e  sentì  il  bisogno  di  respirare  altra  aria.  Ma  essendo 
nel  '62  morto  l'Alberti,  dopo  ripetute  e  sempre  infruttuose 
votazioni  capitolari,  venne  nel  '63  da  Clemente  XIII  de- 
signato alla  cattedra  di  Trento  il  canonico  Cristoforo 
Sizzo,  uomo  di  idee  larghe  e  moderne,  legato  al  Magistrato 
cittadino  da  simpatia,  che  aveva  radice  nelle  tradizioni 
famigliari  e  che  si  estendeva  a  quanto  fosse  dei  Consoli 
emanazione  o  creazione.  Filati  sentì  allora  il  desiderio  di 
ritornare  a  Trento.  Ve  lo  ritroviamo  infatti  nell'estate 
del  '63,  titolare  nuovamente  della  cattedra  di  diritto  civile. 

La  quale  nel  frattempo  era  stata  tenuta  dal  Dr.  An- 
tonio Giovanelli,  regolarmente  presentato,  insieme  con 
due  altri  candidati,  dal  Collegio  dei  Notai,  e  riuscito  vin- 
citore del  concorso  *,  Ma  del  nuovo  insegnante  i  Consoli 
non  appaiono  gran  che  soddisfatti  :  sotto  di  lui  la  cattedra 
langue  e  viene  disertata  dagli  studenti  ;  cosicché  il  Ma- 
gistrato, perchè  non  andassero  perduti  quei  frutti,  che  dalla 
sua  creazione  si  potevano  legittimamente  sperare,  appena 
furono  scaduti  i  tre  anni  di  nomina  del  Giovanelli,  deliberò 
«  di  accrescere  il  salario  a  350  fiorini  e  più  occorrendo,  di 
dare  libera  concorrenza  a  tutti,  sì  Terrieri  che  Forestieri  » 
(Filati,  nato  in  Val  di  Non,  a  Trento  txsi  forestiero),  e  riuscì 
anche  ad  accordarsi  con  l'Almo  Collegio  per  avere  di  nuovo, 
come  la  prima  volta,  mano  libera  nella  scelta. 

Riebbe  così  nuovamente  Filati,  «  prescelto  per  superiorità 
di  merito»  (15  Agosto  '63)^,  e  questa  volta  egli  tenne  la 
cattedra  per  quattro  anni  di  seguito,  costanza  invero  singo- 
lare da  parte  sua  e  che  ci  desterebbe  ancor  più  grande  mera- 
viglia se  non  sapessimo  che  ogni  tanto,  incapace  di  rinunciare 
del  tutto  ai  suoi  viaggi,  si  faceva  sostituire  durante  le  assenze 
da  Francesco  Stefano   Bartolomei.  I   Consoli  per    altro  si 


*  V.  Atti  Cons.  f.  95-118.  Dopo  le  dimissioni  di  Filati, 
per  evitare  che  si  ripetessero  simili  inconvenienti  i  Consoli 
avevano  stabilito  che  «  quello  che  sarà  prescelto  a  detto  im- 
piego durar  debba  per  il  corso  di  anni  tre,  quando  però  con- 
tro questo  non  vi  sia  lamentanza  ragionevole  ». 

^  Atti   Cons.   f.   46  e   50. 
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mostrano  sempre  soddisfatti  di  lui  e,  salvo  1'  ingiunzione 
di  rinunciare  alla  carica  di  assessore  del  Capitano  imperiale 
Migazzi  *  (cui  Filati  si  sottomise),  nessuna  lagnanza  essi 
muovono  contro  di  lui,  dichiarandosi  disposti  a  non  fare 
circa  la  cattedra  «  novità  alcuna  »  ancor  nel  ''6']  dopo  la 
condanna  dell'  Esistenza  e  la  comparsa  in  Trento  della 
Riforma  -.  Possiamo  dunque  concludere  che  sotto  di  lui 
r  istituzione  fioriva  e  dava  quei  frutti  che  negli  anni  ante- 
cedenti s'erano  invano  desiderati. 

Per  valutare  con  precisione  1'  influenza  esercitata  dal 
Pilati  sulla  cultura  giuridica  trentina  da  questa  cattedra,  nata 
da  lui  e  per  lui,  bisognerebbe  avere  in  materia  quella 
competenza  eh'  io  non  ho  ;  credo  tuttavia  di  poter  ugual- 
mente affermare  ch'egli  esercitò  larga  influenza  sulla  col- 
tura e  sulla  pratica  ^,  in  modo  da  contribuire  vaUdamente 
a  fare  della  seconda  metà  del  settecento  l'epoca  d'oro  della 
giurisprudenza  trentina.  Nonostante  tutte  le  opposizioni  che 
incontrò  (e  non  poteva  a  meno  d'  incontrare),  il  suo  metodo 
d'  insegnamento,  che  mirava  a  svecchiare  gli  studi  giu- 
ridici, dando  loro  un  indirizzo  storico  e  critico,  si  pro- 
trasse oltre  i  limiti  della  sua  carica  :  Francesco  Vigilio 
Barbacovi,  che  gli  succedette  nel  '68    sulla  cattedra,  con- 


*  Atti  Cons.,  f.  290  e  segg.  23  marzo  1765:  «Essendo 
giunta  notizia  a  questo  Ill.mo  Magistrato  qualmente  il  signor 
professore  Pilati  eserciti  l' impiego  di  Assessoie  presso  il 
Signor  Conte  Gasparo  Migazzi  qual  Capitano  di  questa  città 
e  del  Circolo  di  Roveredo  e  Commissario  ai  confini  d'  Italia 
e  non  potendo  succeder  a  meno  che  talvolta  non  nasca  incon- 
tro di  dover  operare  e  scrivere  contro  gli  Abitanti  e  Distret- 
tuali di  questa  Città  e  Pretura,  si  ha  considerato  essere  cosa 
impropria,  che  Persona  da  questo  Pubblico  dipendente  e 
stipendiata,  e  distintamente  un  Professore,  il  quale  con  la  sua 
scienza  legale  piuttosto  deverebbe  sostenere  li  nostri  Paesani, 
esposto  sia  a  doversi  in  virtù  dell'altro  suo  ufficio  addope- 
rare  contro  li  medesimi  :  e  però  fu  data  incombenza  all'  Ill.mo 
Sig.  Capo  Console  di  far  chiamare  esso  Signor  Professore  e 
d' insinuargli  la  precisa  mente  di  questo  Magistrato,  che 
dimetta  o  l'uno  o  l'altro  dei  due  impegni  ch'esercita  ». 

^  Atti   Cons.,    i.    II,    3   settembre    1767. 

^  Il  professore  di  diritto  civile  veniva  ad  essere  per  la 
sua  posizione  il  naturale  consulente  del  Magistrato  consolare. 
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tinuò  r  insegnamento  con  gli  stessi  criteri,  dandosi  allora 
«  con  ardore  ad  uno  studio  che  non  aveva  prima  fatto, 
(quello  cioè  delle  leggi  romane  e  del  diritto  di  natura  e  delle 
genti)  per  sostenere  degnamente  una  cattedra,  coperta  dal 
rinomato  Antonio  Filati»*.  Chi  ricorda  la  parte  grandis- 
sima avuta  dal  Barbacovi  nelle  ultime  vicende  del  prin- 
cipato comprenderà  1'  importanza  di  questo  fatto.  Filati 
stesso,  nonostante  avesse  abbandonata  la  cattedra,  ne  se- 
guiva con  interesse  le  vicende,  e  quando  il  Barbacovi, 
contro  i  malevoli  che  inalzavano  alle  stelle  gli  antichi  me- 
todi, si  vide  costretto  a  pubblicare  uno  scritto  di  giustifi- 
cazione e  difesa  ^,  Filati  gli  espresse  da  lontano  la  sua 
approvazione  ed  il  suo  incoraggiamento  :  «  io  mi  consolo.... 
e  non  dubito  del  gran  bene  che  verrà  a  sentire  la  patria 
nostra,  acquistando  per  di  Lei  mezzo  dei  Dottori  e  Notai 
forniti  di  buoni  principi  ed  ammaestrati  nel  buon  gusto 
legale  »  ^. 

Il  bene  poteva  infatti  essere  grandissimo  per  il  numero 
e  1'  importanza  tutta  speciale  che  godeva  il  ceto  legale  a 
Trento  *  :  non  solo  la  città,  ma  il  Trentino  tutto  si  po- 
teva anzi  considerare  come  il  paese  classico  dei  preti  e  dei 


*  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  studi  di  Fr.  Vig.  Bar- 
bacovi, cancelliere  del  già  principato  di  Trento,  Padova,  1821, 
pag.  6.  —  Al  Barbacovi  succedette  nel  1774,  ma  per  brevis- 
simo tempo,  il  Bartolomei,  vero  discepolo  del  Filati  in  tutte 
le  sue  idee. 

*  Barbacovi,  Disscrtazioite  sopra  tma  questione  in  ma- 
teria di  sostituzione  esemplare  con  alcune  riflessioni  intorno 
al  modo  d'  insegnare  la  giurisprudenza  romana,  Trento,  1770. 
Cfr.  pag.  30  :  «  Ci  viene  opposto  inoltre  che  1'  insegnare  l'eru- 
dizione e  la  storia  delle  leggi  romane  sia  un  far  perdere  ai 
giovani  inutilmente  il  tempo  e  questa  appunto  essere  stata 
la  taccia  che  giustamente  davasi  al  mio  antecessore,  perchè 
tutto  ciò  alla  pratica  del  foro  punto  non  serve». 

3  La  lettera  (Venezia,  20  nov.  1779)  è  stampata  in  fine 
alla  Dissertazione  s.   e. 

*  Una  posizione  di  privilegio  era  garantita  al  ceto  legale 
dallo  Statuto  di  Trento,  fin  dai  primi  anni  del  sec.  XV,  quando 
lo  statuto  dell'Almo  Collegio  dei  Notai  entra  tutt'  intero  a  far 
parte  degli  statuti  alessandrini  con  vigore  di  legge. 
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legali.  Il  numero  di  questi  ultimi  era  cresciuto  continua- 
mente per  molteplici  ragioni  d'  indole  diversa  (prime  fra 
le  quali  il  disordine  del  paese,  lo  scarsissimo  sviluppo  in- 
dustriale *  ed  il  procedimento  giudiziario  intricato  e  la- 
cunoso) fino  a  raggiungere  proporzioni  allarmanti,  tanto  da 
farli  considerare  «  la  peste  della  società  »  ^. 

Quest'espressione  di  un  oscuro  impiegato  vescovile  tren- 
tino ripeterà  per  il  suo  paese  lo  storico  napoletano  Colletta. 
La  v< -piaga  del  pagliettismo  »,  lamentata  a  quest'epoca  stessa 
nel  regno  di  Napoli,  corrisponde  infatti  esattamente  al  fe- 
nomeno trentino.  E  come  a  Napoli  dal  seno  stesso  del  ceto 
legale  (accusato  di  intransigenza  conservatrice  e  di  igno- 
ranza senza  limiti)  escono  i  più  illuminati  riformatori, 
quasi  che  l'eccesso  stesso  del  male  avesse  procreato  il  ri- 
medio, cosi  qui  i  giuristi,  rinnovando  le  gloriose  tradi- 
zioni della  giurisprudenza  trentina,  dan  lustro  a  quest'iìl- 
timo  disgraziato  periodo  del  principato.  Così  che  quando 
Romagnosi  nel  1791  venne  a  Trento  non  potè  a  meno  d'am- 
mirare la  cultura  giuridica  trentina  ^  e  il  più  competente 
studioso  che  ora  si  occupi  dell'argomento,  il  Menestrina, 
afferma  che  «  le  deduzioni  legali  (trentine  della  fine  del  '700) 
sono  veri  capi  d'opera,  per  la  perfetta  conoscenza  del  di- 
ritto giustinianeo   e   del  diritto   comune,   come   anche   per 


1  La  ragione  stessa  cioè,  per  cui,  rinnovatosi  in  causa 
del  confine  del  '66  il  ristagno  industriale,  le  classi  medie,  che 
si  trovavano  chiusa  ogni  altra  carriera,  davano  nel  Trentino 
una  produzione  di  studenti  universitari  di  gran  lunga  supe- 
riore ai  bisogni  del  paese. 

*  I.  Valenti,  Le  Giudicane  alla  fine  del  sec.  XVIII, 
in  «Trid.  »,  1908,  XI,  p.  7,  pubblica  la  memoria  di  un  Conte 
Vasio,  impiegato  vescovile,  che  chiama  i  legali  trentini  :  «  Pest 
lind  Blutegi  der  Menscheit  ».  Anche  Cristani  nelle  sue  Se- 
rate d'  inverno  cit.  deplora  «  la  quantità  degli  avvocati  e  spe- 
zialmente il  numero  esorbitante  dei  notai  »  che  infestavano 
il  paese.  Sul  numero  dei  notai  cfr.  anche  Prati,  Confutazione 
della  deduzione  ledale  sopra  V  invalidità  ecc.,  Trento,  i8og, 
pag.  55.  Il  Menestrina  in  Gian  Domenico  Romagnosi  a  Trento, 
Trento,   igcg,  la  chiama  i.<.una  vera  malattia  sociale-». 

3  Canti;,  Alcuni  italiani  contemporanei,  Milano,  1868, 
pag.   29. 
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la  serietà  della  disputa,  sempre  lontana  dai  cavilli,  per  cui 
il  carattere  di  questi  lavori  s'avvicina  alla  natura  di  mono- 
grafie completamente  teoriche  »  *.  Trento  divenne  cosi 
un  vivaio  di  buoni  giureconsulti,  dove  l'Austria,  nel  pe- 
riodo successivo,  potrà  purtroppo  reclutare  parecchi  fra  i 
migliori  magistrati  del  Lombardo-Veneto  ^. 

Le  ragioni  di  tutto  questo  non  sono,  ben  inteso,  sol- 
tanto quelle  di  cui  qui  si  discorre,  ma  altre  ancora  dovute 
alla  riforma  degli  studi  austriaci  ;  è  certo  però  che  Filati 
fu  il  primo  ad  aprir  le  porte  alle  nuove  correnti,  e  rimase 
poi  nel  Trentino,  come  vedremo  in  seguito,  il  più  diretto 
propagatore  di  esse  e  il  loro  più  autorevole  assertore  nella 
pratica.  In  quest'ultimo  campo  il  professore  trentino  va 
annoverato  fra  coloro  (ed  erano  ancor  pochi)  che  com- 
batterono con  tutte  le  loro  forze,  ciò  che  costituiva  allora 
il  male  più  tangibile  dei  fòri,  non  solo  trentini,  ma  italiani, 
vale  a  dire  la  così  detta  «  piaga  deW autorità  »,  così  incan- 
crenita nella  giurisprudenza  italiana,  da  renderne  diffici- 
lissima l'estirpazione.  Qualche  voce  isolata  si  levava  a  tac- 
ciarla di  irragionevole  :  già  il  De  Luca  (il  Doctor  Vulgaris 
era  uscito  dopo  la  sua  morte  nel  1693)  aveva  protestato 
energicamente  contro  l'aritmetica  sostituita  alla  logica  e 
recentemente  l'aveva  deplorata  il  Muratori  ^  alternando 
i  rimproveri  con  1'  ironia  ;  ma  i  difensori  erano  falange  e 
nella  pratica  trionfavano.  Non  soltanto  per  ragioni  di  ne- 
cessità   materiale    (essendo   ormai   divenuta   indomabile   la 


*  Menestrina,    G.  D.  Romagnosi  a   Trento,  Trento,  1909, 

pag.  34- 

*  Uno  di  essi,  il  Mazzetti,  era,  come  si  è  visto,  grande 
ammiratore  del  Filati  ;  altro  ammiratore  fu  il  Salvotti.  A  ti- 
tolo di  curiosità  noto  che  la  copia  delle  Riflessioni  posseduta 
dalla  Bibl.  Com.  di  Trento  porta  questa  dedica  : 

A  Mazzetti  —  questo  libro  monumento  di  tirolese  libertà 
di  pensare  e  di  fermezza  filosofica  —  consacro.  —  Il  grato  Sal- 
votti. 

^  Muratori,  Dei  difetti  della  giurisprudenza,  Venezia, 
1742.  Fu  ristampata  a  Trento,  Parone,  1743.  Filati  sebbene 
non  la  citi  mai  (cita  invece  il  De  Luca)  dovette  certamente 
conoscerla. 
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massa  dei  commenti,  che  si  sforzavano  di  adattare  il  di- 
ritto romano  alle  nuove  esigenze),  ma  anche,  come  benis- 
simo riconobbe  il  Filati,  per  una  necessità  morale.  —  In 
Italia  —  egli  dice  —  dove  la  giurisprudenza  lascia  largo 
adito  all'  interpretazione,  per  evitare  l'apparenza  di  ar- 
bitrio, gli  avvocati  non  pronunziano  una  parola  senza  cor- 
redarla d'un  esercito  di  autorità  —  ^ .  Per  porre  riparo  a 
questo  inconveniente,  Vittorio  Amedeo  II  era  stato  co- 
stretto a  fare  espresso  divieto  di  allegare  i  dottori  nel 
fòro  (1729)  ;  ma  quando,  quasi  cinquant'anni  dopo,  Fer- 
dinando IV  imitò  il  suo  esempio  con  una  legge  (1774-)  ^^ 
sbandiva  dal  foro  l'autorità  dei  dottori,  interpreti  e  com- 
mentatori delle  leggi,  inculcando  ai  giudici  di  ragionare 
le  loro  sentenze,  ci  fu  ancora  bisogno  che  sorgesse  il  giovane 
Filangeri  a  difendere  la  ragionevolezza  di  tale  legge  contro 
l'opposi/ione  generale  dei  magistrati  *. 

Che  a  Trento  le  cose  non  andassero  diversamente  che 
a  Napoli,  ce  lo  dimostra  la  gustosa  burletta  giocata  2X- 
Voracolo  della  Giurisprudenza  trentina  (Vigilio  Cristani)  '^ 
dalla  penna  irriverente  e  biricchina  di  Carlo  Antonio.  Così 
ci  racconta  1'  episodio  una  nota  manoscritta  (probabil- 
mente del  Mazzetti,  ch'era  stato  consiglier  auHco  alla  Su- 
prema Giustizia  a  Verona)  inserita  nella  copia  dell'operetta 
«  Dissertatio  de  servitutihus  realibus  »  *  posseduta  dalla  Comu- 
nale di  Trento. 

«  In  una  causa  del  baron  Salvadori  di  Trento,  in  punto 
di  servitù,  difesa  dal  celebre  Filati,  questi   si   presentò    al 


*  Lettres  sur  la  Hollande  T.  II  Lett.  XIII.  Suite  des  Ré- 
flexions  sur  l'ctat  actuel  de  la  juvisprudence  en  Europe,  p.  221, 
Contrappone  all'  Italia  1'  Inghilterra,  dove,  avendo  voluto  le 
leggi  tutto  prevedere  e  decidere,  gli  avvocati  hanno  la  mania 
di  cavillare,  s'attaccano  alla  parola  ridendosi  dello  spirito, 
si  fermano  a  discutere  persino  l'ortografia  e  la  proprietà  del 
latino  delle   allegazioni. 

-  Filangeri.  Riflessioni  politiche  sull'ultima  legge  del  re, 
che  riguarda  la  riforma  nell'amministrazione  della  giustizia, 
Napoli,    1774. 

3  Così  lo  chiama  G.  Ferrari,  nell'o^.  cit.,  n.   24. 

*  Venezia,    Graziosi,    1765,    s.    n.    d'a. 
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Consiglier  Aulico  Cristani,  per  ragionargli  sul  punto  di 
diritto.  Il  Consigliere,  ch'era  uomo  grosso  di  legname,  ri- 
spose :  —  Tutto  andrebbe  bene  :  la  ragione,  l' equità 
gran  che  l'apodiano,  ma  non  ha  l'autorità  di  alcun  scrit- 
tore in  fatto  della  sua  opinione.    — 

Pronto  il  Filati  ripigliò  :  xAinzi  avrei  l'autorità  di  un  fa- 
moso dottore,  che  decide  in  termini  il  caso  nostro.  Parve 
al  Consigliere  che  nuli' altro  mancasse.  Parte  Pilati  e  com- 
pone l'annessa  dissertazione  e,  fattala  prontamente  stam- 
pare, gliela  porta  (facendola  passare  per  opera  di  Fede- 
rico Homberg,  autorevole  scrittore)  e  vince  la  causa.  Scrisse 
egli  poi  al  Canonico  Cristani  di  Rallo,  fratello  del  giudice, 
narrandogli  l'aneddoto  e  aggiungendo  che  così  andava  la 
bisogna  con  quei  Consiglieri,  che,  non  avendo  testa,  adope- 
rano la  schiena  e  l'autorità.  Rise  saporitamente  il  canonico, 
ma  quando  seppe  che  suo  fratello  era  di  favola,  altamente 
se  ne  lagnò.  Ciò  mi  venne  raccontato  dal  Consiglier  Aulico 
Maffei,  mio  collega  al  Supremo  Senato  di  Verona  ». 

Il  casetto,  che  dovette  far  il  giro  dei  circoli  di  Trento, 
è  raccontato  anche  dal  Bartolomei,  il  quale  ricorda  anzi  un 
particolare  ancor  più  esilarante  e  non  .inverosimile  :  «  Sco- 
perto il  forense  stratagemma,  (r  giudici)  conchiusero  unani- 
memente che  non  è  mai  da  fidarsi  dei  Volumetti  stampati 
in  dodicesimo  e  che  conviene  prestar  fede  soltanto  ai  tomi 
in  folio  !  » 

Dato  questo  stato  di  cose,  ci  si  spiega  la  violenza  con 
cui  Pilati  assale  «  codesti  pratici  italiani  che  sono  gli  ani- 
mali più  cattivi  e  perniciosi  che  guastino  il  campo  della  giu- 
risprudenza ».  Ne  la  cattedra  gli  pareva  palestra  sufficiente 
per  i  suoi  colpi  ;  sentì  il  bisogno  di  combattere  anche  in 
campo  più  aperto,  che  gli  permettesse  di  esercitare  più 
larga  influenza. 

Nella  dissertazione  Della  maniera  di  trattare  le  leggi  ro- 
mane (quarta  ed  ultima  parte  dei  Ragionamenti  cit.),  istruendo 
un  immaginario  discepolo  sugli  studi  ed  i  metodi  da  seguire 
per  il  minor  male  della  giurisprudenza,  finché  non  si  fosse 
ricorsi  al  rimedio  radicale  di  una  nuova  codificazione,  ci 
dà  un  ritratto  del  perfetto  pratico  che  è  una  satira  feroce  : 
egli   deve  ignorare  aflFatto  i   testi  delle  leggi  romane,   per 


tenersi  esclusivamente  ai  commenti,  senza  mai  guastarsi 
il  cervello  ad  indagare  le  ragioni  di  un'opinione  ;  deve 
contentarsi  di  sfogliare  uno  dei  numerosi  indices  e  quando 
abbia  trovato  un  buon  numero  di  libercoli  qualsiasi  «  pur- 
ché stampati  »,  che  trattino  il  suo  caso  in  «  terminis  ter- 
minantibus  »,  non  gli  resta  altro  da  fare  che  tirare  le 
somme,  perchè  egli  deve  sempre  operare  come  se  non 
avesse  testa  propria.  Il  perfetto  pratico  dovrebbe  anzi 
essere  venale  e  preoccuparsi  soltanto  di  cercare  autorità, 
che  convalidino  le  ragioni  del  più  forte.  Lo  stile  poi  del 
consulto  «  ha  da  essere  barbaro,  orrido,  spaventevole,  senza 
ortografia,  senz'ordine,  senza  connessione,  ma  prolisso, 
gonfio,    pieno    zeppo    di    espressioni    pratico-legali...... 

«  In  luogo  del  latino  —  consiglia  seriamente  a  questo 
proposito  più  avanti  —  farebbe  meglio  ognuno  a  scrivere 
nella  sua  lingua  materna,  benché  la  maggior  parte  dei 
Tedeschi  e  degli  Italiani  non  sanno  neppur  scrivere  nella 
loro  nativa  favella,  il  che  è  proprio  un  vitupero  ed  una  cosa 
affatto  intollerabile  ». 

Questo  suo  voto  fu  esaudito  a  Trento  nel  1776,  quando 
in  seguito  ad  un'  inchiesta  sugli  inconvenienti  dell'uso  del 
latino  nei  processi,  il  Consìglio  aulico  decretò  l'uso  esclu- 
sivo della  lingua  italiana  nei  tribunali  principeschi  e  negli 
Atti   degli  stessi  ^. 

Al  suo  discepolo  Filati  consiglia  un  giusto  tempera- 
mento fra  la  teoria  e  la  pratica  :  si  guardi  bene  nella  prima 
dal  seguire  i  teorici  barbari,  ancora  infatuati  dei  glossatori  ; 
bensi,  dopo  aver  presa  cognizione  diretta  dei  testi  di  Giu- 
stiniano, se  li  venga  dilucidando  con  lo  studio  delle  più 
insigni  opere  dei  giuristi  stranieri.  E  qui  vien  suggerendo 
egli  stesso  le  opere  indispensabili  a  conoscersi  e  quelle  che 
si  possono  consultare  con  vantaggio,  senza  che  un  giure- 
consulto, il  quale  voglia  dedicarsi  al  fòro,  debba  perdersi 
in  quel  vasto  campo  di  studi  storici,  filologici  e  filosofici, 
che  lo  condurrebbero  troppo  lontano  dal  suo  scopo.    Solo 


*  Neugebauek,  Ein  Sprachenerlass  v.  Jahre  1776  in 
«  Vorsch.  und  Mitteil.  zur  Gesch.  Tirols  uncl  Voralbergs  », 
1911,   Vili,  pag.   40. 

6,  ^   Vn  illuminista  trenlinOi  ecc. 
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dopo  essersi  fortificato  nella  teoria  potrà  passare  alla  prà- 
tica, studiando  gli  statuti  municipali  (che  non  devono  esser 
limitati  ad  un'  interpretazione  stretta)  ;  mettendosi  al  cor- 
rente delle  più  importanti  questioni  del  momento  estranee 
alle  leggi  romane  (specialmente  in  materia  di  fidecommessi 
e  di  successioni  in  genere)  ;  leggendo  i  processi  del  paese 
per  imparare  la  procedura  locale,  onde  poterne  poi  sven- 
tare tutte  le  trappole  e  le  malizie  «  perche  un  giudice  onesto 
deve  porre  sempre  la  ragione  e  la  coscienza  al  di  sopra  della 
lettera  della  legge....  Egli  deve  per  quanto  è  possibile  ta- 
gliare le  gambe  alle  cabale  forensi,  perchè  ha  da  essere  pos- 
sibile, per  Dio,  il  trionfo  della  verità,  senza  che  perciò  si 
deva  pretendere  che  tutti  coloro  che  vengono  in  giudizio 
abbiano  da  eoier  furbi,  birbanti,  impostori,  degni  della  ga- 
lera ». 

Seguendo  le  tendenze  umanitarie  del  suo  secolo  con- 
danna con  parola  calda  le  subdole  arti  dei  giudici  per  strap- 
pare nei  processi  criminali  le  confessioni  ai  poveri  rei  :  «  è 
cosa  più  prudente,  più  equa  e  più  umana  il  lasciar  andare 
dieci  rei  non  del  tutto,  giusta  il  merito  loro,  puniti,  che  il 
castigare  indebitamente  un  solo  innocente  miserello  ». 
Stigmatizza  quindi  la  tortura  come  «  la  più  abominevole 
cosa  che  abbia  inventato  la  rabbia  umana  »  e  ripete  contro 
di  essa  gli  argomenti  del  Beccaria  *,  insistendo  di  più 
sulle  ragioni  giuridiche  che  su  quelle  etiche,  ma  con  ben 
altra  violenza  di  stile. 

Ma  tutti  questi  non  potevano  essere  che  palliativi, 
finché  non  si  fosse  colpito  il  male  alla  radice:  -(finche  vige- 
ranno  le  leggi  romane  »  ripete  con  insistenza  «  gli  avvocati 
non  potranno  essere  che  empì  o  raggiratori  »  ^.  Egli  è  uno 
dei  primi  scrittori  italiani  che  combattano  senza  quar- 
tiere  nel  campo  teorico  le  leggi  romane.  Già  nei  Ragiona- 
menti (parte  terza  :  Dei  difetti  delle  leggi  romane)  fa  contro 
di   esse,    armato    di   vasta    coltura,   una     carica    a    fondo  : 


'  Non  lo  cita  però  qui,  mentre  lo  fa  poi  in  opere  poste- 
riori ;  forse,  essendo  l'operetta  apparsa  anonima,  ignorava 
ancora  il  nome  dell'autore. 

'  Voyages,   II,   307. 
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l'oscurità  del  testo  (guasto,  lacunoso,  rovinato  dalle  inte- 
grazioni cervellotiche  dei  critici,  sibillino  talvolta  nelle  sue 
espressioni)  ;  la  natura  stessa  di  esse  leggi,  che  non  sono 
per  lo  più  che  singole  decisioni  su  casi  particolari,  prese  in 
diversi  tempi,  sotto  diversi  governi,  secondo  diversi  prin- 
cipi ;  il  criterio  seguito  nella  raccolta  da  «  quegli  storditi 
di  Triboniano  e  dei  suoi  colleghi  »,  anzi  la  mancanza  di  ogni 
criterio  sistematico  (sì  che  le  contraddizioni  sono  talvolta 
insanabili),  e  sopratutto  l'esser  esse  leggi  fatte  per  altri 
tempi  ed  altri  popoli,  ne  rende  assolutamente  necessaria 
l'abolizione.  «  Il  mio  pensiero  sarebbe  —  conclude  —  ...  che.... 
nuove  (leggi)  venissero  fatte,  che  fossero  più  semplici,  più 
naturali,  più  adattate  ai  diversi  paesi,  ai  governi,  al  clima, 
ai  costumi,  alle  inclinazioni  e  alle  maniere  di  vivere  dei 
popoli  e  affatto  esenti  da  quei  difetti  che  nelle  leggi  romane 
abbiamo  scoperto  ».  Le  mezze  misure  non  possono  bastare  : 
«  da  siffatto  bosCo  non  si  potranno  sradicare  gli  spini  giam- 
mai, e  gli  sradicati  ancor  ritornerebbero  a  ripullulare  con 
forza  maggiore  ». 

Era  una  convinzione  che  andava  facendosi  strada  a 
stento  in  Italia,  dove  si  era  ancora  ostinati  a  riguardare  il 
diritto  romano  come  l'ancora  di  salvezza  nel  mare  ma- 
gnum  tempestoso  del  diritto.  L'opera  del  Gravina  ^,  e 
la  polemica  sorta  sulla  leggenda  del  ritrovamento  delle 
pandette  d'Amalfi  (D'Asti-Gravina-Tanucci  i720-'3i)  sono 
bensì  indici  dello  spirito  nuovo  con  cui  si  cominciavano 
a  guardare  le  leggi  romane  :  quale  monumento  storico 
cioè  e  non  più  quale  corpo  vivo  ;  leggendo  gli  scritti 
del  Muratori,  del  Beccaria,  dei  Verri  ^,  troviamo  anzi 
qualche   cosa   di   più  :    attacchi   aperti    e  diretti  contro  di 


*  Horigines  juris   civilis    (1708). 

*  Per  il  Muratori  v.  Difetti  d.  giurisp.  s.  e;  per  il  Bec- 
caria cfr.  Prefazione  al  Trattato  dei  delitti  e  delle  pene,  1761. 
Nel  Caffè  vedi  l'articolo  di  Alessandro  Verri,  Di  Giusti' 
niano  e  delle  sue  leggi  (i*  ed.,  voi.  II,  pag.  121),  che  Filati, 
se  già  non  conosceva,  conobbe  in  seguito  :  «  Oh  !  quanto  ci  ha.... 
piaciuto  quel  bello,  quel  savio,  qttel  giudizioso  ragionamento 
sulle  Leggi  Civili  !  u  dice  nel  suo  Giornale  Letterario.  Tomo  IV, 
pag.  132,  parlando  del  Caffè. 
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esse  ;  ma  è  pur  sempre  vero  che  il  processo  di  deprez- 
zamento del  diritto  romano  era  appena  cominciato  nelle 
menti  più  illuminate,  e  presso  la  maggioranza  dei  giuristi 
incontrava  ancora  vivace  resistenza.  Il  Muratori  che,  pur 
senza  gridar  la  croce  alle  leggi  romane,  chiedeva  una  nuova 
codificazione,  aveva  trovato  subito  non  solo  degli  opposi- 
tori moderati  come  il  Rapolla  e  il  Cirillo  *,  i  quali  sca- 
gionarono d'ogni  colpa  le  leggi  romane  per  attribuirle  tutte 
al  fòro,  ma  anche  dei  romanisti  intransigenti,  che  dichia- 
rarono addirittura  la  Giurisprudenza  senza  difetto  ^,  e 
contro  il  Beccaria  uscì  ancora  nel  1784  una  Apologia  della 
giurisprudenza   romana  ^. 

Si  può  dunque  essere  sicuri  che  i  Ragionamenti  debbano 
aver  avuto  accoglienza  piuttosto  ostile  :  essi  lasciavano 
intravedere  proposte  ancora  più  radicali  di  quelle  avan- 
zate dal  Muratori  :  tali  sono  infatti  quelle  formulate  da 
Filati  nel  Traité  des  lois  civiles  *,  che,  sebbene  scritto 
dopo  un  decennio,  in  altro  ambiente  e  con  intenti  più 
larghi,    può    considerarsi    una    semplice    continuazione    dei 


^  Trattato  di  Frane.  Rapolla,  pttbbl.  prof,  di  Legge  nel- 
V  Università  di  Napoli,  scritto  in  occasione  del  libro  del  sig.  Lud. 
Ant.  Muratori  ecc.,  Napoli,  1744. 

G.  P.  Cirillo,  Osservazioni  sul  Trattato  di  Lud.  Ant.  Mu- 
ratori ecc.,  Napoli,  1743.  Vedi  Schifa,  Il  Muratori  e  la  col- 
tura napoletana  del  suo  tempo,  in   «  Arch.   Stor.   nap.  »,    1901, 

pag.    553- 

*  G.  A.  QuERiNi,  La  giurisprudenza  senza  difetti  che  da 
se  medesima  si  difende,  Venezia,  1743.  Il  Soli  (o.  c,  pag.  125) 
cita  due  altri  oppositori  del  Muratori  :  un  dott.  Francesco 
Amorea  da  Latamo,  il  cui  scritto  uscì  a  Napoli  nel  1743  e  un 
Agostino  Matteucci  di  Fano,  che  pubblicò  la  sua  opera  nello 
stesso  anno. 

3  Antonio  Giudici,  Apologia  della  giurisprudenza  ro- 
mana 0  note  critiche  al  libro  intitolato  :  «  Dei  delitti  e  delle  pene  », 
Milano,    1784. 

♦  Traité  des  lois  civiles  par  Mr.  de  P.  de  T.  À  la  Haye- 
Cosse  (e  Londres,  Societó  Typographique),  1774.  Il  titolo  è 
uguale  a  quello  del  paradossale  libro  del  Linguet  (che  Pi- 
lati  conosceva  personalmente)  :  Théorie  des  lois  civiles,  ou 
principes  fondamentaux  de  la  Société,  Londres,  1767  ;  ma  il 
contenuto  e  lo  spirito  ne  sono  molto  diversi. 
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Ragionamenti.  Filati  sostiene  in  esso  la  necessità  di  romperla 
affatto  col  passato  nulla  più  attingendo,  per  le  nuove  co- 
dificazioni, alle  due  fonti  letali  del  diritto  canonico  e  del 
diritto  romano,  donde  traeva  alimento  tutta  la  legislazione 
vigente  (essi  sono  chiamati  :  lois  étrangères,  drotts  étrangers. 
Introduct.  p.  IX  e  X).  Sono  in  certo  modo,  come  si  vede, 
le  idee  del  Thibaut  ^  e  per  questo  forse  la  Bihliotèque  du 
ìégislateur  ^  trova  che  l'opera  del  Filati  sembrava  scritta 
in  Germania  e  per  la  Germania,  come  già  il  cap.  XIV  della 
Riforma  :  «  Delle  Leggi  civili  »,  aveva  incontrati  gli  encomi 
àtW Allgemeine  Devtsche  Bihliothek  del  Nicola]  e  il  biasimo 
invece  dei  giornali  italiani  ^.  Ma,  pur  concedendo  che 
essa  rientra  a  preferenza  in  quel  movimento  per  una  codi- 
ficazione, che  si  fece  sentire  nei  paesi  tedeschi  e  vi  fu  in 
parte  condotto  all'attuazione,  non  si  deve  però  giudicare 
l'opera  del  Filati  scritta  unicamente  sotto  influenze  e  per 
bisogni  stranieri.  Le  sue  idee  sono  quelle  che  trionfano 
anche  in  Italia  alla  fine  del  secolo  XVIII,  quando  giunge 
all'estremo  (sia  pure  con  aiuti  stranieri)  la  reazione  contro 
quel  culto  ch'era  stato,  per  tanto  tempo,  parte  della  co- 
scienza  italiana. 

Lo  scritto  del  Delfico  sulla  giurisprudenza  romana  che 
incontrò  gran  plauso  ed  ebbe  tre  edizioni  ^,  dimostra 
come  la  lunga  campagna,  della  quale  Filati  era  stato  uno 
dei  più  ferventi  apostoli,  anche  qui  era  già  vinta.  Esso  pre- 
senta giudizi  e  atteggiamenti  uguali  a  quelli  del  Traile 
des  lois  civiles,  nel  quale  Filati,  facendosi  ad  «  examiner  en 
détail»  le  leggi  romane  dominanti  ancora  direttamente  o 
indirettamente  1'  Europa,  viene  alla  stessa  conclusione  cui 
giungerà  poi  il  Delfico  :  il  diritto  romano  essere  stato 
avvelenato  senza  rimedio  dallo  spirito  di  prepotenza  e  di 


*■  Thibaut,  Teoria  dell'  interpretazione  logica  del  diritto  ro- 
mano (I  ed.  Jena  1799),  Sulla  necessità  dt  un  codice  civile 
generale  per  la  Germania,  (Heidelberg  1814). 

^  Berlino,    1782,   tomo   I,   pag.   379. 

3  Vedi  Riforma,   III,   2^7-8. 

*  M.  Delfico,  Ricerche  sul  vero  carattere  della  giurispru- 
denza romana,  Napoli,   1791.  Firenze,   1796,  Napoli,  181^5. 
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raggiro  dei  patrizi,  i  quali,  perduto  con  la  puj^blicazione 
delle  XII  tavole  il  monopolio  delle  leggi,  si  foggiarono  un 
altro  istrumento  di  dominio,  o  meglio,  tornarono  ad  im- 
padronirsi del  primo  con  1'  introdurre  i  riti  e  le  formule, 
conservate  poi  sempre,  per  forza  d'abitudine  e  interesse 
di  legali,  a  perpetuare  nel  diritto  la  confusione  e  l'arbitrio. 
Ambedue  gli  autori  sono  concordi  nel  giudicare  che  Mon- 
tesquieu abbia  peccato  d'  idolatria  per  la  legislazione  ro- 
mana (Delfico  I  ed.  30),  nella  quale  si  ostina  a  trovare 
un  sistema,  mentre  essa  è  senza  sistema  (Pil.  v.  II,  67  e  91). 
Ma  il  Delfico  è  più  implacabile  demolitore  del  Filati,  il  quale 
non  riesce  a  soffocare  la  sua  ammirazione  per  l'antichità 
classica,  imputando  i  mali  peggiori  al  periodo  bizantino  e 
all'  influenza  del  diritto  canonico.  Il  Delfico  invece,  negando 
ai  Romani  ogni  attitudine  giuridica,  giudica  le  XII  tavole 
un'  informe  costruzione  aristocratica,  che  legalizzò  «  l' ine- 
guaglianza dei  diritti  »,  carattere  fondamentale  d'  ingiustizia 
che    nel  diritto  romano  non  mutò  più. 

Da  uguali  premesse,  attraverso  questa  diversa  valu- 
tazione, i  due  autori  giungono  poi  a  conclusioni  diverse  : 
Delfico  voleva  abolite  le  leggi  romane  per  sostituirvi  «  la 
necessaria  legislazione  universale,  derivata  dall'uniforme  na- 
tura della  specie  »  o  per  lo  meno,  se  essa  è  un'utopia,  ciò 
che  più  le  s'avvicini,  mentre  Filati  tien  fermo  alla  dottrina 
di  Montesquieu  delle  costituzioni  congrue    alle  nazioni. 

È  questo  un  punto  molto  importante  per  la  determina- 
zione del  suo  pensiero  giuridico.  La  sua  prima  opera  lasciava 
quasi  intravedere  in  lui  un  seguace  di  quella  scuola  dei  di- 
ritti naturali  ^,  che,  considerando  l'uomo  fuori  dalle  sue' 
relazioni  sociali,  come  ente  isolato  ed  immobile  (stato  di 
natura),  per  poterlo  rivestire  di  diritti  innati  e  inalienabili, 
su  tali  diritti  non  poteva  costruire  che  un  codice  eterno, 
una  legislazione-limite.  Ma  V Esistenza  non  esce  in  realtà  dai 
limiti  dell'  etica  come  più  d'una  volta  accadeva  dei  trat- 
tati di  diritto  naturale  ;  quando  infatti    nei  Ragionamenti 


•  Tale  mostra    infatti   di  crederlo  il   Brol  che  lo  chiama  : 
(irrahhiato  sostenitore  del  diritto  naturale  (Op.  cit.,  pa^.   190). 
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pone  di  fronte  a  sé  il  problema  giuridico,  Filati  viene  su- 
bito, come  ho  già  accennato,  ad  una  distinzione,  perchè 
queir  immobilità  di  principi  che  aveva  posto  nella  morale, 
lo  imbarazzava  nel  campo  del  diritto  :  «  la  legge  morale 
—  dichiara  —  è  universale  ed  eterna,  le  conseguenze  che 
se  ne  possono  tirare  a  servizio  della  legislazione  pratica 
sono  varie  e  mutevoli  ».  E  più  chiaramente  nella  Riforma: 
(in, io)  «c'è  taluno  che  sostiene  come,  per  comporre  le 
leggi  civili,  d'altra  cosa  non  faccia  bisogno  che  di  ben  con- 
siderare le  leggi  naturali  ed  ordinarne  l'applicazione,  se- 
condo le  varie  circostanze  di  quel  luogo  per  cui  hanno  da 
esser  fatte.  Io  sono  di  contrario  parere,  perchè  quelle  leggi 
naturali,  che  tutti  gli  uomini  col  solo  lume  naturale  pos- 
sono ravvisare,  sono  troppo  poche  e  dentro  troppo  angusti 
limiti  stanno  rinchiuse....  dico  che  le  leggi  naturali  possono 
solamente  servir  di  regola  a  ciò  che  non  si  ha  da  permet- 
tere dalle  leggi  civili,  ma  non  possono  già  servir  di  modello 
per  tutto  quello  che  dalle  leggi  civili  ha  da  essere  ordinato. 
Inoltre  concedendo  ancora  alle  leggi  naturali  tutta  quella 
estensione,  che  ad  esse  danno  i  nostri  scrittori,  resta  tut- 
tavia moltissimo  a  regolare  nelle  leggi  civili,  che  dalle  na- 
turali non  viene  per  nessuna  maniera  compreso». 

Le  leggi  naturali  sono  così  quasi  ridotte  a  meri  principi 
formali  :  ai  principi  morali  cioè,  cui  le  leggi  positive  non 
possono  essere  contrarie.  Si  può  dunque  affermare  che  Pi- 
lati  assegni  un  campo  autonomo  al  diritto,  distinguendolo 
recisamente  dalla  morale  ?  In  un  discepolo  del  Thomasius, 
come  in  seguito  ci  apparirà  Filati,  ciò  non  sarebbe  strano  ; 
ma  so  bene  che  quest'affermazione  è  troppo  arrischiata 
sul  conto  di  uno  scrittore,  che  non  ebbe  intenti  speculativi 
e  non  usò  linguaggio  filosofico.  Sarà  meglio  dire  che,  se 
in  fatto  di  morale  le  sue  opinioni  ci  appaiono  poco  perspicue 
e  fluttuanti,  in  fatto  di  diritto  egli  ha  invece  idee  più  chiare 
e  precise,  per  modo  che,  senza  molto  curarsi  di  dare  alle 
sue  opinioni  fondamenti  filosofici,  nel  campo  giuridico  si 
muove  tuttavia  con  sicurezza,  guidato  da  felici  intuizioni. 
«  I  nostri  scrittori  di  gius  naturale  —  osserva  ancora  nella 
Riforma  (III,  li)  —  in  luogo  di  illuminarci  ci  hanno  piuttosto 
guastata  ogni  cosa,...  essi  hanno  fatto  passare  per  leggi  di 


natura  certe  opinioni  e  certi  costumi  che  presso  i  popoli 
dell'  Europa  sono  comunemente  ricevuti.  —  Le  leggi  na- 
turali sono  uguali,  ma  le  leggi  civili  devono  variare  secondo 
la  varietà  delle  circostan7e....  e  non  già  secondo  il  semplice 
lume  della  ragion  naturale,  ma  secondo  la  prudenza 
politica  debbono  essere  regolate.  ■ —  Gomme  il  est  na- 
turel  —  dice  nel  Tratte  (III,  140),  que  les  mémes  lois 
ne  peuvent  pas  servir  à  tous  les  peuples  et  qu'il  est  absolu- 
ment  indispensable  qu'elles  varient  selon  les  différentes 
circonstances,  où  se  trouvent  les  différents  peuples,  pour 
qui  elles  sont  faites,  il  est  aussi  nécessaire  que  les  lois  d'un 
méme  peuple  subissent  des  changements,  lorsque  les  temps 
et  les  revolution  s,  auxqu elles  les  nations  sont  exposées, 
lui  ont  fait  changer  de  moeurs,  de  manières,  d'inclinations, 
d'  industrie  et  de  moyens  de  subslster  ». 

È  un  intelligente  svolgimento  della  teoria  di  Monte- 
squieu, la  quale,  scalzando  le  basi  immobili  e  rigide  dei 
diritti  naturali,  costituiva  un  avviamento  alla  scuola  sto- 
rica, sebbene  questa  sia  sorta  precisamente  in  sua  oppo- 
sizione. 

Filati  si  distingue  in  ciò  non  solo,  come  abbiamo  visto, 
dal  Delfico,  ma  anche  dal  Filangeri.  Fu  rilevato  che  Filan- 
geri  prende  moltissimo,  più  di  quello  ch'egli  voglia  cre- 
dere, dal  Montesquieu  ^.  In  realtà  Filangeri  non  aveva 
tutti  ì  torti,  quando  diceva  di  aver  trattato  la  questione  di- 
versamente da  Montesquieu  ;  i  principi  dai  quali  parte 
sono  diversi  :  egli  aveva  decisamente  abbracciata  la  con- 
cezione sensualistica  e  utilitaria  (V.  il  L.  V  incompiuto  e 
cfr.  anche  1'  Introduzione,  dove  ai  tre  principi  politici  di 
Montesquieu  :  virtù  onore  e  timore  sostituisce  1'  unico 
«amor  del  potere»  prendendolo  senza  dubbio  da  Elvezio). 
Anche  Filati  respinge  qualche  proposizione  di  Montesquieu, 
ma  lo  spìrito  generale  che  informa  tanto  il  Traité  des  lois 
civiles  come  il   Traité  du  inariage  ^    è    quello    deìVEsprit 


*  Vedi  Valdarnini,  Montesquieu  e  Filangeri,  in  «  Nuova 
Antol.  »,    1890. 

^  Par  Mr.  P.  de  T.,  Aia,  1776.  Il  Trattato  del  matrimonio 
e  della  sua  legislazione  tradotto  dal  tedesco,  s.  d.  e  1.  d.  st. 
messo  all'  indice  nel  1822  è  realmente,  come  dubitava  il  Reuscji, 
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àes  lois.  Filangeri,  dopo  avere  sulle  tracce  del  Montesquieu, 
stabilita  la  bontà  relativa  delle  leggi  «  ad  un  tratto  salta 
da  essa  alla  bontà  assoluta,  come  se  fra  l'una  e  l'altra  non 
vi  tosse  alcun  rapporto,  come  se  l'opera  sua  fosse  mi- 
racolosamente fuori  della  storia  ^  e  si  dà  a  cercare  la 
legislazione  modello  ».  Filati  invece  vuole  con  1'  opera 
sua  dimostrare  l'assurdità  d'una  legislazione  unica  :  «  la 
virtù  del  legislatore  —  aveva  già  detto  nella  Riforma  — 
ha  da  spiccare....  nel?  adattare  le  sue  disposizioni  alla 
costituzione  naturale  dei  suoi  stati  ed  ai  bisogni  dei  suoi 
popoli  e  non  nel  piantar  massime  generali  per  tutto  il 
genere  umano»  (III  25);  ma  perchè  il  legislatore  possa 
arrivare  a  far  questo,  bisogna  prima  preparargli  il  campo 
sbarazzato  dagli  sterpi  che  lo  ingombrano,  esaminando 
l'origine  delle  leggi  vigenti  e  la  loro  rispondenza  ai  bisogni 
dei  vari  stati. 

Questo  studio  storico  e  dottrinale  egli  intende  dare 
per  le  leggi  civili,  studio  che  metterà  in  chiaro  come 
tutti  i  sistemi  d'  Europa  siano  stati  rovinati  dalle  leggi 
romane  e  dal  diritto  canonico,  monumentale  testimo- 
nianza della  mala  fede  del  clero  romano.  Costruito  a 
poco  a  poco  da  lui  attraverso  i  secoli,  contro  ogni  precetto 
del  Vangelo,  allo  scopo  di  imprigionare  i  laici  sotto  il  suo 
impero,  esso  tende  a  distruggere  addirittura  il  diritto  po- 
litico e  ad  indebolire  il  diritto  civile,  coli' appropriarsi, 
come  di  sua  competenza,  un'  infinità  di  cause,  special- 
mente nel  campo  economico  e  matrimoniale  e  coli'  inven- 
tare dei  reati  inesistenti  come  quelli  di  sortilegio  e  d'eresia. 


(0.  e,  II,  1054)  una  traduzione  di  quest'opera.  L' indicazione 
«  tradotta  dal  tedesco  »  fu  posta  dall'editore  al  solo  scopo  di 
sviare  le  possibili  ricerche  dell'autorità  ecclesiastica  sull'au- 
tore (V.  Lettera  di  De  Bassus  a  Filati,  Poschiavo,  6  gen- 
naio 1783.  Ms.  245-455).  Non  mi  consta  invece  che  sia  di  Pi- 
lati  lo  scritto  :  Unparteische  Betrachtimgen  iiber  das  Gesetz 
des  geistlichen  Còlibats  ecc.  von  dem  prof.  C.  A.  P.  aus  dent 
ital.  iibers.  mit  Einl.  und  Anmerk.  (V.  Reusch,  o.  c,  II,  1992) 
come  non  è  suo  certamente  il  Contrai  Conjugal  ecc.  (V.  In- 
troduzione). 

*■  ViLLARi,  Intorno  ai    tempi    e  agli    studi   di    G.  Filangeri 
premes.  alla  «  Scienza  della  Legisl.  »,  Firenze,  1862,  pag.  xxvii. 
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Sul  matrimonio  il  diritto  canonico  ha  influito  in  modo 
così  deplorevole  da  snaturarne  la  figura  giuridica;  è  dovere 
del  legislatore  restituirla  al  suo  vero  essere.  Come  fattore 
primo  della  popolazione  (dall'accrescimento  della  quale  il 
nostro,  al  pari  di  tutti  i  suoi  contemporanei,  fa  dipendere 
la  prosperità  d'uno  stato),  esso  è  materia  della  massima 
importanza  e  Filati  sente  il  bisogno  di  trattarne  ancora 
(due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Traile)  in  una  breve 
monografia  :  Tratte  du  mariage  et  de  sa  législation, 
nella  quale  comincia  a  stabilire  che  il  matrimonio  è  un 
contratto  di  competenza  tutt' affatto  civile.  Ma  in  ma- 
teria così  delicata  bisogna  agire  con  molta  cautela  :  le 
leggi  costrittive  sono  in  proposito  affatto  vane  ;  bisogna 
contentarsi  di  favorire  l'aumento  dei  matrimoni  con  mezzi 
indiretti.  Se  però  in  tesi  generale  l'unico  mezzo  sta  nel 
migliorare  e  condizioni  economiche,  non  bisogna  tuttavia 
trascurare  i  provvedimenti  negativi,  scartando  quanto 
possa  essere  di  ostacolo  agli  scopi  del  matrimonio. 

I  quali  sono  :  il  piacere,  la  generazione,  l'educazione  dei 
figli.  Col  dichiarare  colpevole  il  primo  scopo  e  deprezzare  il 
secondo  a  favore  del  celibato,  proprio  solo  delle  età  viziose  e 
decadenti,  il  diritto  canonico  ha  attentato  alle  sorgenti 
vitali  della  prosperità  dei  popoli,  codificando  per  interessi 
ed  ambizione  di  casta  le  deplorevoli  tendenze  introdottesi 
nel  cristianesimo  dalle  superstizioni  orientali  (Non  bisogna 
generalizzare  —  avverte  Filati  —  le  parole  di  S.  Faolo, 
che  si  riferiscono  a  tempi  di  persecuzione  e  gli  sono  sug- 
gerite dal  convincimento  di  una  prossima  fine  del  mondo). 
La  licenza  che  il  favore  delle  leggi  potesse  ingenerare, 
sarà  limitata  nei  vari  stati  dalla  necessità  più  o  meno 
stretta  del  consenso  paterno  e  regolata,  specialmente  negli 
stati  democratici,  dalla  concessione  del  divorzio.  Di  questo 
istituto  il  nostro  fa  una  vera  apologia,  dimostrando  che 
non  è  contrario  al  Vangelo,  che  anzi  veniva  praticato  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo,  e  che  è  benissimo  concilia- 
bile con  l'educazione  dei  figli,  cui  anzi  1'  indissolubilità 
del  matrimonio  può  riuscire  assai  più  dannosa  ;  non  in 
essa,  ma  piuttosto  nella  «patria  potestas  »  egli  vede  la 
salvaguardia    dell'organismo    famigliare,    Naturalmente    h  ■ 
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varie  legislazioni  devono  specificare  le  ragioni  di  divorzio, 
(avendo  però  unicamente  di  mira  gli  scopi  ed  interessi 
del  matrimonio)  ed  esso  non  deve  potersi  ottenere  che  col 
consenso  del  magistrato.  Paragona  questo  istituto  alla 
pena  di  morte,  illecita  in  via  privata,  legittima  in  via  giu- 
diziaria (^Nel  felice  regno  di  Cumba  di  cui  favoleggiano  le 
Riflessioni,  ove  regolarmente  si  pratica  il  divorzio,-  è  però, 
ignota  la  pena  di  morte,  come  non  necessaria). 

L'ostilità  al  celibato,  le  simpatìe  per  il  divorzio,  che 
si  ritrovano  in  tutte  le  opere  del  nostro,  cominciano  in  questo 
periodo  a  serpeggiare  anche  in  Italia,  dove  alla  fine  del  set- 
tecento partirono  dal  clero  numerose  proposte  d'abolizione 
del  celibato  ecclesiastico  ^  ;  ma  non  prendono  corpo  e  voce 
che  al  sopravvenire  delle  invasioni  francesi  ;  allora  fu  ri- 
cordata anche  l'operetta  di  Filati,  che  trovo  citata  in  una 
pubblicazione  uscita  a  Milano  negli  ultimi  anni  del  set- 
tecento :  «  Del  divorzio  ».  Alemoria  presentata  daW avvocato 
Linguet  air  Assemblea  Nazionale  di  Francia  ecc.  accresciuta 
di  un^appendice  di  Filati  e  di  alcune  annotazioni.  Traduzione 
dal  francese  del  cittadino   Giuseppe  Dal  Fino  ^. 

Sempre  scostandosi  dal  giusnaturalismo  (solo  contro  la 
legge  che  permette  di  entrare  in  convento  a  sedici  anni 
invoca  nel  Traile  i  diritti  di  natura).  Filati  evita  anche  di 
riesumare  istituzioni  o  leggi  di  antichi  popoli,  per  racco- 
mandarle, con  poca  intuizione  storica,  alle  nazioni  mo- 
derne, come  aveva  fatto  nella  Riforma  ^  e  come  fece  poi 
il  Filangeri  ;  ma  domanda  riforme  in  tutto  il  campo  del' 
diritto  :  ne  chiede  in  materia  contrattuale,  dove  le  mo- 
derne legislazioni  devono  instaurare  maggiore  semplicità, 
per  non  inceppare  il  commercio  ;  in  materia  di  succes- 
sioni,   dove    esige    abolizione    incondizionata    dei    fidecom- 


'  V.  Reusch,  0.  e,  II,  p.  1007. 

*  Milano,  s.  d.  d.  st..  pag.  34  :  «Filati,  autore  della  Ri- 
formi d'Italia,  nel  suo  Traile  du  mariage  ecc.  così  si  esprime, 
appoggiando  il  divorzio  come  conforme  alla  religione...  ». 

3  V.  cap.  XIV.  Anche  nel  Traile  du  mariage  non  sa  trat- 
tenersi dal  consigliare  a  tutti  i  paesi  la  mirabile  disposizione 
giudaica,  che  permetteva  di  dare  ai  figli,  giunti  alla  pubertà, 
una  concubina,  in  attesa  di  poterli  convenientemente  collocare. 
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messi,  che  già  nella  Riforma  aveva  chiamato  :  «  seminari 
di  liti,  trappole  di  creditori,  perniziosi  sostegni  dei  pol- 
troni »  *  ;  desidera  una  procedura  civile  più  semplice  e 
rapida. 

Quanto  alle  leggi  criminali,  si  rimette  nel  Traité 
a  ciò  che  ne  avevano  scritto  gli  insigni  criminalisti  del  suo 
tempo,  aggiungendo  solo,  fedele  alla  sua  teoria,  che  le 
pene  vanno  diversamente  computate,  secondo  i  diversi 
governi  e  i  diversi  popoli  e  contentandosi  di  insistere  sulla 
riforma  della  procedura,  che  escluda  ogni  lungaggine, 
ma  anche  ogni  arbitrio.  Cita  a  modello  la  legislazione  in- 
glese e  vuole  che,  per  i  reati  più  gravi,  i  giudizi  siano  pub- 
blici e  l'accusato  venga  assistito  da  un  certo  numero  di 
«  confidenti  »  che  possano  controllare  il  procedimento  del 
giudice  e  dare  il  loro  voto  (segreto)   sulla  sentenza. 

Più  ampiamente  spiega  questo  concetto  e  tutto  il 
suo  modo  di  pensare  in  fatto  di  legislazione  criminale  in 
un  trattatello  manoscritto  ^,  rimasto,  credo,  inedito,  che 
altri  potrà  esaminare  con  maggior  profìtto  che  non  abbia 
potuto  far  io,  per  questa,  come  per  le  altre  opere  giuridiche 
di  contenuto  tecnico.  Io  mi  limito  ad  accennarne  l'opinione 
sui  delitti  di  lesa  maestà  ed  a  riportare  tm'osservazione 
(contenuta  in  altro  manoscritto)  che  non  so  invero  se  sia 


*  II,  280.  Da  buon  seguace  di  Montesquieu  vuol  però 
conservati  nelle  monarchie  i  maggiorasoiii  ai  nobili  delle 
prime  classi. 

*  Ms.  2398  :  Manoscritto  del  S.r  Consigliere  Cari' Anto- 
nio de  Filati  di  Tassullo  con  Piano  Criminale.  È  diviso  in 
nove  capitoli  che  trattano  : 

I.  Des  Délations  et  des  accusattons.  —  II.  Des  informations 
ge'ne'rales  et  particulières.  —  III.  Des  la  Capture.  —  IV.  Des  Preu- 
ves.  —  V.  Du  reste  de  l'instruction  du  Procès  et  de  la  sentence.  — 
VI.  Du  Procès  contre  les  absens  et  de  quelqiie  autre  procès  ex- 
traordinair.  Des  sanf-conduits.  Des  Asiles.  De  la  Prescription. 
Des  lettres  de  grace.  De  l'Appai.  —  VII.  Des  délits  et  des  peines 
en  general.  —  Vili.  Des  delits  et  des  peines  en  particulier.  — 
IX.  Continuation  du  ménie  sujet. 

Cfr.  anche  ms.  2431,  sorta  di  zibaldone  con  parecchi  ap- 
punti sulle   leggi  criminali. 
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originale  o  trascritta,  ma  che  il  nostro  in  ogni  modo  ap- 
provava  e   che   mi   pare   degna   di    nota. 

«  Delitti  di  lesa  maestà  non  possono  essere  —  dice  il 
nostro  —  che  quelli  contenenti  un  attentato  contro  lo  stato 
o  contro  la  vita  del  principe  ;  ma  l'uno  e  l'altro  in  un  paese 
ben  governato  diventeranno  una  chimera.  Potevano  avere 
qualche  ragion  d'essere  quando  i  principi  erano  così  deboli, 
che  anche  gli  infimi  sudditi,  potevano  cospirare  contro  di 
loro,  con  speranza  di  successo  ;  ma  in  tempi,  in  cui,  come 
ora,  ,i  sovrani  hanno  tutta  la  forza  possibile  ed  i  sudditi 
non  hanno  più  che  il  diritto,  non  scevro  anch'esso  di  peri- 
colo, di  fare  umilissime  rimostranze,  non  c'è  ragione  di 
timore.  Se  le  lagnanze  si  fanno  in  termini  onesti,  non  c'è 
ragione  di  punirle,  se  con  ingiuria,  si  puniscano  come  sem- 
plice delitto  d'  ingiuria  ». 

Ed  ecco  il  pensiero  notato  come  «  maxime  remarqua- 
ble»  che  s'accorda  benissimo  con  certe  frasi  del  cap.  XIII 
della  Riforma  :  «  ce  qu'il  y  a  de  plus  necessaire  et  peut  étre 
de  plus  difficil  dans  le  gouvernement,  e' est  une  intégrité 
sevère  à  rendre  justice  à  tous,  et  surtout  à  protéger  le  pauvre 
contre  la  tyrannie  du  riche.  Le  plus  grand  mal  est  dejà 
fait,  quand  on  a  des  pauvres  à  défendre  et  des  riches  à 
contenir,  c'est  sur  la  mediocrité  seule  que  s'exerce  tonte 
la  force  des  lois  :  elles  sont  également  impuissantes  contre 
les  trésors  du  riche,  et  contre  la  misere  du  pauvre.  Le  premier 
les  elude,  le  second  leur  échappe  :  l'un  brise  la  toile  et 
l'autre  passe  autravers  »  ^. 


Ms.  2431   V.  S. 


CAPITOLO   IV 


Filati  a  Trento,  a  Coirà,  a  Venezia, 
a  Berlino. 


Interrompiamo  un  poco  l'esame  delle  opere  di  Filati, 
per  far  più  da  vicino  conoscenza  con  lui,  lasciandolo  libe- 
ramente parlare  negli  sfoghi  con  gli  amici.  E  vediamolo 
anzitutto  nel  suo  soggiorno  di  Trento,  dove  rimase,  salvo 
intervalli  più  o  meno  lunghi,  dai  venticinque  ai  trentaquattro 
anni  e  dove  contrasse  amicizie  che,  senza  influire  gran  che 
sul  suo  carattere  e  le  sue  vicende,  lo  accompagnarono  però 
tutta  la  vita. 

Prima  fra  di  esse,  quella  di  Giuseppe  Bassetti  d'an- 
tica famiglia  consolare  *,  buona  pasta  d'uomo  :  non  molto 
intelligente,  non  molto  colto,  ma  pieno  di  premure  per  il 
suo  Pilati,  cui  professò  sempre  ammirazione  e  devozione 
a  tutta  prova.  Alloggiando  in  casa  Taxis,  in  due  passi, 
Pilati  poteva  raggiungere  casa  Bassetti,  dove  si  passa- 
vano spesso  le  serate  in  giochi  di  carte  ed  in  piacevoli 
conversari,  fra  un  ristretto  cerchio  d'amici  e  d'amiche, 
del  quale  egli  formava  il  centro,  attirandosi  con  l' in- 
telligenza e  la  coltura,  col  brio  giovanile  e  l'allegra  fran- 
chezza, la  simpatia   di  tutti,  non  escluse  le  belle   signore. 


*  Fu  console  negli  anni  1771-77-83  ;  doveva  essere  coe- 
taneo di  Pilati,  ma  di  lui  non  so  nulla  all'  infuori  di  ciò  che -si 
rileva  dalle  lettere  del  nostro,  da  cui  traggo  la  maggior  parte 
delle  notizie  raccolte  in  questo  capitolo. 
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Sui  conto  delle  quali  si  cominciò  anzi  a  mormorare  e,  par- 
tito il  giovane  professore  da  Trento,  si  formularono  aperte 
accuse  di  relazioni  illecite  ^,  senza  però  che  le  voci,  rac- 
colte anche  dallo  Zaccaria  -,  trovassero  seguito. 

Idee  più  serie  veniva  agitando  Filati  nei  colloqui  in- 
timi con  gli  amici  Andrea  Dall'Armi  e  Leonardo  Dal- 
l'Aquila, farmacista  il  primo,  dottore  in  legge  il  secondo 
(che  a  più  riprese  fu  console),  di  poco  maggiori,  a  quanto 
credo,  di  lui,  ma  sempre  disposti,  come  Bassetti,  ad  ascol- 
tare ed  approvare  l'amico  e  ad  aiutarlo  anche  nell'azione 
di  propaganda,  che  con  libri  e  discorsi  egli  cercava  di  avvi- 
vare a  Trento.  Nel  '67  gU  vengono  mandate  a  questo 
scopo  da  Lugano  (da  un  abate  Agnelli)  «  alcune  copie 
del  Bossuet  e  del  Febronio  »  perchè  le  distribuisca,  e 
poco  dopo  la  sua  partenza  egli  informa  Bassetti  di  aver 
comperato  «  tanto  in  Londra  come  in  Olanda,  alcuni 
libri  fierissimi  contro  quel  galantuomo  che  noi  così  spesso 
nominavamo  nelle  nostre  passeggiate  di  festa  ;  fra  gli 
altri....  Le  Christianisme  devoilé.  -  Examen  critique  des 
apologistes  de  la  Réligion  chrétienner)  (Rotterdam,  2  sett.  ^6^). 
È  la  nota  opera  del  D'Holbach,  pubblicata  col  nome  del 
Boulanger.  Proselite  più  attivo  e  convinto  di  costoro 
riuscì  a  fare,  come  glielo  permettevano  1'  intelligenza  e 
la  coltura  di  lui,  di  Francesco  Stefano  Bartolomei  (1738-1819), 
perseguitato  poi  anch' egli  come  uomo  di  dubbia  fede  e  co- 
stretto ad  esulale  dal  principato^. 

Strano  ed  inatteso  riesce  l'apprendere  che  Filati  in- 
contrò simpatie  anche  nella  corte  vescovile,  dove,  tanto 
lo  scettico  e  faceto  ab.  Chiesa,  quanto  l'ab.  Francesconi 
rigorista  e  battagliero  ^  e,  in  certo  qual  modo,  lo  stesso 
vescovo  Sizzo,  seguivano  la  sua  propaganda  di  filosofo  con 


\  Specialmente  a  carico  di  una  signora  Teresa  Stefe- 
nelli,  che  certo  Filati  ricorda  con  molta  simpatia  nelle  sue 
lettere,  pur  protestando:  «alla  cara  Signora  Stefenelli....  vi 
posso  assicurare  che  mai  e  poi  mai  feci  il  minimo  male  ». 

*  ZaccARiA,  Del  diritto  libero  della  Chiesa  ecc.,  1769-79, 
t.  II,  pag.  2ig,  chiama  Filati  <i  apostata  seducidonne  d. 

^  Ambrosi,    Scrittori  cit.,   pag.    112. 

*  Ambrosi,   o.   c,   pag.    126. 
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òccKio  benevolo,  tanto  che  Filati  invia  da  Coirà  ìe  sue 
produzioni  (quasi  tutte,  si  noti,  preparate  a  Trento)  anche 
al  Chiesa  e  al  Francesconi. 

Guai  però  se  volessimo  ricostruire  su  questi  nomi  l'am- 
biente intellettuale  della  città,  di  cui  Filati  deplora  ri- 
petutamente l'oscurantismo  !  Anche  la  corte  vescovile  è 
da  lui  descritta  neìla .  Riforma  (l'allusione  a  Trento  è  evi- 
dente) come  dominata  da  un  ministro  (il  Cancelliere  Gen- 
tilotti)  intransigente  e  bigotto  :  «  niuno  bello  spirito,  niuno 
buon  talento,  niuno  amator  di  giustizia,  niuno  coltivatore 
delle  scienze  acquista  alcun  ufficio  alla  corte,  perchè  il 
ministro  dice  che  queste  persone  fanno  troppo  gli  spre- 
giudicati e  credono  troppo  poco  »  (II,  55).  Concedendo 
anche  che  vi  possa  essere  nelle  parole  del  Filati  qualche 
esagerazione  (Beccaria  e  Verri  dipingevano  Milano  a  co- 
lori ancora  più  neri),  non  sì  può  negare  che  l'amore  alla 
coltura  moderna  fosse  a  Trento  ancora  una  rara  ecce- 
zione ;  l'accademia  letteraria  infatti  che  Gian  Giacomo 
Cresseri  fonda  nel  '63,  muore  d' inedia  dopo  un  anno,  senza 
nemmeno  aver  dato  sicuro  cenno  di  vita  *.  Ne  Filati 
probabilmente  le  diede  il  suo  appoggio,  poco  tenero  com'era 
di  tutte  le  accademie  in  genere  e  di  quelle  letterarie  in 
ispecie,  giacché  la  sua  propaganda  mirava  per  l'appunto 
a  rompere  i  ristretti  confini  accademici,  che  facevano  la 
cultura  mancipia  di  poche  chiesuole  di  letterati,  per  dif- 
fonderla invece  fra  il  popolo  a  distruggervi  i  pregiudizi  e 
suscitarvi  nuove  aspirazioni.  Tale  propaganda  si  poteva 
però  esercitare  a  Trento  ancora  più  difficilmente  della 
prima  :  se  gli  amici  del  nostro  si  possono  contare  sulle 
dita,  i  nemici  erano  falange  e,  tenuti  in  freno  da  principio 
dalla  notoria  simpatia  del  principe,  dopo  la  condanna  di 
Roma,  si  fecero  audaci  ed  aggressivi. 

Essa  d'altra  parte  finì  di  spingere  Filati  su  quella  via, 
verso  la  quale  già  i  suoi  studi  e  le  sue  aspirazioni  lo  indi- 
rizzavano  e   l'approvazione    del   Journal   enciclopédique   lo 


*  D.  Emmer,  V Accademia  degli   Accesi,  in  «Arch.  trent.  », 
1893,    VII,    66. 
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incoraggiava  :  ond'egli  pubblica  sul  principio  del  ^6"]  la 
Riforma,  che  diffonde  in  molte  copie  fra  gli  amici,  mentre 
prepara  rapidamente  altre  opere  di  battaglia.  Benché  il 
libro  fosse  anonimo,  la  voce  pubblica  ne  indicava  l'autore, 
e  i  «  Bonelliani  »  e  gli  «  Staideliani  »  n'ebbero  buon  gioco  per 
minare  la  posizione  dell'odiato  professore,  che  minacciava 
di  portare  la  rivoluzione  nella  tranquilla  capitale  del  prin- 
cipato, abbattendovi  i  due  idoli  più  venerati  :  il  fòro  e 
la  chiesa. 

Ecco  che,  ad  un  anno  di  distanza  (5  giugno  1766),  l'Uf- 
ficio spirituale  di  Trento  ripete  la  condanna  romana  àoi- 
V Esistenza,  che  portava  in  fronte  il  nome  dell'autore.  Pi- 
lati  comincia  a  sentirsi  poco  sicuro  a  Trento  ;  propone  ai 
Consoli  «  di  contrarre  vicendevole  impegno  per  sei  in  sette 
anni  »  a  fine  di  avere  una  posizione  più  stabile  e  protetta  ; 
ma  essi  si  rifiutano,  sia  che  poco  si  fidino  della  costanza 
del  professore,  sia  che  non  si  sentalo  di  fare  apertamente 
causa  comune  con  lui,  sia  finalmente  per  altre  ragioni,  pro- 
testando tuttavia  che  «  piacendo  ad  esso  signor  Filati  di 
continuare,  dal  canto  del  Magistrato  ne  si  pensa,  né  si 
crede  che  si  penserà  a  far  sopra  di  ciò  novità    alcuna  »  ^. 

Ma  Filati,  cui  erano  giunte  dal  di  fuori  le  prime  appro- 
vazioni alla  sua  Riforma,  è  già  lontano  da  Trento,  dove  gli 
pare  di  non  poter  più  resistere,  e,  pieno  delle  migliori  spe- 
ranze, il  14  agosto,  manda  risolutamente  dall'Aia  la  sua 
rinuncia  al  Magistrato.  La  Riforma  che  gli  chiudeva  le 
porte  di  Trento,  gli  apriva  quella  delle  corti  straniere 
incamminate  sulla  via  delle  riforme  anticurialiste  :  leggendo 
le  sue  lettere  assistiamo  ad  un  piccolo  retroscena  della  po- 
litica europea. 

Egli  si  fermò  dapprima  all'Aia  «  ch'era  il  centro  di  tutte 
le  negoziazioni  d'  Europa,  dove  convenivano  i  migliori  e 
più  abili  soggetti  di  tutte  le  potenze  estere  »  e  dove  egli  già 
contava  protezioni  ed  amicizie,  e  quivi  ebbe  dall'  inviato 
portoghese  D'Achuna,  fratello  del  ministro  di  Giuseppe  II, 
delle  offerte  per  un  posto  alla  corte  di  Lisbona,  dominata 


'  Ani  consolari,  f.  11  ;  5  sett.   1767. 

?•  —  Un  illumitiisla  Ireiilino,  ecc. 
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allora  dal  terribile  Pombal.  La  prospettiva  gli  era  però 
poco  gradita  ed  anche  il  ministro  olandese,  conte  Benting, 
lo  sconsigliava  dall'accettare,  ond'egli  sempre  sperando  di 
non  dover  andare  a  Lisbona,  trasportò  intanto  la  sua  re- 
sidenza a  Coirà,  dove  lo  attendeva  l'amico  Winning,  e 
dove  egli  conosceva  la  potente  famiglia  dei  Salis,  che  aveva 
possedimenti  anche  nel  Trentino. 

Quivi  gli  giunse,  non  saprei  per  sollecitazione  di  chi 
(probabilmente  di  Benting),  la  nomina  a  consigliere  di  corte 
e  giustizia  di  Cristiano  VII  di  Danimarca,  in  viaggio  allora 
alla  volta  d'  Italia.  Il  solo  nome  del  giovane  re  debole 
e  squilibrato,  che  Voltaire  leverà  a  cielo  per  la  legge 
sulla  libertà  di  stampa  *,  suonava  innovazione  e  progresso; 
ma  Filati  probabilmente  nemmeno  lo  conobbe  di  per- 
sona :  il  diploma,  datato  da  Strasburgo  17  dicembre  1768  *, 
porta  la  firma  di  Bernstorf,  il  ministro  riformatore,  allora 
all'apogeo  della  sua  potenza,  ma  alla  vigilia  anche  del 
suo  congedo. 

Quali  funzioni  dovesse  precisamente  esercitare  Filati 
alle  dipendenze  della  corte  danese,  dal  suo  carteggio  non 
appare  chiaro  :  prendere  dimora  stabile  in  Danimarca  era 
cosa  contraria  a  tutti  i  suoi  disegni,  d'altronde  gli  pareva 
indispensabile,  nel  suo  tempo  e  nelle  sue  speciali  circo- 
stanze, godere  l'appoggio  di  una  potenza,  onde  accettò 
con  gioia  la  nomina,  che  non  aveva  sollecitato,  e  che  gli 
permise  di  rimanere  ancora  un  anno  a  Coirà. 

In  questa  città  s'era  subito  trovato  tanto  bene  da  de- 
siderare di  stabilirvisi  per  sempre  con  la  famiglia,  che  però 
rifiutò  di  raggiungerlo.  Non  vi  rimase  così,  come  vedremo, 
che  due  anni,  ma  furono  due  degli  anni  più  attivi  e  batta- 
glieri della  sua  vita. 

Piantò  anzitutto  una  stamperia,  alla  quale  chiamò  i 
trentini  Baldassarre  Zini^  e  Fantaleone  Dante,  col   preciso 


*■  Voltaire,  Au  Roi  de  Danemark  Christian  VII.  Sur 
la  liberté  de  la  Presse,  accordce  dans  ious  ses  é.tats,  Janvier,  1770. 

^  Ms.  457.  Copia  della  patente  di  Cristiano  VII  ;  il  bio- 
grafo la  riporta  tradotta  a  pag.   117. 

*  Lo  Zini  passò  poi  a  Poschiavo  nella  stamperia  De 
Bassus,  dove  lo  ritroveremo. 
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scopo  di  procurare  la  pubblicazione  e  la  diffusione  di  quelle 
opere,  che  difficilmente  altrove  avrebbero  potuto  vedere 
la  luce.  «  Noi  non  ci  curiamo  di  fare  il  menomo  guadagno 
—  scriveva  allo  zio  —  atteso  che  la  nostra  società  si  è  solo 
unita  per  far  stampare  quel  che  vuole....  ».  Prima  impresa 
fu  la  pubblicazione,  col  principio  del  '68,  di  un  periodico, 
che  così  veniva  annunciato  dal  Giornale  di  Mantova  ^  :  «  In 
Coirà,  capitale  del  paese  dei  Grigioni,  d'ora  in  avanti  uscirà 
dai  torchi  d'una  nuova  stamperia,  una  recente  storia  let- 
teraria del  tempo  corrente  col  titolo  di  Giornale  letterario. 
Nella  composizione  di  questa  hanno  mano  diversi  letterati 
soggetti,  i  quali  porteranno  ogni  loro  studio  nel  poter  pie- 
namente soddisfare  chiunque  abbia  vaghezza  di  conoscere 
le  opere,  che  nelle  varie  parti  d'  Europa  ed  in  tutte  le  scienze 
andranno  di  mano  in  mano  uscendo  alla  pubblica  luce. 
Questo  giornale  sarà  nella  seguente  maniera  disposto.  Di 
tutte  le  importanti  opere  che  verranno  pubblicate,  datassi 
un  accurato  e  disteso  estratto,  acciocché  coloro  che  non 
hanno  il  modo  e  la  volontà  di  fare  acquisto  dei  libri  me- 
desimi, restino  del  loro  contenuto  pienamente  informati 
e  così  ancora  quelli  che  vorranno  procurarseli,  ne  abbiano 
per  questo  mezzo  precedentemente  una  sufficiente  no- 
tizia. Questa  diligenza  ed  esattezza  osserverassi  particolar- 
mente in  riguardo  di  quei  libri  che  vengono  composti  in 
istraniere  e  comunemente  poco  note  favelle  come  a  dire 
la  Tedesca  e  1'  Inglese,  nelle  quali  ognuno  sa  che  eccellenti 
e  singolari  libri  alla  giornata  vengono  pubblicati....  ». 
«Uscirà  un  fascicolo  di  cento  pagine  ogni  secondo  mercordì 
di  ciascun  mese....  vien  lavorato  sotto  1  a  mia  direzione,  ma  le 
composizioni  sono  di  diversi  soggetti  anche  di  lontani  paesi  » 
informa  Filati,  scrivendo  all'amico  Bassetti  (Coirà,  2  di- 
cembre '67),  e  più  precisamente  allo  zio:  «quegli  articoli 
che  non  sono  distesi  e  non  contengono  perfetti  estratti 
non  sono  miei,  ma  o  del  signor  D'Alembert  di  Parigi,  cioè 
di  quel  celebre  filosofo,  o  del  professor  Alemand  di  Leyden, 
o  del   professor   Lambert  di  Berlino,  o   di    un   medico  in- 


*  N.  3,  22  gennaio   1768. 
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glese  :  tra  i  corti  articoli  però  sono  ancor  miei  quelli  d'Ita- 
lia e  quelli  che  spettano  alle  questioni  teologiche  e  cano- 
niche, perchè  i  mentovati  miei  consoci  non  vogliono  aver 
fastidio   di  codeste    bagatelle  »  (Coirà,  20  marzo  '68). 

Sarebbe  interessante  conoscere  la  composizione  ed 
i  precisi  intenti  di  questa  società  internazionale  che  ricorre, 
per  diffondere  la  coltura,  all'arma  non  nuova  e  già  abba- 
stanza potente  del  giornalismo  ;  particolarmente  interes- 
sante perchè  lavora  con  un  italiano  e  per  gli  italiani,  ve- 
nendo il  giornale  pubblicato  nella  nostra  lingua.  Esempio 
non  unico  di  giornale  italiano  stampato  all'estero  *,  ma 
certamente  raro  e  degno  di  qualche  considerazione.  Di- 
sgraziatamente il  programma  è  così  vago  e  generico,  da  non 
distinguersi  gran  che  da  quello  di  altri  giornali  italiani 
contemporanei  ed  i  pochi  numeri  da  me  rinvenuti  nella 
Comunale  di  Trento,  se  permettono  di  farsi  un'  idea  sul- 
r  indirizzo  generale  del  periodico,  non  consentono  un  giu- 
dizio sulla  riuscita  dell'  impresa.  Notizie  formali  su  di 
esso  troviamo  nella  Presse  suisse  per  merito  del  bibliote- 
cario cantonale  di  Coirà  ^,  che  e'  informa  essere  il  Gior- 
nale durato  poco  più  d'un  anno  (e  ne  vedremo  la  ragione) 


*  So  del  Giornale  d' Italia  e  della  Biblioteca  italiana  di 
Amsterdam,  citati  dallo  Zaccaria,  dell'  Estratto  della  Lette- 
ratura Europea,  stampato  prima  a  Berna  poi  a  Yverdou, 
di  cui  parla  il  Piccioni  ;  di  un  Mercurio  italiano  di  Vienna 
citato  dai  Volpi  ;  di  una  Gazzetta  del  Mercordì  stampata  in 
Coirà  da  Andrea  Pfeffer  (il  Mercoledì  giungeva  a  Coirà  il 
corriere  di  Milano)  della  quale  il  Candreia  cita  il  n.  36  in  data 
5  settembre  1714.  Era  un  foglio  di  notizie  spicciole  senza 
intendimenti  letterari  o  politici  ;  ma  sta  a  dimostrare  che  nei 
Grigioni  il  giornalismo  italiano  contava  già  delle  tradizioni. 
Dopo  il  Giornale  di  Filati,  mi  avvocato  Francesco  Parrucca, 
cremonese,  venuto  a  Coirà  da  Milano,  tentò,  nel  17S2,  di 
piantare  un  altro  giornale  italiano  (senza  titolo)  ma  non  riu- 
scì a  tenerlo  in  vita  che  sei  mesi.  Il  Winning  {lett.  cit.)  lo  loda 
a  Filati  come  v.  spregiudicato  n  (in  italiano  nel  testo).  La  Bi- 
bliotèque  italique,  che  si  cominciò  a  stampare  a  Ginevra  nel 
1728,  era  scritta  in  francese. 

*  J.  Candreia,  Kantonsbiblothekar  in  Chur.  Die  roma- 
nische  tind  ilalienischc  Joiirnalistik  in  Granbiìndcn,  in  «  La 
Presse  Suisse»,  Bern,   1896,  pag.  516. 
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uscendo  in  sei  tomi,  i  primi  presso  lo  stampatore  Walser 
-  e  Comp.  gli  ultimi  a  spese  della  Società  Tipografica  (Coirà 
e  Lindo).  Credo  che  il  Piccioni  lo  ignori,  in  ogni  modo 
lo  avrebbe  dovuto  annoverare  fra  i  giornali  del  secondo 
periodo,  in  quell'opera  sul  Giornalismo  nell'epoca  rivolu- 
zionaria,  che   rimase   una   promessa. 

Perchè  \\  Giornale  del  Pilati  è  uno  di  quelli  che  menano 
furiosi  colpi  sulla  superficie  gelata  del  pensiero  italiano,  già 
irremediabilmente  incrinata  dai  colpi  del  Baretti  e  dei  Verri. 
Non  so  se  al  Pilati,  che  solo  più  tardi  conobbe  di  persona 
il  Baretti,  fosse  già  nota  la  Frusta  letteraria  ;  ma  propen- 
derei a  credere  che  mai  si  sia  dato,  come  quegli  che  non  fa- 
ceva professione  di  pure  lettere,  a  tale  lettura,  la  quale 
avrebbe  raddrizzato  molte  sue  idee  storte  sui  nostri  clas- 
sici. Conobbe  invece  //  Caffè,  di  cui  nel  Giornale  fa  ampie 
lodi,  e  gliene  venne  forse  ispirazione  o  incoraggiamento 
alla  sua  impresa.  Nel  programma,  che  alza  il  periodico 
alla  dignità  di  storia  letteraria  del  tempo  corrente,  parmi 
inoltre  di  sentire  il  preciso  scopo  di  fare  opera  contraria 
a  quella  dello  Zaccaria,  la  cui  Storia  letteraria  d''  Italia 
era  però  già  morta  a  Modena  nel  '59.  I  progetti  del  nostro 
erano  anzi  ancora  più  audaci  :  avrebbe  voluto  pubblicare 
anche  un  giornale  politico  ;  ma  non  ne  fece  nulla,  che 
non  la  protezione  del  re  di  Danimarca  e  la  relativa  libertà 
di  pensiero  delle  repubbliche  svizzere  potevano  bastare 
a  tanto. 

Ciò  nondimeno  Pilati  si  trovava  a  Coirà,  come  ognuno 
intende,  nel  suo  elemento  e  poteva  attendere  tranquilla- 
mente a  riordinare  e  pubblicare  quelle  opere  che  già  a  Trento 
aveva  meditato  ed  abbozzato  :  nel  '68  uscirono  le  Rifles- 
sioni e  il  Matrimonio  di  fra  Giovanni,  nel  '69  una  ristampa 
accresciuta  della  Riforma  ed  il  primo  volume  della  Storia. 
Lavorava  con  la  maggiore  alacrità  traendone  nel  tempo 
stesso  soddisfazione  morale  ed  agiatezza  materiale,  che  gli 
facevano  alzare  un  inno  di  lode  alle  libere  democrazie 
elvetiche  e  gli  davano  la  baldanzosa  sicurezza  dell'avvento 
d'un'èra  nuova  per  il  mondo  ed  in  ispecial  modo  per  l'Italia, 
La  corte]|danesc  appoggiava,  pare,  questo  suo  lavoro  d'au- 
tore e  d'editore,  ciò  che  può  sembrare  strano,  tanto  pochi 
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interessi  erano  comuni  alla  Danimarca  con  gli  stati  ita- 
liani, e  si  spiega  soltanto  in  parte  con  quel  superficiale  aflfra- . 
tellamento  d'  intenti,  che  nella  seconda  metà  del  settecento 
unì  i  principi  ed  i  ministri  riformatori  in  una  tal  quale  so- 
cietà di  «  filosofi  »,  in  cui  ciascuno  lavorava  per  tutti  contro 
il  comune  nemico  :  la  Curia  romana  e  il  gesuitismo. 

Coirà  divenne  così,  per  opera  del  nostro,  un  centro  di  pub- 
blicazioni anticurialiste.  Ne  fa  fede  il  Theiner  ^  :  «  in  nes- 
sun paese,  quanto  in  Isvizzera,  le  istituzioni  religiose  erano 
combattute  con  tanto  accanimento  ed  odio.  Vi  aveva  sopra 
ogni  altro  un  certo  Dottor  Pilat  da  Trieste  (sic),  uomo 
imbevuto  dei  principi  della  filosofia  incredula  del  suo  tempo, 
il  quale,  a  cagione  dei  suoi  detestabili  scritti,  era  stato 
cacciato  dalla  sua  patria  ed  erasi  rifugiato  a  Coirà.  Fu  lui 
che  si  mise  a  capo  di  questa  guerra,  lanciando  vari  libelli 
anonimi,  contro  i  conventi  e  gli  ordini  religiosi,  nei  cantoni 
cattolici.  Di  più  lo  si  crede  autore  delle  famose  Riflessioni 
sui  religiosi  ^  opera  in  cui  cerca  di  coprire  d'  infamia 
gli  istituti  religiosi,  domanda  la  loro  riduzione  e  che  le  loro 
rendite  siano  impiegate  a  fini  più  utili.  Questo  scritto  com- 
parso in  lingua  latina  e  tedesca,  indignò  tutti  gli  Svizzeri 
onesti  ».  Il  Theiner  è  però  qui  in  errore  :  le  Riflessioni 
sui  religiosi,  di  cui  parla,  è  un  altro  dei  molti  libri  erronea- 
mente attribuiti  al  Filati  :  l'autore,  rimasto  lungo  tempo 
sconosciuto,  è  Joseph  Anton  Felix  v.  Balthasar  di  Lu- 
cerna (?-i8io),  così  almeno  aiferma  il  Reusch.  Ma  è  proba- 
bile che  le  Riflessioni  del  Filati,  delle  quali  era  uscita, 
già  nel  '68,  una  traduzione  tedesca  a  Zurigo,  e  che  nella 


*■  Theiner,  Storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV,  scritta 
sopra  documenti  inediti  degli  archivi  segreti  del  Vaticano.  Tra- 
duzione italiana  di  A.  Longhena,  Milano,  1853,  voi.  I,  pag.  357. 

"  Reflexionen  eines  Schweizers  iiber  di  Frage  :  Ob  es  der 
Katholischen  Eidgenossenschaft  nicht  zutràglìch  wàre,  die  re- 
guldren  Orden  gànzhch  aufzuhcben,  oder  wemgstens  einzuschran- 
ken.  S.  n.  d'a.  e  d'e.  1769  posta  all'  indice  il  13  settembre  '69; 
condannata,  dopo  la  dieta  di  Lugano  (sett.  '69),  da  quasi  tutti 
i  cantoni  cattolici  ;  pubblicamente  bruciata  dal  boia,  in  quello 
di  Untervalden.  V.  Reusch,  0.  e,  II,  948.  Theiner,  0.  e, 
I.  361. 
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prima  parte  si  occupano  del  monachismo  in  Italia,  abbiano 
occasionato  il  libro  del  Balthasar,  che  discute  l'abolizione 
del  monachismo  in  Isvizzera  e  che  uscì  in  ogni  caso  in- 
dubbiamente dalla  stamperia  di  Filati  *,  Esso  destò  l'allar- 
me in  tutti  i  cantoni  cattolici,  che,  riunitisi  per  trattare 
degli  affari  ecclesiastici  a  Frauenfeld,  diressero  ai  magistrati 
di  Coirà  una  severa  ammonizione,  per  obbligarli  ad  impe- 
dire d'allora  in  poi  la  pubblicazione  di  simili  libri  empi, 
minacciando,  in  caso  contrario,  di  considerarli  come  per- 
turbatori della  quiete  pubblica.  Nel  settembre  ('69)  la 
dieta  generale  di  Lugano  confermò  questo  provvedimento, 
emanando  (malgrado  opposizioni  vivissime)  una  legge  se- 
vera «  a  fine  di  raffrenare  la  licenza  dei  gazzettieri  e  degli 
stampatori  che  inondavano  la  Svizzera  dei  libelli  più  in- 
giuriosi alla  Chiesa  »  ^. 

Cominciava  dunque  per  il  nostro  a  diventare  incomodo 
e  pericoloso  anche  il  soggiorno  di  Coirà,  e  il  desiderio  del 
suo  Trentino,  che  aveva  maledetto  partendo,  gli  si  fa  sen- 
tire più  acuto  che  mai.  Ma  qui  il  temporale,  che  da  lungo 
tempo  si  andava  addensando  sul  suo  capo,  era  scoppiato 
e  gli  aveva  precluso  la  via  del  ritorno. 


*  Cfr.  anche  :  Risposta  di  un  italiano  dimorante  in  Ber- 
lino, in  qualità  di  Consigliere  Regio,  ad  un  ministro  d'un  prin- 
cipe sovrano  d' Italia,  circa  il  problema  politico  in  cui  si  do- 
manda :  se  le  comunità  religiose  siano  utili  0  dannose  alla  re- 
ligione cattolica  e  alla  società  e  se  debbano  essere  soppresse  e 
disfatte  (è  datata  :  Berlino,  13  settembre  1767  e  firmata  N.  N.). 
S.  n.  d'a.  e  d'e.  1768,  che  è  pure  quasi  indubbiamente  di  Pi- 
lati  e  indusse  forse  il  biografo  nella  convinzione  ch'egli  fosse 
stato  nominato   Consigliere  da  Federico   IL 

La  strana  coincidenza  fra  il  nome  dello  Zini  (autore  delle 
Lettere  Marocchine),  ed  il  cognome  dell'autore  delle  Reflexio- 
ncn  (la  cui  personalità  è  a  me  del  tutto  ignota)  unitamente 
alle  parole  del  Theiner,  che  ebbe  a  mano  i  documenti  vati 
cani,  mi  farebbe  sospettare  un'  identità  di  persona,  se  non 
fosse  un'  ipotesi  troppo  arrischiata  di  fronte  alla  precisione 
di  nomi  e  di  date  del  Reusch.  Non  sarebbe  tuttavia  il  primo 
abbagho  del  genere.  Chi  ha  la  possibilità  di  far  ricerche  a  Coirà 
ed  a  Lucerna  potrà  risolvere  la  piccola  questione. 
*  Theiner  ,0.  e,  III    360  e  I,  358. 
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La  Riforma  era  stata  proibita  a  Roma  fino  dal  marzo 
del  67  *,  e  nel  giugno  la  condanna  era  stata  ripetuta 
dai  vescovi  di  Trento  e  di  Feltre  e  pronunciata,  pare, 
anche  a  Vienna  2.  A  Venezia,  dove  il  libro  aveva  avuto 
grandissimo  smercio,  ne  era  stata  vietata  una  ulteriore 
introduzione  «  per  le  forti  e  continue  istanze  della  corte 
di  Roma  e  degli  ordini  religiosi»  ^.  Ma  queste  misure  non 
potevano  bastare  :  sebbene  il  libro  fosse  uscito  anonimo, 
a  Trento  il  nome  dell'autore  correva  sulle  bocche  di  tutti 
ed  il  partito  curialista  lo  voleva  assolutamente  colpito. 
Dico  «  partito  curialista  «  perchè  la  pubblicazione  della 
Riforma  non  aveva  mutate  le  simpatie  che,  come  s'è  visto. 
Filati  godeva  alla  corte  vescovile  del  Sizzo  ;  il  principe 
anzi,  nonostante  tutto,  confessava'  agi'  intimi  di  amarlo 
come  prima.  Ma  proteggerlo  apertamente  era  mettersi 
contro  l'opinione  pubblica  e  contro  Roma,  e  nessuno  ancora 
a  Trento  pensava  a  questo  ;  cosicché  un  processo  era  ine- 
vitabile. 

Esiste  nella  Comunale  di  Trento  un  breve  e  sconnesso 
riassunto  del  processo  ìnquisizionale,  avvenuto  sul  prin- 
cipio del  '68  ■*  :  i  testimoni  danno  molte  indicazioni 
vaghe  e  fantastiche,  riferendo  le  dicerie  d'ogni  sorta,  che 
correvano  in  città  sul  conto  dell'assente  (che  si  fosse 
convertito  al  protestantesimo,  che  vivesse  a  Ginevra  presso 
Voltaire  ecc.)  ;  ina  Filati  restò  ugualmente  convinto  della 
distribuzione    e    indiziato    della    composizione    dell'opera  : 

«  i.o  dalla  fama  pubblica....  ; 

2.0  dall'  aver    avuto  nelle  mani  li  fogli    slegati    e  di 
fresco  stampati  ; 

3.0  dalla   composizione     di    altri    libri    pessimi   e    di 
simile  tenore,  uno  dei  quali  fu  proibito  ; 

4.0  dall'  essere  il  libro  anomalo   {sic)  correndone  con- 


*  Reusch,  0.  e,   II,  932. 

*  Lettera  a  Bassetti  ;  Coirà,    16  die,    '67.   Ms.   2406. 
3  Lettera  al  principe  ;  Coirà,   24  genn.  Ms.  e. 

*  Ms.  084  pubblicato  in  parte  dal  Reich  per  Nozze    Lue- 
cioUi-Viesi  (s.  n.  d'a.),  Riva,  1898. 
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tro  il    distributore  la  presunzione,  in   ordine   alla  legge  co- 
mune  e  del  Concilio  ; 

5.0  dalla    fuga    ossia   partenza  da  Trento    coU'abban- 
dono   della  sua  carica  ». 

Filati  accoglie  le  prime  notizie  del  processo  con  più 
meraviglia  che  irritazione  :  «  il  credereste  —  confida  al- 
l'amico Bassetti,  in  tono  di  candido  sbalordimento  —  che, 
ho  ricevuto  degli  avvisi  da  buona  parte,  che  se  io  ora  ve- 
nissi a  Trento  non  sarei  sicuro  della  mia  persona  ?  »  (Coirà, 
2  die.  '67)  ;  e,  sospettando  un  intercettamento  epistolare, 
cerca  di  farsi  più  guardingo  nella  corrispondenza  ;  ma 
conserva  la  ferma  speranza  che  il  processo  non  possa  dare 
risultato  positivo.  Speranza  non  infondata  perchè,  da  tutto 
l'andamento  della  causa,  traspare  la  benevolenza  del  prin- 
cipe, che  s'adopera  in  tutti  i  modi  per  salvarlo.  In  una 
lettera  dell'ab.  Francesconi,  diretta  all'abate  Agnelli  di 
Lugano,  e  da  lui  trasmessa  al  Filati,  si  dice  :  —  il  Filati 
va  mandando  a  Trento  un  libro  dopo  l'altro  e  uno  peg- 
giore dell'altro.  In  lettere  a  Venezia  si  confessa  autore 
della  Riforma  e  il  principe  ne  ha  le  prove,  «  in  modo  che  nei 
giorni  scorsi,  meco  scherzando,  ebbe  a  deridere  la  mia  sem- 
plicità, nel  dire  che  era  innocente  e  soggiunse  :  tuttavia  io 
l'amo  come  prima  e  desidero  che  V.  S.  l'avvertisca  ad  es- 
sere più  misurato  nelle  sue  produzioni  e  più  cauto  coi  suoi 
corrispondenti»  (Lett.  a  Bassetti,  3  Luglio  '69).  Ma  da 
Vienna  giungono  pressioni  al  Sizzo  per  un'azione  ener- 
gica, consona  a  quella  intentata  contemporaneamente 
contro  l'autore  del  libro  dal  tribunale  di  Innsbruck,  onde  il 
principe,  dopo  aver  lasciato  passare  quasi  un  anno,  deve 
suo  malgrado  riprendere  il  processo  e  citare  l' imputato  a 
comparire. 

Il  lungo  indugio  aveva  fatto  credere  a  Filati  che  nulla 
fosse  risultato  a  suo  carico.  La  citazione  pertanto,  che  lo 
avrebbe  costretto  a  partire  sul  momento,  gli  giunge  ina- 
spettata e  lo  fa  montare  in  furore  (die.  '68).  Chiede  una 
proroga  fino  al  Giugno,  ma,  contro  ogni  sua  aspettazione, 
gli  viene  negata  dal  principe,  che  dichiara  di  avere  le  mani 
legate  e  di  non  poter  agire  senza  «  passare  in  ciò  di  con- 
certo coi  tribunali  austriaci  »  ;    così  il  24  gennaio  1 769  fu 
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pronunciata  sentenza  di  bando  perpetuo  dagli  stati  tren- 
tini *. 

Filati,  che  dapprima  aveva  minacciato  di  fare  uno  scan- 
dalo su  tutte  le  gazzette  d'  Europa,  giurando  e  spergiurando 
che  mai  più  sarebbe  venuto  a  Trento,  dietro  consiglio  degli 
amici,  i  quali  non  si  stancavano  di  lavorare  in  suo  favore, 
si  piega  a  domandare  un  ricorso  per  mezzo  di  un  procura- 
tore ;  negato  questo,  si  acconcia  ancora  (salvo  a  pentir- 
sene subito)  a  chiedere  un  salvacondotto  :  è  una  serie  di 
alti  e  bassi,  nella  quale  ad  ogni  delusione  l'esule,  impre- 
cando alla  superstizione  trentina,  protesta  di  non  voler 
più  curarsi  del  processo  e  mai  più  rimetter  piede  a  Trento: 
(«  a  me  non  importa  che  questa  canaglia  trentina  mi  chiami 
novellista....  di  quella-  gente  tanto  mi  curo  quanto  dei 
cani  che  vanno  per  la  strada  (28  die.  68')  ;  avrei  paura 
che  la  mia  cera,  la  quale  spira  adesso  tutta  libertà,  si  con- 
vertisse nel  sovrastare*  a  Trento  in  una  faccia  di  schiavo 
da  galea  »  (28  genn.  '68)).  Salvo  a  riprender  speranza  ad 
ogni  proposta  degli  amici  e  tentare  un  nuovo  mezzo  d'ac- 
comodamento. 1 

Ma  un  accomodamento  era  ormai  impossibile  :  sarebbe 
occorsa  una  piena  ritrattazione  e  questa  non  fu  nemmeno 
discussa  :  «  quanto  a  me  non  vengo  e  non  ritratto  niente, 
io  voglio  vivere  e  morire  glorioso,  né  viltà  saranno  da  me 
esercitate  giammai  per  amore  di  nessuno»  (28  die.  '68  cit). 
Anche  la  sentenza  definitiva  (29  aprile)  fu  quindi  di  con- 
danna ^,    «  Io    non   solo    non    farò  niente  per  ottenere    la 


*  In  quel  torno  di  tempo  dovette  essere  pronunciata 
uguale  sentenza,  che  bandiva  il  nostro  da  tutti  gli  stati  au- 
striaci, dal  tribunale  di  Innsbruck  e  da  un  decreto  di  Ma- 
ria Teresa  ;  ma  Filati  non  ne  fa  cenno,  anzi  dichiara  di  non 
voler  offendere  nessun  principe  e  molto  meno  la  casa  d'Au- 
stria (A  Bassetti;  Coirà,  16  gennaio  '69).  Forse  gli  eragià  ar- 
rivata indirettamente  qualche  assicurazione  ;  difatti  egli  non 
crede  alle  scuse  del  principe,  che  pur  erano  sincere,  e  non  si 
meraviglia  del  successivo  mutamento  dei  funzionari  austriaci 
verso  di  lui. 

*  Evitò  però  la  confisca  dei  beni,  in  parte  legati  a  fide- 
commesso,  in  parte  ipotecati  da  lui  alla  moglie. 


ì 
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revoca  del  bando,  ma,  quand'anche  qualche  amico  me  la 
ottenesse  la  rifiuterei,  troppo  sono  stomacato  di  tante  ca- 
bale »  (30  agosto),  scrive  allora  agli  amici  ;  solo  si  racco- 
manda ad  essi  perchè  trovino  modo  di  consolare  la  sua 
famiglia. 

Più  energica  della  cognata,  la  sorella  ne  ha  preso  la  di- 
rezione e  si  tiene,  quasi  a  malincuore,  in  relazione  con 
l'assente,  del  quale  non  era  precisamente,  come  vuole  il 
biografo  «l'angelo  consolatore».  Molto  pia,  anzi  bigotta, 
ella  aveva  orrore  dell'eretico  fratello  e  non  lasciava  passar 
occasione  di  mostrarglielo  ;  nelle  lettere  confidenziali  allo 
zio.  Cari' Antonio  si  sfoga  contro  «  codesta  pazza,  indegna, 
forsennata  »  che  alle  sue  «  amorosissime  lettere  »  dava  ri- 
sposte «  piene  d'  impertinenze  e  d'  ironie  »  trattandolo  di 
«  sciagurato  impazzito  ».  Era  questa  la  spina  che  gli  aveva 
già  amareggiato  i  primi  tempi  della  «  liberazione  »  ;  in 
mezzo  alle  festose  accoglienze  avute  a  Coirà,  alle  molte- 
plici testimonianze  di  stima,  che  trovava  superiori  ai  suoi 
meriti,  il  pensiero  della  famiglia  lontana  ed  ostile  gli  fa- 
ceva desiderare  la  morte  :  «  io  mi  trovo  nel  caso  che,  nel- 
l'abbondanza di  tutti  i  beni  possibili  e  di  tutti  gli  agi  mon- 
dani, bramerei  di  poter  morire.  E  sapete  per  quale  cagione  ? 
Unicamente  per  questa,  che  i  miei  nemici  sono  giunti  a 
potermi  ferire,  da  quella  parte  che  mi  poteva  unicamente 
dolere.  Essi  mi  hanno  guastato  mia  moglie  :  sia  in  pace  ; 
mi  hanno  alienata  la  sorella  :  pazienza  ;  ma  quello  eh'  io 
non  posso  assolutamente  sopportare,  quello  che  non  mi 
lascia  dormire  la  notte  e  che  mi  cruccia  il  giorno,  si  è  il 
pensare  che,  per  questo  verso,  riducono  la  mia  cara  ed  in- 
'nocente  figliola  a  divenire,  nella  sua  più  tenera  età,  nemica 
del  padre.  Quest'è  una  grande  vittoria  per  loro  e  quest'è 
la  mia  morte,  s'  io  non  potrò  riparare  col  ridurre  mia  mo- 
glie che  venga  a  star    meco....  »  *.    Nelle    lettere    allo    zio 


*  Lettera  a  Bassetti  ;  Coirà,  20  ottobre  '67.  Ms.  2406.  Con- 
tinua :  «  ma  tutte  queste  cose  non  mi  distorranno  giammai 
dal  tentare  da  parte  mia  ogni  cosa  per  dare  il  guasto  alla  su- 
perstizione, per  sterminare  il  fratismo  e  per  rendermi  degno 
di  poter  essere  amico  dei  veri  amici  ». 
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egli  si  compiace  di  far  disegni  per  avere  le  sue  donne  presso 
di  sé,  in  una  dimora  più  tranquilla  e  più  agiata  di  quella 
di  Trento,  ma  esse  preferirono  ritirarsi  a  Tassullo.  Rinun- 
ciando anche  al  disegno,  a  lungo  accarezzato,  di  prender 
con  sé  almeno  la  figlia,  si  contenta  allora  di  raccomandarla 
allo  zio  :  «  le  raccomando  la  mia  Leopoldina,  a  cui,  quando 
penso,  mi  scoppia  il  cuore  di  vedermene  lontano  »  (28  feb- 
braio '68). 

Ognuno  pertanto  comprende,  qual  conto  si  debba  te- 
nere delle  sue  proteste  di  voler  abbandonare  persino  la 
memoria  di  casa  sua  :  sbollito  il  primo  impeto  di  collera, 
egli  ritorna  a  parlare  con  accento  d'amore  delle  sue  donne, 
nelle  quali  lo  sconforto  e  la  paura  avevano  preso  il  posto 
dell'  irritazione  ;  a  domandare  con  accento  nostalgico  degli 
amici  e  delle  amiche  ;  a  ricordare  le  serate  comuni,  d'aver 
perduto  le  quali  nessun  bene  di  gloria  o  di  fortuna  lo  sa- 
peva consolare.  È  del  resto  la  vicenda  di  tutta  la  sua  vita  : 
cento  volte  dichiara  di  voler  vivere  lontano  dal  Tren- 
tino e  dall'  Italia  e  cento  volte  vi  ritorna,  sfidando,  ove 
occorra,  i  più  gravi  pericoli,  richiamato  da  invincibile  no- 
stalgia. 

Nell'autunno  del  '69,  per  ordine  del  ministro  danese, 
che  gli  ha  tuttavia  concesso  di  non  doversi  stabilire  in 
Danimarca,  lascia  Coirà,  dove  la  posizione  sua  era  ormai 
insostenibile,  e  crede  di  poter  finalmente  dar  corso  al  sogno 
che  andava  accarezzando  da  tutta  l'estate  :  venire,  come 
inviato  di  Cristiano  VII,  in  Italia,  dove  l'aperta  lotta  di 
Parma  e  NapoU  contro  Roma  (1768)  e  l'elezione  di  Cle- 
mente XIV  (1769)  gli  pareva  avessero  inaugurato  una 
nuova  èra  di  libertà  '.  Invano  gli  amici  tentarono  di  scon- 
sigliarlo, preoccupati  dai  rischi  che  avrebbe  corso  nella 
«  pericolosa  Italia  »  ;  a  lui  sorrideva  la  prospettiva  di  es- 
sere nominato  inviato  danese  a  Napoli  o  a  Venezia,  e  nel- 
l'ottobre pieno  di  fiducia  e  di  baldanza  si  mette  appunto 
in  viaggio  per  il  regno  di  Napoli,  dove  già  godeva,  pare,  la 


*  Cfr.  Riforma,  capitolo  XIV  (aggiunto  nella  II  ed.)  : 
In  cui  si  mostra  che  il  presente  è  il  tempo  più  opportuno  di  li- 
berare r  Italia  dalla  tirannia  dei  pregiudizi  e  della  superstizione. 
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stima  del  Tanucci,  che  aveva  Ietto  ed  approvato  la  Riforma 
e  le  Riflessioni,  e  dove  sperava  di  poter  continuare,  con  l'ap- 
poggio del  re  danese,  la  pubblicazione  del  giornale. 

Ma  a  Ferrara  gli  giunge  improvvisamente  l'ordine  di  so- 
spendere il  viaggio  fino  ad  ulteriore  comando.  Che  cosa  era 
accaduto  ?  Cristiano  VII,  per  uno  dei  suoi  soliti  capricci, 
aveva  licenziato  il  Bernsdorf,  i  cui  disegni  rimasero  quindi 
in  tronco,  col  pericolo  anzi  che  tutte  le  sue  creature  cades- 
sero con  lui.  Filati  però  non  fu  licenziato,  anzi  l'anno  se- 
guente, sebbene  non  avesse  più  alcun  impiego,  era  ancora 
stipendiato  dalla  corte  danese. 

Intanto,  da  quell'inviato  indipendente  ch'egli  era,  non 
vuole  rinunciare  del  tutto  ai  suoi  disegni,  e,  approfittando 
della  vicinanza,  decide  di  recarsi  a  Venezia.  Non  rivestendo 
però  il  suo  viaggio  carattere  ufficiale,  veniva  a  cadere  per 
lui  ogni  salvaguardia  di  titolo  ;  ma  egli,  pronto  a  correr 

Ir  avventura,  sotto  il  finto  nome  di  Corrado  Planche,  mentre 
nelle  sue  lettere  si  dichiarava  in  viaggio  per  Copenaghen, 
entrò  ugualmente  negli  stati  della  Serenissima. 
Vi  contava  già,  per  la  pubblicazione  delle  sue  prime  opere, 
parecchie  conoscenze,  con  le  quali  era  rimasto  in  relazione, 
di  più  sapeva  che  la  Riforma  e  le  Riflessioni  vi  erano  state 
lette  avidamente,  tanto  che  i  Riformatori  dello  Studio  pado- 
vano avevano  proibita  un'ulteriore  introduzione  del  primo  li- 
bro, respingendo  i  pacchi  di  copie  che  i  librai,  allettati  dal 
facile  smercio,  tentavano  di  introdurre  di  contrabbando. 
Sapeva  dunque  Filati  di  essere  malvisto  da  molti,  ma  spe- 
rava nello  stesso  tempo  di  poter  contare  su  qualche  amico, 
e  la  realtà  superò  di  tanto  le  sue  speranze,  da  creargli  seri 
imbarazzi  in  altro  senso.  Le  vicende  del  suo  breve  sog- 
giorno, prima  a  Padova,  poi  a  Venezia,  sono  state  narrate 
con  diligente  cura  dal  Brol  ^,  che  mette  in  particolar 
luce  le  relazioni  di  Filati  con  Caterina  Dolfin  Tron,  ma 
lascia  nell'ombra  quelle  con  Andrea  Tron,  alle  quali  accenna 


•  E.  Brol,   Carlantonio    Filali    a   Venezia,  in    «  Pro    Col- 
tura» III,   pag.   I   e  IV,   pag.    185  già  cit. 
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il   Piccioni    nel  suo    articolo   Fra   abati    e   mangiapreti   *, 
ove  tocca  delle  relazioni  di  Filati  col  Baretti. 

Indole  aperta  ed  allegra,  in  fama  di  audace  e  intrepido 
nemico  di  Roma,  per  di  più  bel  giovane,  nonostante  la  sua 
forte  miopia.  Filati  si  guadagnò  dunque  l'amicizia  di  pa- 
recchi uomini  cospicui  :  oltre  il  Tron,  (che  forse  aveva 
già  conosciuto  nelle  di  lui  frequenti  ambascerie  all'estero, 
verisimilmente  all'Aia),  Angelo  Querini  '^,  l'Albergati,  ^ 
il  p.  Bilesimo  "*.  Sebbene  non  fosse  poeta  ^,  s'  attirò 
anche  la  simpatia  delle  belle  Veneziane,  prima  fra  queste 
Caterina  Dolfin,  futura  procuratessa  Tron  (1773),  che  s'ac- 
cese per  lui  di  una  forte  passione.  £  probabile  che  lo  stesso 
Andrea  Tron,  ignaro  di  doyer  temere  in  lui  un  rivale,  abbia 
presentato  il  Filati  alla   Dolfin,  ed  è   strano    come   questi 


*  In  Scritti  vari  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  Ro- 
dolfo Renier,   Torino,    1902. 

*  Del  Querini  fu  per  qualche  tempo  ospite  nella  celebre 
villa  di  Àlticchiero  presso   Padova. 

^  L'editore  Pasquali  ancora  nel  '79  (1°  die.)  gli  scriveva  : 
«  se  sapesse  quante  volte  ho  dovuto  rispondere  che  non  cono- 
scevo il  luogo  di  sua  dimora  a  chi  mi  domandava  della  sua 
persona!  Ella  certamente  ne  ha  gran  colpa.  Querini  e  Al- 
bergati, qui  presenti,  la  salutano».  Ms.  2454. 

*  Del  Bilesimo  affermò  il  Pilati  stesso,  che  «egli  si  mo- 
strava appassionato  amico  mio  e  nemico  dei  frati  ».  Lasciata 
la  cattedra  di  gius  pubblico  naturale  e  delle  genti  a  Padova, 
era  stato  nominato  (24  marzo  '69)  pubblico  consultore  teologo, 
insieme  col  Dalle  Laste,  nella  quale  carica  l'avrebbe  dovuto 
sostituire  il  Pilati,  motivo  per  cui  l'amicizia  del  Bilesimo 
si  mutò  in  gelosia  accanita  (così  Pilati). 

5  Pilati  mette  garbatamente  in  ridicolo  la  manìa  delle 
dame  italiane  per  i  sonettini,  raccontando  nelle  Lettres  sur  la 
Hollande,  I,  173,  questo  episodio:  —  «Quando  fui  a  Venezia, 
andai  a  trovare  una  colta  signora,  moglie  di  un  dotto,  ed  ella, 
senza  lasciarmi  finire  la  prima  frase  di  complimento,  mi  chiese 
di  vedere  i  miei  sonetti.  L'assicurai  di  non  aver  mai  fatto 
versi  e  di  non  aver  letto  in  vita  mia  che  tre  soli  poeti.  Cre- 
dendo allora  che  il  marito,  il  quale  mi  aveva  presentato  come 
letterato,  avesse  voluto  farle  uno  scherzo  :  scusate  —  re- 
plicò subito  —  ho  capito,  voi  siete  un  negoziante,  non  ho  per 
questo  meno  stima  di  voi  ».  — 
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due  Veneziani,  insistano,  ciascuno  dal  canto  suo,  ad  offrire 
una    carica    a    Filati   nella    repubblica. 

Il  Tron,  energico,  audace,  autoritario,  già  potentissimo, 
approvando  su  tutta  la  linea  le  idee  di  Filati  e  volendo  at- 
tuarle nella  repubblica,  gli  offriva  una  cattedra  nell'  Uni- 
versità di  Fadova,  per  averlo  vicino  a  dargli  man  forte.  Si 
trattava  della  cattedra  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  fon- 
data dai  Riformatori  dello  studio  di  Fadova  nel  '68,  espres- 
samente «  per  avere  maestri  e  scolari  di  quella  facoltà  che 
sostenessero  gli  imperì  e  le  ragioni  del  principe».  E,  senza  i 
maneggi  in  altro  senso  dell'amica  sua,  il  «  paron  de  Venezia  » 
sarebbe  certo  riuscito  nel  suo  intento  (cui  il  Filati  era  con- 
senziente), giacché  appunto  in  quegli  anni  ('69-72)  ottenne 
che  il  governo  veneto  impedisse  l'ingrandimento  dei  beni  della 
Chiesa  e  il  Senato  statuisse  la  graduale  soppressione  degli 
Agostiniani  e  di  altri  ordini  religiosi  ^  e  solo  nel  '72  fu  mo- 
mentaneamente «  detronato  »  ^. 

Ma  la  Dolfin  voleva  invece  Filati  a  Venezia  e  si  ado- 
perava tutta  per  farlo  nominare  Consultore  di  stato  al 
posto  del  Bilesimo.  Davanti  a  tale  pericolo  (la  vera  iden- 
tità del  signor  Planche  era  naturalmente  subito  venuta 
in  luce),   s'armò    tutto  il  partito   curialista    di    Venezia    e 


^  Piccioni,  op>.  cit.,  pag.  368.  Già  nel  '67  il  Tron  aveva 
tentato  una  revisione  generale  degli  statuti  e  costituzioni  de- 
gli Ordini  stabiliti  nella  repubblica,  riuscendo  solo  ad  ottenere 
che  si  impedissero  ulteriori  mutamenti  e  nel  '68  aveva  fatto 
rialzare  l'età  per  la  vestizione  e  professione  a  21  e  rispetti- 
vamente 25  anni    (Jemolo,  Staio  e  Chiesa  ecc.,  pagg.  194-99). 

2  Tanto  momentaneamente,  che  l'anno  seguente,  '73,  di- 
venta Procuratore  di  S.  Marco.  Il  verbo  è  del  Baretti  che, 
scrivendo  da  Londra  all'ab.  Battara,  si  compiace  del  fatto  : 
«  Non  soltanto  non  mi  riesce  strano  che  l'eccellentissimo 
Tron  sia  stato  detronato,  ma  non  mi  meraviglierei  né  tampoco 
se  mi  venisse  la  nuova  del  suo  essere  tombolato  in  Canal  Or- 
fano, che  tanto  lui,  quanto  i  suoi  colleghi,  sono  tutti  bestie 
pazze.  Bestia  lui  che  si  pose  in  capo  di  riformar  il  mondo  in 
fretta,  e  di  far  professore  a  Padova  quel  Pilati....  Il  Filati  e 
il  Tron  non  vogliono  che  si  vada  per  le  lunghe  e  i  colleghi 
di  questo  (senatori  veneti)  vogliono  che  le  cose  vadano  sempre 
dello  stesso  passo»  (luglio  '72). 
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Filati,  avvisato  dei  maneggi  che  minacciavano  grossi 
guai,  rifiutò  più  volte  l' offerta  «  protestando  che  l'unica 
cosa  eh'  (egli)  fosse  per  ricevere,  in  servizio  della  Re- 
pubblica, sarebbe  stata  la  cattedra  di  giure  pubblico  in 
Padova»  *.  Ma,  messo  alle  strette  dalla  potente  amica, 
per  non  disgustarla  e  uscire  da  una  situazione  imba- 
razzante (che  non  mi  pare  tuttavia  sufficientemente  chia- 
rita), non  trovò  miglior  partito  che  quello  di  rivolgersi, 
per  mezzo  di  Bassetti,  al  vescovo  Sizzo,  pregandolo  di 
inviargli  con  la  maggior  sollecitudine  un  salvacondotto 
di  quattro  mesi,  coll'ordine  di  comparir  subito,  per  qual- 
siasi ragione,  davanti  a  lui. 

Tale  ricorso  non  è  così  strano  ed  inopportuno,  da  riuscire 
quasi  inesplicabile,  come  lo  giudica  il  Brol  ;  date  anzi  le  re- 
lazioni che  correvano  tra  l'antico  professore  ed  il  vescovo 
di  Trento,  è  spiegabilissimo.  Fin  dall'  agosto  il  Vicario  ge- 
nerale aveva  fatto  scrivere  al  Filati  da  don  Francesconi  «  es- 
sere l'animo  del  principe  paratissimo  a  restituirlo  in  libertà 
e  che  però  dovesse  ricorrere  nel  mese  di  Settembre  ».  Filati 
aveva  allora  rifiutato  sdegnosamente,  ma  era  naturale  che, 
nelle  critiche  circostanze  in  cui  si  trovava,  dovesse  subito 
ricorrere  a  questa  tavola  di  salvezza. 

Comunque,  le  sue  aspettazioni  andarono  deluse  e,  prima 
ch'egli  avesse  trovato  modo  di  sbrogliarsi  dai  lacci  di  Ve- 
nezia, la  sera  del  30  dicembre,  il  famoso  fante  degli  In- 
quisitori, arrestatolo  all'  improvviso,  lo  imbarcò  immedia- 
tamente sul  Po,  senza  dargli  alcuna  spiegazione  e  lo  ac- 
compagnò fino  a  Fontelagoscuro,  dove  gli  intimò  lo  sfratto 
perpetuo  dagli  Stati  veneti,  pena  la  vita.  Lo  stesso  tratta- 
mento era  stato  usato,  trentacinque  anni  prima,  col  Gian- 
none,  cui  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  avevano 
pure  offerto  la  primaria  cattedra  delle  pandette  e  la  futura 


*  Alla  quale  fu  invece  nominato  il  prof.  Angelo  Antonio 
Fabro,  ch'ebbe  molte  noie  per  il  suo  inseguamento  e  si  vide 
privato  della  cattedra.  V.  Occioni  Buonaffous,  La  cattedra 
di  gius  pubblico  ecclesiastico  e  il  professore  Angelo  Fabro,  in 
«  Atti  del  R.  Ist.  Ven.  di  S.  L.  ed  A.  »,  1888-89,  serie  VI,  t.  VII, 
pag.   I02I. 
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carica,  quando  venisse  a  vacare,  di  Consultore  di  Stato  \ 
Le  ragioni  del  bando  di  Filati  sono  esposte  in  una  nota 
degli  Inquisitori  :  «  Il  Dr.  Carlo  Antonio  Filati,  trentino, 
troppo  celebre  autore  di  libri  empi  e  sovversivi....  es- 
sendo comparso  in  questa  Dominante  da  pochi  giorni, 
mentendo  nome  e  patria  ed  essendo  stato  riconosciuto  e 
sparsa  essendosi  la  fama  del  di  lui  arrivo,  era  frequen- 
tato da  molte  persone,  che,  volendo  far  secolui  pompa 
di  talento,  malamente  però  impiegato,  gustavano  li  rei  di 
lui  principi,  insinuandoseli  nella  mente  e  nel  cuore  a  perdi- 
zione di  se  stesso  e  di  altre,  che  potrebbero  essere  purtroppo 
facilmente  sedotte  ed  allettando  il  reo  Maestro  a  tratte- 
nersi nella  Dominante,  colla  lusinga  di  procurargli  onore- 
vole stato  ». 

Ma  la  lezione  non  giovò  a  suggerirgli  maggiore  prudenza. 
Da  Fontelagoscuro,  senza  alcun  salvacondotto  pensò  bene 
di  recarsi  direttamente  a  Rovereto,  mettendo  i  suoi  amici 
di  Trento  in  tutte  le  pene  ;  Bassetti  lo  andò  a  prendere 
in  persona,  per  toglierlo  da  un  centro  cosi  in  vista  e,  con- 
dottolo a  Trento  «  come  un  prigioniero  di  stato  »  lo  persuase 
a  raggiunger  subito  TassuUo,  dove  sperava  potesse  rimanere 
ignorato.  Ma  di  lì  a  pochi  giorni,  giungono  contemporanea- 
mente a  TassuUo  due  lettere  di  lui,  che  consigliano  l'amico 
a  fuggire  senza  por  tempo  in  mezzo,  per  evitare  l'arresto. 
Filati  non  perdette  un  minuto  :  la  notte  stessa  traversò  a 
cavallo  le  Valli  di  Non  e  di  Sole,  passò  le  montagne  e,  cor- 
rendo più  volte  pericolo  di  cadere  affranto  sotto  la  neve, 
per  la  via  di  Tirano  si  ridusse  a  Coirà,  ove  rimase  più  d'un 
mese  fra  la  vita  e  la  morte. 

Quando  gli  arrivano  le  prime  spiegazioni  degli  amici, 
che  lo  informano  non  essere  stata  presa  dal  vescovo  nes- 
suna misura  contro  di  lui,  scrive  una  lettera  irritatissima 
a  Bassetti  (7  febbr.  '70),  che  lo  aveva  fatto  fuggire  igno- 
miniosamente  come  un  ladro,  pregandolo  di  fare  alle  sue 
donne  tutte  le  debite  spiegazioni  «  per    cancellare  almeno 


'  L.    Fanzini,    Vita  di  P.  Giannone,  premessa    alle   opere 
di  Giannone  nella  «  Coli.  d.  CI.  it.  »,  Milano,   1823,  pag.   145. 
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una  piaga  fra  le  tante  che  mi  rodono  il  cuore  e  mi  faranno 
ben  presto  morire  ».  Scorato,  avvilito,  incerto  del  futuro, 
non  potendo  rimanere  a  Coirà  (dov'era  ospite  dei  Salis), 
«  per  molti  motivi  e  tutti  gravissimi  »  (noi  li  conosciamo), 
non  arrischiandosi  a  ritornare  in  Italia  e  men  che  meno 
nel  Trentino,  si  lascia  andare  alle  idee  più  nere. 

Ma  tale  stato  d'animo  non  poteva  durare  a  lungo  ; 
appena  gli  giungono  da  Venezia  spiegazioni  dello  sfratto 
(che,  nella  sua  misteriosità,  era  rimasto  per  lui  un  incubo 
pauroso,  minacciante  di  peggio),  appena  è  rimesso  in  salute, 
ripiglia  tutto  il  suo  buon  umore  e  scherza  con  gli  amici 
sui  casi  suoi  :  «  voi  direte  qui  :  il  matto  ha  tempo  di  filo- 
sofare, intanto  che  noi  siamo  travagliati  per  il  suo  ritorno. 
Lasciate  eh'  io  filosofi  a  posta  mia.  Quest'è  il  primo  giorno 
che  mi  sento  bene  in  salute.  Finora  sono  stato  vicinissimo 
alla  barca  di  Caronte  ;  non  mi  restava  che  un  piccolo  salto 
da  spiccare  per  essere  nel  regno  di  Plutone  :  io  credevo 
sicuramente  di  arrivare  a  vedere  i  Baccanali  per  gli  ultimi 
giorni  di  Carnevale.  Ancora  mercoledì  passato  il  medico 
mi  diceva  che  c'era  pochissima  speranza.  Io  non  ve  ne  feci 
mai  motto  nelle  precedenti  mie,  perchè  aveva  in  animo  di 
farvi  una  burla  e  di  comparirvi  davanti  una  notte,  senza 
salva  condotto,  in  figura  di  anima  del  Purgatorio.  Ma  mi 
sono  ristabilito  a  segno,  che  non  posso  più  morire....  se 
non  mi  rompo  il  collo.  Non  parlatemi  di  passaporti  (gli 
era  finalmente  arrivato  un  salvacondotto  per  quattro  mesi)  ; 
non  mi  fido  e  non  ne  voglio  più  sapere  :  questi  prometti- 
tori trentini  sono  intaccati  di  mal  di  frate....  Non  burlo, 
ma  lo  dico  da  vero  senno,  a  Trento  non  ritorno  più.  La 
sarebbe  una  pazzia  da  spedale  e  da  catena....  Ora  che  sono 
entrato  nei  trentasett'anni,  è  tempo  che  diventi  anche  sospet- 
toso a  foggia  dei  vecchi,  i  quali  lo  diventano,  perchè  hanno 
conosciuto  il  mondo  briccone....  Non  vengo,  per  Dio  !  e  se 
vengo,  me  ne  vado  subito,  per  Dio  !  »  (25  febbr.  '70). 
Poche  settimane  dopo  era  a  Trento  e  non  in  grazia  del 
salvacondotto,  ma  della  revoca  definitiva  del  bando  per 
Trento  e  per  tutti  gli  stati  austriaci. 

La  revoca,  secondo  ogni  probabilità,  si  deve  attribuire  a 
Giuseppe  II,  il  quale  nell'estate  del  '69  (compiva  allora  il  suo 
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primo  viaggio  in  Italia)  aveva  letto  la  Riforma  ^  e  l'aveva 
senza  dubbio  approvata.  Si  nota  infatti  da  quell'epoca  un 
mutamento  della  Corte  di  Vienna  verso  il  Filati  :  «  Ella  sa  — 
scriveva  il  nostro  da  Padova  allo  zio  —  che  il  principe  di 
Trento  si  scusa  per  il  processo  fattomi  per  cagione  delle  pre- 
mure fattegli  dalla  corte  di  Vienna.  Ma  intanto  il  Signor  Conte 
Firmian,  informato  previamente  della  mia  partenza  da  Coirà, 
mi  fece  scrivere  eh'  io  potrei  trattenermi  a  mio  piacere  nella 
Lombardia  e  che,  se  volessi  andare  a  riverirlo,  mi  accoglie- 
rebbe con  piacere.  Sicché  la  corte  di  Vienna  si  riduce  allo 
ingrato  Migazzi  (Filati  era  stato  suo  assessore)  ed  allo  stu- 
pido tribunale  d'  Innsbruck  »  (i°  nov.  '69).  Ma  Migazzi 
stesso,  come  ebbe  avuto  sentore  della  presenza  di  Filati  a 
Tassullo,  l'aveva  fatto  pregare,  con  grande  apparato  di  segre- 
tezza, di  venire  a  Trento  a  conferire  con  lui  e,  saputolo  già 
partito,  gli  aveva  fatto  scrivere  a  Coirà,  che  desiderava 
assolutamente  parlargli  ^.  Questi  erano  indizi  sicuri  di 
mutate  intenzioni  a  suo  riguardo.  Sulla  fine  del  '70  (29  di- 
cembre) Filati  può  infatti  scrivere  :  «  io  sono  sicuro  che 
ora  né  Innsbruck,  né  Vienna  hanno  più  la  menoma  opposi- 
zione contro  di  me  »  .  Non  possiamo  d'altra  parte  impugnare 
la  buona  fede  del  vescovo:  come  dunque  si  spiega  tanto 
rapido  mutamento  di  condotta  ?  Dobbiamo  certamente 
vedere  in  esso  un  effetto  di  quel  dualismo  che,  in  fatto  di 


'  V.  Lettera  a  Bassetti,  3  agosto  (manca  l' indicazione 
di  anno,  ma  non  v'  ha  dubbio  ch'essa  sia  del  '6g)  :  «  Cosa  dite 
dell'  imperatore  ?  Che  m'  importa  ch'esso  abbia  letto  la  Ri- 
forma d'  Italia  ?  S'egli  la  approva,  non  ho  alcun  motivo  per 
sentirne  del  dispiacere  perchè  gli  sia  stato  dato  ad  intendere 
che  io  sia  l'autore.  Se  non  l'approva,  io  non  ho  ragione  di  do- 
lermi che, alcuno  m'abbia  a  lui  accusato  come  autore,  perchè 
non  basta  accusare,   convien  provare  ». 

*  Lettera  a  Dall'Armi,  Coirà,  21  febbr.  '70  :  «  Io  vi  dico 
in  somma  segretezza  che  a  questo  Signore  (il  conte  Migazzi) 
preme  grandemente  di  meco  parlare  ;  che  aveva  data  segre- 
tissima commissione  al  Vicario  di  Mezotedesco,  mio  cugino, 
di  farmi  venire  da  Tassullo  a  Trento  di  notte  tempo  da  lui. 
E  questa  sua  premura  di  farmi  venire  il  salvacondotto  e  di 
assistermi,  dove  prima  mi  era  stato  contrario,  denota  qualche 
cosa  », 
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riforme  religiose,  esisteva  fra  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II  : 
alla  prima  cioè  risale  probabilmente  il  bando  («  in  quei 
tempi  Maria  Teresa  era  tanto  implacabile,  quanto  nella 
sua  vecchiaia  divenne  tollerante,  anzi  amica  della  libertà 
di  scrivere  »  ^  ricorda  ancora  Filati  nei  suoi  ultimi  anni)  ; 
al  secondo  la  revoca  di  esso. 

Della  quale  però  Filati  non  approfittò  gran  che  ;  si 
chiude  ormai  il  periodo,  per  così  dire,  italiano  della  sua 
vita,  e  incomincia  quel  periodo  internazionale  (d'ora  in 
avanti  egli  scriverà  sempre  in  francese),  che  lo  portò  a  va- 
gare in  ogni  parte  d'  Europa  e  gli  diede  un  po'  il  tipo  del- 
l'avventuriero. In  esso  non  possiamo  più  seguirlo  che  da 
lontano,  perchè  ci  viene  a  mancare  quasi  interamente  la 
scorta  del  suo  epistolario. 

Ricoprire  l'antico  posto  di  professore  a  Trento  (come 
il  D'Ancona  crede  egli  abbia  fatto)  od  alcun' altra  carica  ve- 
scovile, come  avrebbero  desiderato  gli  amici,  non  gli  era 
più,  quand'anche  l'avesse  desiderato,  possibile:  «la  ma- 
ledizione di  Roma  mi  rende  incapace  d'ogni  ufhcio,  presso 
qualsiasi  vescovo  della  sua  cattolica  chiesa  »  diceva  egli 
stesso.  A  parte  anche  ciò,  il  vescovo,  pur  nutrendo  delle 
simpatie  per  lui,  preferiva  certo  non  aver  vicino  un  tale 
soggetto,  che  già  gli  aveva  procurato  tanti  grattacapi  e  sem- 
brava disposto  a  dargliene  di  nuovi. 

Anche  a  Vienna,  per  quanto  non  si  avesse  la  menoma 
opposizione  contro  di  lui,  non  lo  si  vedeva  ancora  di  buon 
occhio  ed  egli,  che  vi  si  era  recato  dopo  essersi  per  breve 
tempo  fermato  a  Tassullo,  ne  partì  irritato  per  le  diffidenze 
incontrate  e  disgustato  dalle  inquisizioni  poliziesche.  Lo  spin- 
geva fortemente  il  desiderio  di  paesi  più  liberi,  di  centri 
intellettuali  più  larghi  e  insieme  il  bisogno  di  guadagnarsi 
la  vita.  Fortatosi  all'Aia  (della  corte  danese  non  si  fa  più 
parola),  fu  dapprima  in  trattative  con  la  corte  russa,  per 
mezzo  del  principe  Gallitzin  (ambasciatore  russo  all'Aia) 
e  poi,  più  a  lungo,  con  la  corte  portoghese  (rimase  parecchi 
mesi  del  '72  presso  l'ambasciatore  D'Achuna,    stipendiato 


*  Lettera  a  Gaudenti,  Tassullo,  23  sett.   1801.  Ms.  473. 


—  117  — 

da  lui)  ;  ma,  anche  da  questa  parte,  s' incontrò  nel  veto 
di  Roma  :  pare  che  il  nunzio  pontificio  a  Lisbona  ottenesse 
la  sua  esclusione. 

Alcuni  mesi  del  '72  li  passò  a  liOndra,  dove  fu  a  salu- 
tare il  Baretti,  che  però  non  aveva  buon  sangue  con  lui 
e  lo  accolse  freddamente  :  «  quel  Filati  son  due  mesi  e  più 
che  è  in  Londra  e  alla  sua  giunta  mi  venne  a  far  una  vi- 
sita, ma  l'accoglienza  fredda  che  gli  feci,  m' immagino  sia 
quella  che  lo  ha  impedito  di  tornare  da  me  una  seconda 
volta.  Non  è  per  questo  eh'  io  sia  tanto  amico  dei  frati, 
quant'egli  n'è  nemico,  ma  quel  voler  distruggere  gli  edifici 
invece  di  racconciarli,  non  mi    è   andato  mai   pel  verso  ». 

Nel  '73  lo  troviamo  a  Potsdam,  ben  accolto  da  Federi- 
rico  II,  che  gli  assegnò  una  piccola  pensione,  con  la  quale 
sperava  di  trattenerlo  presso  di  sé  ^.  Ma  Filati  si  trovava 
a  Berlino  «  come  un  pesce  fuori  dell'acqua  «  :  ammirava 
Federico  II,  ma  non  sapeva  in  nessun  modo  acconciarsi 
alla  parte  di  subalterno  inoperoso.  «  I  processi  sono  pochis- 
simi, gli  affari  politici  sono  regolati  dal  re  e  poco  resta  a 
noi  altri  subalterni  :  io  non  fo  altro  che  mangiare  bere  e 
respirar  l'aria  »  scriveva  seccatissimo  agli  amici  e  bronto- 
lava con  loro  tanto  delle  esigenze  di  Federico  II  che,  senza 
concedere  alcuna  libertà  d'  iniziativa,  voleva  tutti  pronti  ai 
suoi  cenni,  quanto  della  servilità  degli  Accademici  -.  Per 
conto  suo,  non  si  teneva  obbligato  dal  modesto  assegno 
a  rimanere  sempre  a  disposizione  del  re,  il  quale  in  conse- 
guenza ebbe  a  lagnarsi  con  lui  delle  frequenti  assenze  ^. 
Ne  nacque  una  rottura,  cui  gli  amici  tentarono  di  rimediare. 
Da  una  lettera  del  segretario  dell'Accademia  (che  il  D'An- 
cona attribuisce  a  Quintus  Iciliùs)  *  risulta  che   il   re    sa- 


*  Delle   relazioni  di  Filati  con  Federico  II  trattò,  alquanto 
sommariamente,  il  D'Ancona,  op.  cit. 

2  Federico    II    aveva     fondata     unAcadéniie    des    Sciences 
et  des  Noblcs  per  l' incremento  delle  scienze  e  delle  lettere. 

3  Lettera  di    Federico  II  a  Filati,  Postdam,  9   giugno   '73. 
Ms.   457. 

*  La    firma,    veramente,   è  poco    chiara,   ma  è    assai    più 
facilmente  identificabile  per  quella  di   G.  Formey,  segretarip 
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rebbe  stato  disposto  ad  un  accomodamento  che  però  non 
avvenne.  La  lettera  incomincia  :  «  Cher  et  bon  ami  !  Vous 
ne  croyez  pas  à  quel  point  je  souffre  de  vous  voir  joué  et 
méme  résolu  de  vous  retirer.  Je  ne  puis  pas  dijerer  cette 
manière  d'agir  avec  vous....  »  e  termina  :  «  Àu  nom  de  Dieu, 
cher  ami,  sauvez  moi  le  chagrin  de  vous  perdre.  Quoi  qu'il 
soit  bien  vrai  que  dans  ce  pays  et  avec  le  Roi,  on  ne  peut 
faire  fond  sur  rien,  et  que  les  bizarreries  les  plus  révoltantes 
me  font  toujours  naitre  l'idée  qu'on  seroit  bien  plus 
héreux  si  l'on  vivoit  sans  liaison  avec  le  Gouvernement 
et  tranquilles  dans  la  chaumière  ». 

Filati  portava  dunque  un  soffio  di  ribellione  anche  fra 
i  tranquilli  Accademici  e  questo  certo  non  poteva  piacere 
a  Federico  II,  che  amava  bensì  la  libertà,  ma  non  tollerava 
infrazioni  all'ordine  militaresco  da  lui  stabilito  attorno  a 
se.  Fors'anche  nacque  disaccordo  fra  i  due  per  questioni 
finanziarie,  ne  saprei  vedere  il  torto  dalla  parte  di  Filati, 
giacché  é  notoria  l'avarizia  di  Federico  II  nei  suoi  ultimi 
anni.  Sia  in  ogni  modo  per  queste  ragioni,  sia  per  1'  insof- 
ferenza dell'  indole  sua  indipendente  e,  diciamo  pure,  in- 
costante, il  2  gennaio  del  '74  Filati  protestando  :  «  la  Ger- 
mania tutta  non  essere  che  una  prigione  di  vilissimi  schiavi  », 
abbandonò  Berlino  per  ritornare  a  Tassullo. 

Ho  accettato  dal  D'Ancona  la  taccia  di  incostanza,  per- 
chè 1'  irrequieta  instabilità  è  una  delle  caratteristiche  della 
vita  di  Filati,  già  felicemente  colpita  dalla  satira  trentina  ^, 
ma    anziché   giudicare,  con  lui,  un  torto  di  Filati  quello  di 


dell'Accademia,  che  non  per  quella  di  Quintus  Icilius-Gui- 
chard,  che  anzi  si  può  escludere  affatto.  La  lettera  è  datata 
da  Potsdam,   28  jul.   1773. 

'  Un  elenco  satirico  dei  libri  pubblicati  a  Trento  nel  '66 
col  titolo  :  Biblioteca  trentina,  ossia  Catalogo  de'  libri,  che  serve 
in  Supplemento  alle  Notizie  isterico-critiche  di  Trento,  registra 
del  nostro  :  La  Costanza  bandita  dal  Parnaso,  opera  dramma- 
tica del  prof.  Filati.  Si  tratta  probabilmente  della  stessa  opera 
citata  dal  Melzi  (V.  cap.  I,  n.  51)  ;  ma  il  manoscritto  trovato 
dal  Menestrina  al  Ferdinandeum  di  Innsbruck,  attribuisce  la 
Biblioteca  a  Giuseppe  Passi.  V.  Menestrina,  Satire  trentine 
di  molli  anni  fa,  in  «Tridgntum»,   1904,  VII,  387. 
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non  essersi  fissato  al  servizio  di  Federico  II,  preferendo  di 
ritornare  in  patria,  per  conto  mio,  amo  piuttosto  vedervi  un 
merito. 

Egli  però  non  era  nato  nemmeno  per  vivere  «  tranquille 
dans  la  chaumière»:  ripartì  l'autunno  dello  stesso  anno 
da  Tassullo  e  nel  '74-' 75  compi  un  viaggio  attraverso  tutta 
1'  Italia,  non  saprei  dire  se  a  servizio  di  qualche  governo, 
o  unicamente  per  sua  utilità  ed  istruzione.  Richiama  la 
prima  ipotesi  questa  sua  confidenza  a  Bassetti:  «il  re  mi 
ha  fatto  scrivere  se  mi  contento  del  salario  che  mi  spedi- 
rebbe in  Italia,  ma  il  salario  è  scarso  per  vivere  in  paesi 
di  lusso  e  di  voluttà  come  1'  Italia  »  (Tassullo,  1°  Luglio  '75). 
Non  pare  debba  trattarsi  del  re  di  Danimarca,  che,  nei 
Voyages  (II,  126)  chiama,  ed  a  ragione,  un  despota  senza 
leggi.  Che  si  tratti  ancora  di  Federico  II  ?  D'altronde  nella 
relazione,  che  del  suo  viaggio  troviamo  nei  Voyages^  egli  ci 
appare  nient' altro  che  un  turista  moderno,  un  appassionato 
ed  instancabile  ricercatore  di  antichità  ;  forse  accompa- 
gnava qualche  ricco  inglese  desideroso  di  conoscere  1'  Italia, 
ufficio  a  quell'epoca  molto  rimunerativo  ed  esercitato  anche 
da  itahani  di  qualche  merito  *. 

Nel  suo  diario  (ms.  634)  accenna  oscuramente  ad  una 
tentata  violenza  di  cui  sarebbe  stato  vittima  a  Napoli  da 
parte  del  popolino,  istigato  al  grido  di  <c  Viva  S.  Gen- 
naro! »  dal  cappuccino  p.  Gasparo  Garzia,  autore  di  un'ampia 
confutazione  della  Riforma  e  delle  Riflessioni.  Egli  ne 
uscì  salvo  e  il  frate  dovette  poi  lasciare  il  regno.  Ma  tutto 
il  fatto,  se  pure  avvenne  così  come  1'  ho  accennato,  biso- 
gna, dai  suoi  appunti,  più  indovinarlo  che   capirlo. 

In  Italia  in  ogni  modo  Filati  non  potè  rimanere  a  lungo, 
il  bisogno  lo  risospinge  lontano  e  lo  sbalza  qua  e  là  facen- 
dolo ricorrere  a  tutti  i  nomi  e  a  tutte  le  occupazioni,  a  volta 
a  volta  pubblicista,  professore,  pedagogo  ;  ora  Filati,  ora 
Hoffmann,  ora  Hubert  ^.  A  lungo  rimase  in  Olanda,  dove 
in  questo  periodo  pubblicò   varie  opere  :   il  Traile  àes   lois 

'  Graf.  L'anglomania  e  l'  influsso  inglese  in  Italia  nel  se- 
colo XVIII,   Torino,    iqh,   pag.   64. 

*  Se  pure  è  indirizzata  a  lui,  come  credo,  la  lettera  di 
Voltaire  :  «  À  Monsieur  Hubert,  ancien  Auditeur  —  À  Genève  : 
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cìviUs  C74),  il  Tratte  du  marìage  ('76),  i  Voyages  ecc.  C77), 
le  Lettres  sur  la  HoUande  ('78),  il  Traile  des  lois  civiles  des  Ro- 
mains  ecc.  ('80).  Il  ricavo  di  queste  opere  non  bastava 
però  a  mantenerlo  :  nel  '77  lo  troviamo  a  Leyden,  precet- 
tore di  due  giovani  princìpi  russi  :  Basilio  e  Pietro  Cha- 
varnsky,  dai  quali  ebbe  più  noie  che  soddisfazioni.  Nonché 
riuscire  ad  avviare  i  due  giovani  sulla  via  della  virtù  e  del  sa- 
pere, come  il  biografo  si  compiace  di  dire,  egli  riusciva  appena 
a  frenarli  su  quella  del  vizio  :  «  e' est  un  affreux  embaras 
que  de  mener  promener  de  jeunes  gens  vifs,  pétulants, 
extrémement  portés  pour  tonte  sorte  de  plaisirs  »,  confessa 
allo  zio  (28  ag.  '78).  Da  una  lettera  del  padre,  che  prega 
Filati  di  partire  da  Spa,  soggiorno  troppo  pericoloso  per 
i  suoi  figli,  apprendiamo  che,  anche  nella  tranquilla  città 
di  Leyden,  essi  avevano  trovato  modo  di  «  donner  dans 
des  écarts  ».  Ammalatosi  neh'  ottobre  del  -'78  il  maggiore, 
i  due  principi  furono  ricondotti  in  Russia  e  Filati,  dopo 
la  breve  sosta,  riprende  il  caledeiscopio  dei  suoi  viaggi 
attraverso  la  Germania,  la  Spagna,  la  Francia. 

Ritornato  a  TassuUo,  nel  '79  vi  attese  alla  composi- 
zione della  sua  ultima  opera:  «  Histoire  des  révolutions  ecc.  » 
Il  suo  editore  Flaatz,  dolente  della  sua  assenza  dall'Olanda, 
lo  sollecita  «  à  revenir  où  vous  avez  des  amis  sincers  »  invece 
di  «  rester  dans  un  pays,  où  tout  fait  craindre  pour  un 
honnéte  homme,  qui  aime  à  dire  la  veritè  »  (Aia,  5  sett.  '80). 
Ma  ormai  Filati  ha  interrotto  quasi  definitivamente  il  suo 
vagabondaggio,  per  dividere  d'ora  innanzi  la  sua  vita  fra 
il  Trentino  e  Vienna. 


Il  est  vrai  que  le  vieD  malade  croit  un  peu  aux  causes  finales 
mais  Cicéron  et  Spinoza  y  croiaient  aussi. 

Monsieur  l'abbé  Fontana  petit  croire  tout  ce  qu'il  vou- 
dra  ;  mais  il  faut  qu'il  ait  de  l'indulgence  pour  les  causes- 
finalières,  attendu  que  nous  autres  causes-finalières  nous  respec- 
tons  beaucoup  celles  qui  ne  le  sont  pas.  Je  suis  dans  mon  lit, 
je  suis  né  pour  souffrir,  c'cst  ma  cause  finale,  ma  nature  est 
de  pardonner  à  ceux  qui  m'ont  rendu  ridicule  par  des  cari- 
catures,  et  méme  de  Ics  aimer,  ma  nature  est  surtout  d'aimer 
les  philosophcs  de  quelque  nature  qu'ils  soient,  Ferney, 
3  de   1776  ».   Ms.   900. 


CAPITOLO  V 

Opere  politico-religiose. 


La  Riforma  d'Italia  ^,  lo  scritto  cui  è  maggiormente 
legata  la  fama  di  Filati,  è  un'operetta  di  piccola  mole  e 
di  modeste  pretese  :  l'autore  non  si  rivolge  ai  dotti,  né 
vi  espone  nuove  teorie,  descrive  soltanto  in  forma  piana 
e  popolare,  indicandone  via  via  i  rimedi,  i  mali  che  a  parer 
suo  più  affliggevano  ?  Italia  :  principale  e  peggiore  di 
tutti,  la  tirannia  politica  ed  intellettuale  esercitata  dalla 
Chiesa  di  Roma.  Non  era  il  solo  certamente  in  Italia  ad 
avere  questa  convinzione,  ma  quanti  osavano  allora  toc- 
care, anche  di  sfuggita,  le  questioni  ch'egli  affrontava  a 
viso    aperto  ? 

Il  Muratori  si  muove  ancora  nel  campo  teologico, 
dal  quale  non  sa  o  non  vuole  uscire.  I  riformisti  lom- 
bardi sono  cautissimi  nelle  loro  pubblicazioni  :  il  Caffè 
dichiara  di  astenersi  rigorosamente  da  ogni  questione  re- 
ligiosa ;  Beccaria  nel  cap.  X  del  suo  famoso  libro  (D^una 
specie  particolare  di  delitti)  è  riservato  al  punto  da  dichia- 
rarsi contrario  alla  tolleranza,  sebbene  si  possano  indovi- 
nare le  sue  opposte  convinzioni.  La  resistenza  di  Parma  a 
Roma,    che    attirava    allora    tutti   gli    sguardi   sul   piccolo 


*  Di  una  Riforma  d' Italia,  ossia  dei  mezzi  di  riformare 
i  più  cattivi  costumi  e  le  più  perniziose  leggi  d'  Italia,  Villa- 
franca  (Venezia),  1767.  S.  n.  d'a.  e  d.  st.  Ne  cito  sempre  la 
terza  edizione.  La  prima  edizione  consta  di  14  cap.  per  l'ul- 
timo dei  quali  :  Delle  leggi  civili,  v,  cap.   III. 
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ducato,    era   affatto   diplomatica    e   non   usciva   dai   circoli 
ufficiali.    In    Piemonte,    sotto    Vittorio    Amedeo    II,    s'era 
molto    agito,    ma   poco    teorizzato  '     e     ormai    l' indirizzo 
retrivo   e  intransigente   del  governo   ne  faceva   esulare  gli 
ingegni  migliori  e  più  liberi.  Il  Denina  riuscì  bensì  a  pub- 
blicarvi le  sue  Rivoluzioni  d^  Italia  (lyóS-'ya)  per  la  prote- 
zione di  Carlo  Emanuele  III,  col  quale  s'accordò  poi  anche 
nel  comporre  lo  scritto  DeWimpiego  delle  persone  :  ma  que- 
st'ultimo    venne     sequestrato     e     bruciato     da     Vittorio 
Amedeo  III  *    e  l'abate,  privato    della    cattedra,   dovette 
abbandonare   il   Piemonte   per   trasferirsi    in    Prussia,   non 
senza  corresse  la  voce,  che  le  peripezie  incorsegli  gli  fossero 
state    «  prodotte    dall'aver    pubblicato    due    opere....    quali 
si  sa  essere  di  tutt'altro  autore  »,  una  delle  quali  è  la  Ri- 
forma d''  Italia  ^. 

Solo  a  Venezia  e  a  Napoli,  dato  l' indirizzo  dei  rispet- 
tivi governi,  troviamo  pubblicazioni  esplicite  contro  le 
Curia  romana,  ma  sono  in  genere  (non  escludo  neanche 
la  Istoria  Civile)  opere  che  esaminano  qualche  lato  debole 
delle  pretese  curialiste,  ma  non  le  prendono  tutte  in  fascio 
di  .fronte  come  fa  la  Riforma.  Ogni  sforzo  riformatore  — 
essa  dice  esplicitamente  —  è  destinato  a  rimaner  vano,  finché 
non   siano   divenuti   di   dominio   pubblico   questi   principi: 


*  Le  due  opere  più  notevoli  uscirono  all'estero  e  all'e- 
stero furono  più  note  che  in  Italia.  La  Defense  de  la  Monarquie 
de  Sicìle  cantre  Ics  entreprises  de  la  Couv  de  Rome  uscì  ad  Amster- 
dam nel  171 6  per  opera  del  Du  Pin,  cui  Vittorio  Amedeo  II 
aveva  fatto  inviare  tutti  i  materiali  all'uopo  raccolti.  Anche 
il  Re'cueil  del  Radicati  uscì  a  Rotterdam. 

^  La  stampa  era  avvenuta  in  Toscana  (V.  cap.  I,  n.  18) 
perchè  a  Torino  era  stata  proibita  dal  S.  Uffizio. 

3  V.  Prefazione  dell'editore  torinese  cit.  all'  Impiego  delle 
persone.  Lo  scrivente  sa  che  il  primo  libro  {Riforma)  è  «  del- 
l'avvocato Filati  Tridentino  »  ;  del  secondo  :  Della  necessità 
ed  utilità  del  matrimonio  degli  ecclesiastici  (1771)  non  conosce 
l'autore,  che  il  Reusch  [op.  cit.,  1007)  ci  informa  essere  l'abate 
Salvatore  Cannella,  che  poi  si  ritrattò.  L  un  ecclesiastico  che, 
vissuto  nell'ambiente  napoletano,  divide  le  idee  del  vescovo 
Capecelatro,  Filati  accenna  a  lui  nelle  sue  lettere  da  Niv- 
poli. 
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(s  che  la  Chiesa  non  è  uno  stato  nello  stato  ;  che  il  papa 
fuori  di  Roma  non  ha  autorità  alcuna,  né  temporale,  né 
spirituale  ;  che  il  clero  è  suddito  dei  Principi,  senza  ecce- 
zione (I,  63))).  Vedremo  svolti  più  ampiamente  questi  prin- 
cipi nelle  Riflessioni  :  nella  Riforma  l'autore  non  insiste 
molto  sulle  teorie  generali  e  la  loro  integrale  appHcazione, 
ma  ne  ricava,  col  senso  pratico  italiano,  disposizioni  parti- 
colari e  graduali  da  attuarsi  con  pazienza  e  costanza  :  —  per- 
chè un  popolo  si  riforma  con  costumi  e  non  con  leggi  e  bi- 
sogna lavorare  a  mutare  le  convinzioni  ed  i  costumi,  non  cre- 
dere di  aver  fatto  tutto  col  dettare  una  legge  —  (HI,  22  e  sgg). 
L' idea  cardine  del  libro,  e  la  più  nuova  per  1'  Italia, 
è  1'  idea  della  libertà  religiosa,  con  abolizione  perpetua 
deir  Inquisizione.  So  quanto  siano  pericolose  le  afferma- 
zioni di  priorità  assoluta,  tuttavia  credo  di  poter  affermare 
che  la  Riforma  (convalidata  poi  dalle  Riflessioni)  è  la  prima 
opera  italiana  (il  Radicati  aveva  scritto  in  francese  e  fuori 
d'Italia)  che,  nel  settecento,  propugni  apertamente  que- 
st'  idea.  «  Il  bisecolare  illimitato  dominio  (della  Chiesa) 
aveva  guadagnato  tal  potere  sugli  spiriti,  —  scrive  il  Lan- 
dau ^,  —  li  aveva  così  pervasi  della  sua  intransigenza, 
che  negli  scritti  dello  Zeno,  del  Fontanini,  del  Muratori, 
e  persino,  nella  seconda  metà  del  secolo,  nel  Gozzi  e  nel 
Verri,  troviamo  espressioni  intolleranti  contro  gli  eretici  »  ; 
e  il  Natali  ^  può  meravigliarsi  di  quest'affermazione 
i  solo  perchè  dimentica  che  gli  scritti  del  Verri  sulla  reli- 
gione e  sul  papato  (posteriori  in  ogni  caso  al  nostro)  ri- 
masero inediti,  al  pari  dei.  Discorsi  sugli  Annali  di  Tito 
Livio  e  del  Triregno  del  Giannone,  destinato  anzi  da  chi 
lo  scriveva  «ai  tarli  e  alle  tignole,  poiché  sotto  cielo  ed  in 
terreno  italico  non  avrebbe  potuto  certamente  allignare  »  ^. 
Certo  in  Italia  la  pratica  era  stata  più  tollerante  che  al- 


•  Landau,    Gcschichie  cit.,   pag.    2. 

*  Natali,  Idee,  costumi,  uomini  del  settecento,  Torino,  19 16, 
pag.  69. 

'  Fanzini,   Lettera  al  principe  Trivulzio  (Givcvra,  173*3),  in 
Vita  di  P.  Giannone  cit.,  pag.  160. 
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trove,  ma  la  teoria  dopo  il  cinquecento  era  mancata,  non 
solo  per  una  maggior  indifferenza  religiosa  in  confronto 
con  gli  altri  paesi,  ma  anche  perchè  la  questione  era  assai 
meno  urgente  e  dolorosa  da  noi,  ove  l'uniformità  confes- 
sionale era  quasi  completa.  Da  parte  del  Muratori,  sul 
conto  del  quale  più  che  mai  si  meraviglia  il  Natali  dell'af- 
fermazione del  Landau,  abbiamo  le  esplicite  conclusioni 
del  De  ingeniorum  moderatione  ^,  che  sostiene  punto  per 
punto  la  teoria  agostiniana  della  persecuzione,  approvando 
la  cacciata  degli  ebrei  e  degli  infedeli  in  generale  e  l'aggra- 
varsi del  braccio  secolare  sugli  eretici,  come  facilitante  la 
conversione,  con  la  sola  raccomandazione  di  ricorrere  il 
meno  possibile  all'estremo  supplizio. 

Anche  1'  Jemolo,  come  già  il  Ruffini  '^,  riconosce  la 
priorità  del  Filati,  preponendogli  il  Corani,  solo  perchè, 
tratto  in  errore  dal  Rota,  credette  autore  della  Riforma 
l'avventuriere  milanese,  «  Di  assertori  del  principio  della 
libertà  religiosa  in  tutta  la  sua  pienezza,  anteriormente 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  —  scrive  —  non  sappiamo 
ricordare  che  il  Corani  che  nel  1767  si  dichiarava  convinto 
della  opportunità  di  tollerare  ogni  religione,.,,  (cita  la  Ri- 
forma ^)  e  con  lui  quel  Filati,  già  menzionato  altra  volta 
come    un    precursore    dei    tempi...,»    (cita    le    Riflessioni). 

Meglio  del  Muratori  si  potrebbe  citare  il  Doria,  il  quale 
però  desidera  semplicemente  un  principe  confessionista, 
non  del  tutto  intollerante.  «  Non  voglio  dire  —  scrive  — 
come  i  trasgressori  (della  religione  dominante)  vadano 
puniti,  solo  dirò  che,  nel  purgare  di  pecore  infette  l'ovile 
cristiano,  bisogna  ben  guardarsi  di  non  dar  sembianza 
di  umano  e  temporale  a  cosa  tanto  spirituale  e  divina,  qual'è 
la    religione  »,    Gli    imperatori    romani   —    esemplifica   per 


*  Lamindi  Pritanii,  De  ingeniorum  moderatione  in  re- 
ligionis  negotio,  Lutetiae  Parisiorum,  1714.  È  pubblicato  per 
confutare  gli  scritti  del  Le  Clero  contro  S.   Agostino. 

*  Ruffini,  La  libertà  cit.,  pag.  514. 

3  Jemolo,  Scrittori  cit.,  pag.  293.  In  nota  cita  anche  il 
Vero  despoiisnio,  Londra-Milano,  1770,  realmente  del  Corani, 
chq  aveva  lotto  il  Filati, 


^las- 
chi vuol  capire  —  non  punivano  con  pena  temporale  e 
corporea  gli  spergiuri,  lasciando  agli  dei  la  vendetta.  «  Non 
dico  io  già  però  —  continua  —  che  non  debba  il  saggio 
principe  punire  quegli  i  quali  tentano  turbare  la  pace  del 
suo  stato,  nuove  opinioni  intorno  alla  Religione  propo- 
nendo ;  anzi  dico  che  non  solo  si  debbono  punire  gli  in- 
troduttori di  nuove  sette  ;  ma  che  le  dispute  intorno  alla 
religione  si  dovrebbero  del  tutto  sbandire,  perchè  non  por- 
tano  che  guerre  civili  »  *. 

Filati  partendo  da  questa  stessa  idea  arriva  più  lon- 
tano :  r  intolleranza  —  proclama  —  non  fa  che  alimen- 
tare quella  rabbiosa  teologia,  che  con  le  sue  liti  intermi- 
nabili scredita  la  religione  e  getta  la  discordia  nel 
popolo.  «  Tutti  questi  malanni  non  si  possono  torre  via 
se  non  col  tollerare  ogni  religione  e  col  permettere  che 
ognuno  pensi  a  posta  sua,  purché  si  astenga  dal  cagionar 
male  e  dal  seminare  dottrine  contrarie  alle  virtù  morali 
e  al  bene  dello  stato.  —  Se  ciò  nonostante  qualche  religione 
è  in  disgrazia  di  Dio,  tocca  a  lui  a  punire  i  miscredenti  e 
noi  non  abbiamo  a  prevenire  le  sue  vendette»  (I,  80).  —  In 
fatto  di  religione  —  spiega  più  ampiamente  nelle  Riflessioni 

—  ogni  coazione  è  sempre  vana,  perchè,  anche  riuscendo 
nel  suo  intento,  toglie  ogni  valore  all'azione,  e  spesso  è 
dannosa  perchè  inasprisce  gli  animi  e  li  spinge  alla  ribel- 
lione. —  E  cita  l'esempio  di  Gesù  e  i  soliti  passi  del  Vangelo, 
di  S.  Giovanni  Grisostomo,  di  Tertulliano,  che  servirono 
in  tutti  i  secoli  ai  seguaci  della  libertà  religiosa.  —  Sarebbe 
mostruoso   da   parte  nostra, -che  ci   proclamiamo  cristiani 

—  scrive  —  fare  ora  ciò  che  ì  primi  cristiani  tanto  deplor 
lavano   negli   imperatori   persecutori.    «  La    diversità    delle 


*■  DoRTA,  La  vita  civile,  Augusta,  1710.  Continua:  «Giac- 
ché la  sofistica  insegna  ad  uomini  maliziosi,  che  hanno  la  vo- 
lontà guasta  e  corrotta  nell'amore  della  religione,  a  liberarsi 
con  fallaci  argomenti  dalle  leggi  e  dai  precetti  della  religione.... 
onde  sono  tali  sofistici  innovatori  di  castigo  meritevoli.  — 
Dico  air  incontro  eh'  è  grave  errore  di  chi  governa  uno  stato 
il  pretendere  di  mantenervi  la  religione  solamente  con  la  forza 
e  con  il  timore....  invece  che  con  l'amore»  pag.  139  deU'ediz. 
di  Torino-Pomba,   1852. 
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religioni  ugualmente  tollerate  —  conclude  nella  Riforma 
—  produce  l' indifferenza  negli  animi,  1'  indifferenza  pro- 
duce la  pace,  la  quiete,  il  vicendevole  amore  ».  Il  Ruffìni 
giudica  «  singolare  »  questa  considerazione,  da  lui  cre- 
duta un'apologia  dell'  indifferentismo  ;  ma  l'equivoco  è 
dovuto  allo  stile  del  nostro,  che,  se  non  manca  di  potenza 
espressiva,  lascia  però  spesso  a  desiderare  in  fatto  di  pro- 
prietà :  con  indifferenza  egli  ha  voluto  significare  mancanaza 
di  fanatismo,  quella  tranquillità  interiore  cioè,  della  quale 
è  conseguenza  la  pace  e  la  benevolenza  nei  rapporti  este- 
riori. 

Pace  e  ordine  per  le  quali,  in  altra  opera  ^,  facendo 
l'apologia  della  libertà  di  coscienza,  cita  a  modello  1'  Olanda. 
Perchè  1'  Italia  arrivi  alle  stesse  felici  condizioni,  bisogna 
restituire  al  popolo  una  religione  pura  ed  una  coscienza 
libera  ;  ma  non  potendosi  applicar  subito  alla  lettera  il 
consiglio  del  Machiavelli,  di  ritirare  la  chiesa  verso  il  suo 
principio,  basterà  che  i  principi  italiani  s'accontentino  di 
procedere    per   gradi,    rivolgendo    anzitutto   le   loro    cure  : 

a)  all'abolizione   graduale   del   clero   regolare  ; 

b)  alla   riforma   di   quello   secolare  ; 
e)  all'  istruzione  del  laicato. 

Chi  ha  falsato  i  principi  politici,  stravolto  ogni  sano 
concetto  morale,  chi  ha  corrotto  le  pratiche  del  culto  ? 
I  frati.  Noi,  invece  di  adorare  un  Dio  solo,  lo  trascuriamo, 
per  darci  tutti  all'adorazione  di  Madonne  e  di  Santi,  ca- 
dendo così  nel  più  ignobile  paganesimo  ;  ma  quantunque 
la  Chiesa  e  il  Concilio  di  Trento  non  approvino  tale  pra- 
tica, essa  viene  tuttora  tollerata  dai  pontefici  e  professata 
dal  monachismo  in  corpo,  che  la  fomenta  anzi  rivestendola 
delle  peggiori  superstizioni  a  scopo  di  dominio  e  di  lucro. 
Nel  combatterla  i  principi  agiscano  con  la  massima  deli- 
catezza, per  non  destare  le  terribili  gelosie  del  volgo.  Do- 
vranno ritirare  a  poco  a  poco  tutte  le  vite  dei  Santi,  proi- 
birne i  panegirici,  abolirne  le  feste  (che  per  il  loro  numero 


*  Lettera  X  delle    Lettres    sur  la    Hollande.   Anche   nelle 
Révolutions  le  pagine  89-107  esaltano  la  libertà  di  religione. 
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eccessivo  fomentano  i  vizi  e  fanno  dilagare  la  miseria), 
proibire  i  legati  a  Santi,  lasciare  pochissime  chiese  dedi- 
cate a  loro. 

Al  clero  secolare  bisogna  invece  che  il  principe  dedichi 
cure  speciali,  diminuendone  il  numero  a  vantaggio  del 
valore  e  controllandone  1'  istruzione,  per  avere  in  lui  il 
più  valido  strumento  nell'attuazione  delle  sue  riforme, 
perchè  il  clero  deve  in  certo  modo  costituire  il  tramite 
per  cui  le  riforme  passino  dal  principe  al  popolo  e  possano 
attuarvisi.  Si  devono  perciò  creare  seminari  sotto  la  diretta 
sorveglianza  del  principe,  dove,  dopo  lo  studio  preliminare 
della  storia  ecclesiastica  e  del  diritto  canonico,  soltanto 
agli  spiriti  più  alacri  e  profondi  sia  permesso  di  dedicarsi 
alla  teologia  (Era  questo  un  metodo  semplicista  e  radicale 
di  troncare  ogni  controversia  teologica).  Gli  ingegni  minori 
del  clero  dovranno  limitarsi  a  predicare  la  morale,  quella 
vera  morale  cioè  che  inculca  le  virtù  sociaH.  Si  devono 
quindi  lasciar  da  parte  i  S.  Padri  («  basterebbe  confinarli 
nelle  pubbliche  biblioteche  »  —  consigha  ironicamente 
II, i6)  i  quali  predicano  la  persecuzione,  il  celibato,  l'asce- 
tismo; si  devono  anzi  sopprimere  tutti  i  libri  ascetici,  con- 
trari alle  virtù  sociali.  «  Se  gli  ecclesiastici  vogliono  pure 
predicare  la  penitenza,  che  il  facciano,  in  nome  di  Dio  ! 
Ma  predichino  la  fatica  e  non  l'ozio,  la  frugalità  e  non  l'ava- 
rizia» !  (I,  321). 

Quanto  all'educazione  e  istruzione  del  laicato,  nella 
prima  edizione  della  Riforma  Filati  è  alquanto  spiccio 
(Gap.  XII)  :  il  principe  deve,  a  questo  intento,  favorire 
la  formazione  di  associazioni  che  spingano  il  popolo  sulle 
via  del  progresso,  ridurre  il  teatro  *,  già  scuola  di  vizi, 
ad  essere  scuola  di  moralità,  sostituire  al  libro  dell'  Indice 
una  ben  intesa  censura  di  stato  ;  deve  prima  e  sopratutto 
interessarsi  alla  scuola,  mantenendo  i  collegi  dei  nobili 
sotto  la  sua  diretta  protezione  e  sorveglianza.  Pare  dunque 
che    il   nostro    si    preoccupi    soltanto    dell'  istruzione    della 


*  Nel  sec.  XVIII  il  teatro  era  comunemente  considerato 
come  istituzione  di  pubblica  utilità.  V.  Graf,  L'anglomania  cit., 
pag.  XXXIII. 
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nobiltà  ;  ma  nella  seconda  edizione  dove  il  problema  della 
scuola  italiana  viene  messo  avanti  come  uno  dei  più  impor- 
tanti per  l'avvenire  del  paese,  non  si  parla  più  soltanto  di 
nobiltà,  s'  insiste  anzi  perchè  l' istruzione  venga  diffusa 
quanto  è  possibile  anche  fra  gli  artigiani,  anche  fra  le 
donne. 

—  E  non  basta  —  scrive  —  riformare  le  Università,  bi- 
sogna aver  cura  degli  studi  preparatori,  ora  troppo  dottri- 
nari, troppo  infetti  dallo  spirito  di  monastero.  Si  vedano 
i  libri  di  testo  a  questo  scopo  stampati  in  Germania  e  si 
prendano  a  modello  *  (Sono  gli  anni  in  cui  scrive  il 
Basedow,  del  quale  il  Filati  tradusse  più  tardi,  o  almeno 
voleva  tradurre  V Elementarbuch  v.  Cap.  VI).  Si  provveda 
all'  insegnamento  del  greco  (meno  latino  a  vantaggio  del 
greco),  delle  lingue  straniere  (il  francese  è  necessario,  l' in- 
glese utilissimo,  il  tedesco  consigliabile)  e  ad  una  più  larga 
introduzione  di  scienze  esatte  e  pratiche.  Il  principe  do- 
vrebbe nominare  una  commissione  di  competenti,  che  stu- 
diasse quanto  in  fatto  di  riforme  di  studi  è  stato  fatto  o 
proposto  in  paesi  stranieri  per  «  ritenere  il  meglio  e  quello 
che  più  si  adatta  ai  genio  degli  Italiani  e  alle  qualità  del 
loro  paese  »  —  -. 

Questo  è  detto  anche  per  gli  studi  superiori  ;  per  i  quali 
cita  l'esempio  delle  Università  estere,  specialmente  tede- 
sche (Berlino,  Lipsia,  Halle,  Gottinga)  e  chiede  per  1'  Italia 


*  Cita  a  modello  il  testo  :  Lehrhiich,  darin  ein  kurzqefa- 
sier  Unierricht  aus  verschiedenen  Philosophischen  imd  Mathe- 
matischen  Wissenschaften,  der  Histoire  und  Geographie  gege- 
ben  wird  del  quale  non  conosco  l'autore.  L'ammirazione  per 
il  metodo  tedesco  ha,  come  si  vede,  un'età  così  veneranda,  che 
oggi  la  possiamo  proprio  seppellire  senza  scrupoli  ! 

^  «  ....perchè  non  tutto  quello  eh'  è  buono  ed  utile  altrove, 
è  buono  ed  utile  anche  in  Italia.  —  Così  per  cagion  di  esem- 
pio, i  Regolamenti  dei  Tedeschi  rispetto  alla  quantità  delle 
lezioni,  che  ha  da  sentire  uno  stesso  anno  la  gioventù,  e  ri- 
guardo alla  lunghezza  dell'anno  scolastico,  non  sarebbero  se 
non  che  nocevoli  in  Italia,  dove  la  gente  non  ò  atta  a  tanta 
e  sì  lunga  fatica  »  (III,   259). 
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cattedre  di  scienze  matematiche  pratiche  (specialmente  di 
nautica),  di  scienze  poHtiche,  di  geografia  economica  e  sta- 
tistica ;  cui  si  potrà  facilmente  provvedere  coi  fondi  delle 
cattedre  di  diritto  canonico  (da  sopprimere)  e  di  teologia, 
latino  e  diritto  romano  (da  diminuire)  ;  infine,  con  idea  ed 
espressione  tutta  propria  dei  suoi  tempi,  chiede  una  cat- 
tedra di  critica  o  più  propriamente  della  teoria  delle  belle 
arti,  la  quale  dovrebbe  educare  i  letterati  «  al  buon  gusto  » 
ricorrendo  pertanto  alle  opere  latine  e  più  ancora  greche, 
o  alle  moderne  straniere,  specialmente  francesi,  perchè  la 
letteratura  italiana  non  vai  nulla  dal  principio  alla  fine  : 
«  dei  cianciatori  eleganti  e,  se  si  vuole,  anche  facondi  ne 
abbiamo  a  macca....  ma  un  bel  pensiero,  un  pensiero  che 
abbia  del  filosofico,  del  maschile,  non  se  lo  trova  in  mille 
carte  ».  I  libri  italiani  possono  soltanto  servire  come  esempì 
di  mal  gusto  da  evitare  ^. 

Non  tutto  però  negli  studi  italiani  trova  da  biasimare, 
perchè  fa  molti  elogi  della  riforma  degli  studi  di  Napoli. 
Era  questa  una  benefica  eredità  lasciata  a  Napoli  dal 
governo  austriaco,  sotto  il  quale,  già  nel  1732,  Monsignor 
Galliani  aveva  avanzato  una  proposta  di  riforma  dell'  Uni- 
versità, che  sottoposta  a  Vienna  all'esame  del  Giannone, 
ebbe  un  inizio  d'applicazione.  Per  completarla  poi  il  Ta- 
nucci,  espulsi  i  gesuiti  (1767),  chiese  ed  ebbe  dal  Genovesi 
un  piano  scolastico,  del  quale  non  sappiamo  se  non 
quanto  ce  ne  dice  il  primo  biografo  del  celebre  abate  (Ga- 
lanti) 2. 

Questo  basta  al  Brol  per  aflFermare  che  il  nostro 
«  non  ha   (nel  campo  pedagogico)   che  il  merito  di  averci 


•  Esempi  del  genere  sarebbero  anche  «  i  gentili  amori 
verso  Madonna  Laura,  la  ridicola  conquista  di  Gerusalemme 
e  le  stomachevoli  imprese  di  Orlando»  (III,  195).  Quando  Pi- 
lati  confessa  d'aver  letto  in  vita  sua  tre  soli  poeti  {Lettres, 
^'    173)   gli  possiamo  credere  sulla  parola. 

*  V.  Fanzini,  Vita  cit.,  pag.  137-60  e  Schifa,  //  regno 
di  Napoli  al  tempo  di  Carlo  di  Borbone,  «  Arch.  st.  nap.  », 
pag.  282. 


9.  —   Un  ilUiminista  trentino. 
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conservato  parte  del  piano  del  suo  contemporaneo,  per  noi 
perduto  e  quello  della  priorità  «  *.  Non  credo  infatti 
che  quest'ultima  gli  possa  essere  contestata,  scrivendo 
Filati  nel  '68  mentre  il  Gozzi,  il  Corani,  il  Carli,  il  Filan- 
geri,  scrivono  fra  il  '73  e  1'  '85.  Ma  mi  domando  come  po- 
tesse Filati  conoscere  il  piano  del  Genovesi  che  non  fu 
mai  di  dominio  pubblico.  Se  è  affatto  impossibile  che  gli 
fosse  noto  nel  ''6']  "^^  come  vorrebbe  il  Brol,  credo  del 
tutto  improbabile  la  cosa   anche  per  l'anno  seguente. 

Su  fondamenti  più  solidi  è  fatta  1'  indicazione  del  De  La 
Chalotais,  che  il  Brol  ci  presenta  come  seconda  fonte  dalla 
quale  il  nostro  avrebbe  copiato  senza  originalità  alcuna  '^. 
Ma  bisogna  conoscere  poco  Filati  per  pensare  che  avesse 
bisogno  di 'attingere  p.  es.  dal  De  La  Chalotais  l' idea  che 
i  regolari  devono  essere  esclusi  dall'educazione  della  gio- 
ventù e  per  non  vedere  che  attinge  anche  e  sopratutto 
dalla  sua  esperienza  personale  idee  che  rispecchiano  tutte 
le  manchevolezze  della  sua  coltura  italiana.  Si  noti  anche 
che  Filati,  come  ho  già  accennato,  non  avanza  le  sue  pro- 
poste nel  ^6']  (sebbene  già  probabilmente  conoscesse  il 
libro  del  De  La  Chalotais),  ma  nel  '68,  quando  cioè  la 
cacciata  dei  Gesuiti  iniziatasi  a  Napoli  e  Farma,  rende  pos- 
sibile anche  da  noi  ima  riforma  delle  scuole;  egli  scrive 
dunque  per  un  bisogno  spontaneamente  sentito,  così  come 
il  De  La  Chalotais  aveva  scritto,  subito  dopo  la  cacciata 
dei  Gesuiti  dalla  Francia.  Ammetto  che  la  trattazione  del 
nostro  è  qua  e  là  sgraziatissima  nella  forma,  monca  e  ar- 
ruffata nel  contenuto,  tanto  che  se  ne  sbrogliano  a  stento 
i  concetti  principali,  ma  non  la  giudico  priva  di  idee  sen- 
sate. Non  sono  idee  tutte  nuove  e  personali  è  vero  :  egli 
le  respirò  nell'aria  del  suo  secolo;  nell'aria  libera  di  altri 


*  Brol,  op.  cit.  «  Pro  Coltura  »,  IV,  pag.  212.  A  lui  ri- 
mando per  una  più  ampia  conoscenza  delle  idee  pedagogiche 
del   nostro. 

^  La  Riforma  fu  pubblicata  nel  febbraio.   V.   Ms.   984. 

3  De  la  Chalotais,  Essai  d' Èducaiion  national,  oh  Pian 
d'Étiides  pour  la  jeunesse  etc,  Paris,  1763.  Il  l'ilati  lo  cita 
nelle  Riflessioni  (75-132),  dove  ne  trascrive  anzi  un  lungo 
brano. 
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paesi,  più  che  nella  nostra  greve  atmosfera  italiana  *.  Il 
Brol  lo  accusa  appunto  di  infatuazione  per  idee  e  cose 
straniere  ed  ha  tutte  le  ragioni  ;  ma  che  altro  si  fece,  ogni 
qualvolta  si  volle  metter  mano  alla  riforma  delle  nostre 
scuole,  se  non  esaminare  con  attenzione  ed  anche  ammira- 
zione, per  avventura  eccessiva,  quanto  s'era  fatto  e  si  faceva 
nelle  scuole  estere  ? 

Il  Capitolo  XIII  (penultimo  della  prima  edizione)  in- 
titolato :  «  Umilissima  supplica  del  popolo  romano  al 
Sommo  Pontefice  per  lo  ristabili?nento  delP agricoltura,  delle 
Arti  e  del  Commercio  «  propugna  in  fascio  le  principali  idee 
dei  fisiocratici  :  diminuzione  dei  tributi,  abolizione  dei 
fidecommessi,  protezione  dell'agricoltura,  libertà  di  scam- 
bio -,  e  si  rivolge  soltanto  al  pontefice,  senza  dubbio 
perchè  sembrava  al  nostro  che  gli  altri  principi  italiani 
fossero  già  avviati  sulla  via  delle  riforme  economiche. 
La  supplica,  in  mezzo  alla  sua  apparente  umiltà,  che  ostenta 
espressioni  come  queste  :  «  ....  a  voi,  Beatissimo  Padre, 
supplichevoli  ricorriamo,  coi  capi  chini  e  le  ginocchia  pie- 
gate fino  a  terra....  No,  Beatissimo  Padre,  non  le  nostre 
miserie,  non  la  nostra  povertà  e  non  la  nostra  nudità,  ma 
il  desiderio  della  vostra  felicità  ad  aprire  in  questo  punto 
la  bocca  ci  commuove....  »,  è  una  severa  requisitoria  di 
tutte  le  miserie  dello    stato  romano  ^  e   finisce  con  queste 


•  Alla  Riforma  probabilmente  attinse  il  Denina  per 
l'Impiego  delle  persone  cit.  Cfr'.  specialmente  Capo  II,  para- 
grafo 4°  e  capo  ìli,  par.  i,  dove  chiede  che  si  diminuiscano 
le  scuole  letterarie  e  si  aumentino  quelle  professionali,  che  si 
lascino  da  parte  i  S.  Padri,  e  che,  insieme  agli  scolastici  e  ai 
casisti  si  leggano  la  Divina  Scrittura  e  si  studi  Storia  Eccle- 
siastica. —  Meglio  leggere  la  storia  del  Fleury  che  tante  vite  di 
Santi.  E  siccome  il  cristianesimo  prescrive  una  vita  attiva, 
si  studi  sopratutto  la  buona  filosofia,  o  la  storia  e  gli  autori 
di  diritto  naturale  — . 

*  X^iole  però,  come  Montesquieu,  la  nobiltà  delle  monar- 
chie  lontana  dai  traffici  e  solo  dedita  all'agricoltura. 

3  Contro  lo  spopolamento  della  campagna  romana,  che 
vivamente  deplora,  consiglia  di  attirarvi,  offrendo  le  maggiori 
facilitazioni,   forestieri,   che  possano  provvedere  a  prosciugar 


—  132  — 

parole  :  «  che  se  all'  incontro  voi  non  darete  ascolto  alle 
nostre  preghiere,  egli  è  da  temere  che  i  nostri  posteri,  ri- 
dotti alla  disperazione,  si  pongano  a  distruggere  quella 
Cattedra,  che  è  l'origine  di  tutti  i  loro  mali  e  che  ristabi- 
liscano il  senato  romano  ed  ogni  autorità  in  quello  trasfe- 
riscano »  (II,  296).  E  oltre  queste  aperte  minacce  al  go- 
verno del  pontefice,  contiene  frasi  radicaleggianti,  dove 
raccomanda  di  abbassare  i  potenti  e  rialzare  la  plebe,  per- 
chè altrimenti  :  «  i  primi  si  fanno  tiranni  ed  oppressori 
del  bene  comune  ed  i  secondi  sono  i  loro  adulatori,  i  loro 
aderenti  ed  i  loro  schiavi  :  i  primi  assorbiscono  e  tirano 
a  sé  ogni  cosa  senza  dare  niente  ed  i  secondi  rimangono 
ignudi  e  non  possono  dare  se  non  che  i  sudori  delle  loro 
mani  e  le  gocciole  cadenti  dai  loro  volti  :  i  primi  comprano 
la  libertà  pubblica  ed  i  secondi  la  vendono.  Ma  alla  fine 
r  insolenza,  la  superbia,  la  cupidigia,  la  poltroneria  dei 
grandi,  deve  partorire  l'odio,  1'  invidia  e  la  disperazione 
negli  animi  degli  oppressi  e  da  ciò  deve  poi  seguire  la  ro- 
vina comune  e  dello  stato  ancora»  (II,  288).  Pare  un  pre- 
sentimento della  Rivoluzione  e  fa  strano  contrasto  con  le 
espressioni  di  uno  dei  suoi  confutatori,  cui  sembrava  (e 
scriveva  nel  '93)  che  tutto  in  Italia  spirasse  quiete,  sicu- 
rezza e  pace. 

Quest'opera  di  Filati,  a  mio  credere,  ed  in  ispecial 
modo  questo  capitolo,  suggerì  a  Voltaire  lo  spunto  per 
i  suoi  due  «  pamphlets  »  concernenti  l' Italia.  È  vero  che 
V Épìtre  aux  Romaìns  *  comparve  verso  il  maggio  del 
'68  e  Les  droits  des  hommes  et  les  usurpations  des  aiitres  - 
verso    la    metà   dello    stesso    anno,    mentre    della    Riforma 


paludi  e  bonificare  terreni.  Un  lungo  brano  di  questo  capi- 
tolo è  citato  dal  Tivaroni,  L'  Italia  prima  della  rivoluzione  cit., 

pag.     301- 

•  Epttre  aux  Romains,  par  le  Comte  Passeran.  Traduite 
de  l'italien.  S.  n.  d.  1.  (Ginevra)  1768.  È  evidente  l'allusione 
al  Radicati,  ch'era  stato  lo  scrittore  italiano  più  spregiudicato 
in  fatto  di  religione.  Nelle  edizioni  successive  il  nome  fu  poi 
mutato  in   Comte  de   Corhera. 

2  Les  droits  des  hommes  et  les  usurpations  des  autres. 
Traduit  de  l'italien,  Amsterdam.   (Ginevra),   1769. 
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d'Italia  Voltaire  non  incomincia  a  parlare  nella  sua  cor- 
rispondenza che  nell'ottobre  del  '68  ;  ma  d'altra  parte  era 
naturale,  che,  avendo  intenzione  di  scrivere  sullo  stesso 
argomento,  aspettasse  ad  indicarla  agli  amici,  dopo  aver 
pubblicato  i  suoi  scritti.  Per  i  Droits  il  Bengesco  mette 
in   dubbio  la  fonte   ch'era  stata  indicata  :    «  ignoriamo   se 

—  come  lo  suppone  il  Beuchot  —  furono  le  Recherches 
historiques  concernentes  les  droits  dii  pape  sur  Avignone, 
(1768),  che  diedero  a  Voltaire  1'  idea  di  questo  scritto»  ^. 
Non  intendo  naturalmente  citare  l'opera  del  nostro  come 
fonte,  ma  solo  come  causa  occasionale  ;  convengo  anzi 
che  Voltaire  le  fu  prodigo  di  lodi,  appunto  perchè  vi  tro- 
vava le  sue  idee. 

L'  Épìtre  aux  Romaìns  sembra  proprio  una  risposta 
all'  Umilissima  supplica  della  Riforma  :    «  Un  vecchio  prete 

—  essa  comincia  —  eletto  papa  da  altri  preti,  non  può 
avere  né  il  tempo  ne  la  volontà  di  sollevare  le  vostre  mi- 
serie.... ».  Di  più  il  contrasto  fra  la  miseria  presente  e  la 
grandezza  passata  (motivo  costante  nella  Supplica)  forma 
il  tema  di  tutta  l'epistola  volteriana,  scritta  per  incitare 
il  popolo  romano  a  restaurare,  a  sua  maggior  gloria  e  fe- 
licità, l'antico  senato. 

Della  Riforma  Voltaire  nella  sua  corrispondenza  si  mo- 
stra entusiasta  e  non  si  stanca  di  raccomandarla  agli  amici  : 
«  Ah  !  que  la  Riforma  d' Italia  est  un  bon  livre  !  Qu'on 
laisse  faire  les  Italiens,  ils  iront  à  bride  abatue  (a  Hennin, 
20  ott.  '68).  «Ce  que  se  passe  en  Italie,  doit  vous  faire  con- 
naìtre  combien  les  temps  sont  changés,  On  débite  actuelle- 
ment  dans  Rome  la  cinquiéme  edition  (?)  de  la  Riforma 
d'Italia,  livre  dans  le  quel  il  est  demontrc,  qu'il  faut  très 
peu  de  prétres  et  point  de  moines  et  où  les  moines  ne  sont 
jamais  traités  que  de  canaille.  Il  faut  une  réligion  au  peuple, 
mon  ami,  mais  il  la  faut  plus  pure  et  plus  dépendante  de 
l'autoritc  civile»  (a  Dupont,  15  ott.  '68).  «  L'Italien  qui  a 
fait  la  Riforma  d' Italia  n'a  eu  garde  d'aller  prcsenter  son 


*■  Bengesco,   Voltaire,  cit.  voi.  II,  pagg.  227  e  231. 
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ouvrage  à  Rezzonico,  mais  son  livre  a  fait  un  effet  prodi- 
geux  »  (a  Villevieille,  20  Die.  '68).  «  Il  n'y  a  guère  d'ouvrages 
plus  forts  et  plus  hardis,  il  fait  trembler  tous  les  prétres 
et  inspire  courage  aux  laìques.  L'  idole  de  Sérapis  tombe 
en  pièces,  on  ne  verrà  que  de  rats  et  des  araignées  dans 
les  creaux  de  sa  téte.  Il  se  peut  très  bien  faire  que  les  Ita- 
liens  nous  devancent,  car  vous  savez  que  les  Welches  arri- 
vent  toujours  les  derniers  en  tout,  eccepté  en  falbalas  et 
en  pompons  »  (a  Bordes,  17  Die.  '68)  ^ 

Il  Bouvy  *  non  dubita  che  Voltaire  dovesse  conoseere 
il  Filati,  io  non  sono  riuscita  a  saper  nulla  di  preciso  in  pro- 
posito ;  nella  corrispondenza  rimastaci,  Filati  non  ne  fa 
cenno.  Le  lettere  di  Voltaire  e  D'Alembert,  che  pare  esi- 
stessero a  Tassullo,  andarono  distrutte.  La  lettera  del  1776, 
se  è  di  Voltaire  a  Filati,  come  credo  (pig.  109,  n.  2)  ^, 
sarebbe  indice  di  discussioni  filosofico-religiose  corse  fra  i 
due,  ma  è  documento  troppo  esiguo  per  ricavarne  la  storia 
delle  loro  relazioni.  Se  conoscenza  personale  vi  fu,  e  pro- 
pendo a  crederlo,  dovette  iniziarsi  durante, il  soggiorno  di 
Filati  a  Coirà  (quando  a  Trento  correva  la  voce  ch'egli 
vivesse  a  Ginevra  presso  Voltaire)  ed  essere  piuttosto  su- 
perficiale, non  essendone  rimasta  traccia  alcuna  negli  scritti 
del  nostro,   che  ci  sono  pervenuti. 

Voltaire  non  era  del  resto  il  solo  ammiratore  della  Ri- 
forma ;  essa  trovò  calorose  approvazioni  anche  nel  Jour- 
nal enciclopédique  di  Bouillon  '*,  che  fece  voti  perchè  i 
suoi  consigli  venissero  posti  in  esecuzione  e  nel  famoso 
giornale  del  Nicola]  Allgemeine  Deutsche  Biblioihek,  che 
ne  diede  un  ampio  estratto,  riprendendo  soltanto  l'autore 
del  suo  tono  troppo  violento,  che  avrebbe  potuto  irritare 


*  Vedi  ancora:  a  D'Alembert,  13  ott.  '68  e  15  genn.  '69; 
a  D'Argentai,  21  dio.  '68  ;  alla  Du  Deffand,  26  dio.  '68. 

^  Bouvy,    Voltaire  et  V  Italie,   Paris,    1898,   pag.   319- 

3  La  lettera  veramente  non  porta  firma  ed  è  indirizzata 
a  Ginevra  ad  altro  nome  che  Filati,  ma  siccome  parla  dell'abate 
Fontana  credo  non  possa  essere  diretta  se  non  ad  un  trentino 
e  precisamente  al  nostro,  che  Io  conosceva. 

<  V.  S.  pag.  54  n.   2. 
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in  luogo  di  persuadere  *.  Il  libro  era  conosciuto  alla  corte 
di  Vienna  (v.  pag.  105,  n.  1)  e  alla  corte  di  Francia  ^, 
e  fu  tradotto  in  varie  lingue  :  nel  '68  in  tedesco  ^  e  in 
inglese  '^,  nel  '69  in  due  edizioni  in  francese  ^.  In  ita- 
liano, dopo  la  seconda  edizione  stampata  a  Coirà  nel  '69 
(coli' aggiunta  dei  Cap.  15°,  16°  e  17°),  uscì  una  terza  edi- 
zione  nell'  '86  ^,  e  una  quarta  nel  '97  ^. 

Tanto  entusiasmo  può  sembrare  abbastanza  strano  a  chi 
legga  ora  il  libro,  che  non  contiene  pensieri  assolutamente 
nuovi  e  personali  e  serba  le  tracce  di  una  composizione  su- 
perficiale ed  affrettata.  Lo  stesso  Voltaire  riconosceva  che 
l'opera:  «  n'était  pourtant  que  une  déclamation  »  (15  gen- 
naio '69),  e  un  confutatore  scrive  :  «un  amico  di  confidenza 
mi  disse  che  voi  in  quindici  giorni  avete  scarabocchiato  co- 
desta Riforma  »  ^.  La  divisione  della  materia  non  è  tracciata 
infatti  con  criterio  sicuro  e  le  ripetizioni  non  mancano,  spe- 
cialmente nei  tre  capitoli  aggiunti  alla  seconda  edizione, 
dei  quali  la  maggior  parte  del  16°  sarebbe  stato  assai  meglio 
collocato  come  articolo  nel  Giornale  letterario.  Sembra  anzi 
a  prima  vista  più  strano,  ove  lo  si  confronti  col  successo 
minore  avuto  dalla  pubblicazione  seguente,  che  ci  faremo 
ora    ad    esaminare,    per    renderci    poi    conto    della    diversa 


*  V.  Prefazione  alla  seconda  edizione  della  Riforma,  I,  23. 
^  «  Il   duca   di    Choiseul,    primo    ministro    di   Francia,   ha 

detto  che  quello  che  viene  narrato  dall'autore  è   troppo  poco 
e  che,  per  rispetto  alla  Francia,  conviene  scrivere  assai  più  ». 
Lettera  a  Bassetti,  Coirà,  28  gemi.  '68.  Ms.  2406, 
3  Freiburg    (Zurigo),    1768. 

*  V.  Lettera  a  Bassetti.  S.  1.  13  ag.  '67.  Ms.  cit.  Non  ho 
però  rinvenuto  questa  edizione. 

^  Protei  d'une  Re'forme  en  Italie,  cu  Moyens  etc.  Trad. 
par  J.  Manson,  Amsterdam,   1769. 

Italie  réformée  ou  Nouveau  pian  de  gouvernement  pour 
l'Italie  dcveloppé  etc,  Trad.  de  Lebrun,  Rimini  (Parigi,  1769). 
Quest'ultima  non  contiene  che  i  capitoli  XIII  e  XIV. 

*  Nuovo  progetto  d'una  Riforma  d' Italia,  ossia  dei  Mezzi 
di  liberar  V  Italia  dalla  tirannia  dei  pregiudizi  e  della  supersti- 
zione ecc.,  Londra   (Lugano)    1786.   V.   cap.   VII,   n,   46. 

^  Londra  (Vicenza),   1797.  V.  Reusch  v.  c.  I,  932. 

*  Griffini,  Brevi  riflessioni  di  Eufrasio  Lisimaco  sul 
libro  della  Riforma  ecc.,  Bologna,   1793,  pag.  5. 
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fortuna  dei  due  libri.  Si  tratta  delle  «  Riflessioni  di  un 
italiano  sopra  la  Chiesa  in  generale,  sopra  il  clero  sì  re- 
golare che  secolare,  sopra  i  vescovi  ed,  i  pontefici  romayii 
e  sopra  i  diritti  ecclesiastici  dei  principi  »  *  :  opera  che 
l'autore  stesso  giudicava  con  gli  amici  «  ragionata  assai 
più  di  tutte  le  altre  »,  ma  della  quale  non  venne  fatta  che 
una  traduzione  tedesca  ^. 

Già  la  Riforma  ne  conteneva  il  programma,  là  dove 
dichiarava  doversi  far  luce  nella  storia  ecclesiastica  e  nel 
diritto  canonico  :  «  i  principi,  il  papa,  i  concili,  il  clero, 
la  sue  pretese  immunità,  i  laici  e  i  loro  diritti,  verranno  sot- 
toposti ad  un  esame  libero,  spregiudicato,  imparziale  e  a 
tutti  sarà  attribuita  la  parte  sua»  (II,  35). 

L'opera  è  preceduta  da  una  narrazione  favolosa  delle 
vicende  del  regno  di  Cumba,  che  risente  1'  imitazione  vol- 
teriana,  pur  non  avendone  il  brio,  e  contrasta  con  1'  into- 
nazione seria  della  seconda  parte.  L'ultimo  re  spodestato 
di  Cumba  (paese  immaginario  fra  la  Cina  e  il  Brasile) 
narra  come  il  suo  popolo  dal  primitivo  stato  di  felicità  e 
d'  innocenza,  per  la  venuta  di  alcuni  missionari  cattolici, 
che  introdussero  la  civiltà  e  la  religione  di  Roma,  fosse 
condotto  all'ultima  rovina.  La  religione  e  la  civiltà  primi- 
tiva sono  appena  delineate  entro  i  limiti  di  un  vago  dei- 
smo e  d'una  economia  esclusivamente  rurale;  una  per  una 
invece  sono  narrate  le  mutazioni  introdotte  a  poco  a  poco, 
con  costante  ed  astuto  opportunismo  dai  monaci  missio- 
nari, che  riescono  ad  asservire  tutto  il  regno  alla  teocrazia 
papale.  Alla  primitiva  semplicità  agricola  sottentra  il 
lusso,  l'ozio,  la  miseria.  Col  fare  proprio  monopolio  l'edu- 
cazione, col  predicare  la  superstizione  e  l'ascesi,  1'  indisso- 
lubilità del  matrimonio  e  1'  infallibilità  del  pontefice,  i 
monaci  avviliscono  il  popolo,  lo  iniziano  al  fanatismo  e 
alla  corruzione  ed  in  mezzo  all'abbrutimento  generale  e 
allo  spopolamento  del  paese,  il  clero  aumenta  sempre  più 
di  numero,  di  potenza,  di  ricchezza.  I  conflitti  che  scoppiano 


*  Borgof rancane   (Coirà,   1768). 
-  V.   pag.  92. 
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fra  i  vari  ordini,  trascinano  tutto  il  regno  nelle  lotte  più 
sanguinose  ;  un  re  che  rifiuta  di  riconoscere  le  leggi  cano- 
niche è  fatto  assassinare  dai  gesuiti,  il  suo  successore,  che 
li  protegge  contro  gli  altri  ordini,  è  avvelenato  da  uno  zoc- 
colante, l'ultimo  re  infine  (cioè  il  narratore),  che  medita 
l'abolizione  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  è  sbalzato  dal  trono 
da  una  insurrezione  popolare. 

«  Ognuno  vi  riconosce  il  sistema  messo  di  moda  dal 
Rousseau,  da  Raynal,  da  Saint  Pierre  »,  scrive  il  Cantù  ^ 
e  non  ha  torto;  ma  la  tendenza  ad  accusare  dei  vizi  sociali 
la  civiltà'  e  specialmente  la  religione,  era,  anche  nel  set- 
tecento, anteriore  a  Rousseau  ;  volendo  fare  degli  acco- 
stamenti, si  dovrebbe,  meglio  che  al  Rousseau,  ri- 
salire (attraverso  l'azione  riflessa  del  Voltaire),  al  Ra- 
dicati ^. 


*  Cantù,   Gli  eretici  cit.,   Ili,   388. 

*  Di  questo  strano  tipo  di  scettico  e  di  patriota,  bandi- 
tore della  tolleranza  religiosa  e  dell'unità  d'  Italia,  conosco  il 
Réciieil  de  pièces  curieuses  sur  les  matières  lès  plus  intéressan- 
tes  (Rotterdam,  1736),  dal  quale  risulta  ch'egli  aveva  fatto 
sue  tutte  le  idee  inglesi  più  avanzate  in  fatto  di  politica  e  di 
religione,  senza  per  altro  segnarvi  una  vigorosa  impronta 
personale  (anzi  è  talvolta  confuso  e  contraditorio) .  Pre- 
senta molte  somiglianze  con  quelle  che  saranno  le  idee  di  Rous- 
seau, dove  parla  delle  democrazie  comuniste,  unica  forma  di 
governo  in  cui  siano  rispettati  i  Diritti  Naturali  (184-90),  e 
con  Montesquieu,  dove  riconosce  che  più  durevole  è  il  governo 
basato  sull'equilibrio  dei  poteri  (190-93).  (Si  noti  che  l'Esprit 
des  lois  uscì  12  anni  più  tardi).  Le  sue  teorie  cesaropapiste 
sono  chiaramente  esposte  nella  lettera  indirizzata  a  Vittorio 
Amedeo  II  (28  aprile  1728),  in  cui  sembra  di  sentir  parlare 
Machiavelli  :  «  E  però.  Sire,  un  principe  che  aspira  al  nome 
di  grande....  deve  considerare  la  religione  come  strumento 
efficace  per  mantenere  la  sua  potenza  e  per  dare  maggior  forza 
alle  sue  leggi  e  perciò  la  deve  venerare  e  rispettare,  solamente 
affinchè  essa  sia  dai  popoli  venerata  e  rispettata....  cioè  mi- 
rarla privatamente  come  una  schiava  ed  esecutrice  delle  sue 
volontà  ed  in  pubblico  obbedirla  e  rispettarla  come  padrona  » 
(V.  Saraceno,  Il  manifesto  del  Conte  Alberto  Radicati  di  Pas- 
serano  in  «Curiosità  e  ricerche  di  st.  subalp.  »,  1874,  I,  278). 
E  nel  Récueil  :  «  par  le  respect  que  je  dois  à  notre  Sainte  Mère 
Église....  je  dirai  seulement,  que  toute  autorité,  que  l'Église 
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Non  è  un  ravvicinamento  fatto  a  caso,  perchè  gli  scritti 
di  lui,  più  conosciuti  all'estero  che  in  Italia  *,  penso  non 
possano  essere  rimasti  ignoti  al  nostro,  tanto  più  che  li 
trovo  citati  anche  nelle  Lettere  Marocchine  (p.  65).  Radicati 
aveva  infatti  già  posto  il  problema  :  supponiamo  che  un 
principe  deista  si  converta  al  cattolicismo.  E  l'aveva  risolto 
nello  stesso  senso  :  lo  stato  andrà  in  rovina  ed  in  rovina 
completa  ove  s'  introducano  anche  i  frati.  Filati  non  dà, 
nel  suo  racconto,  che  lo  svolgimento  di  questa  afferma- 
zione, sol  ch'egli  parla  di  monachismo  e  non  di  cat- 
tolicesimo, per  venir  appunto  a  questa  conclusione  :  essere 
grandissimi  i  mali  cagionati  dagli  ordini  religiosi  negli  stati 
cattolici  e  dovere  i  principi,  che  non  vogliano  far  la  fin 
dei  re  di  Cumba,  agire  contro  di  essi,  copertamente  bensì, 
ma  con  la  massima  energia.  «  Diversi  principi  d'  Europa 
si  vanno  lusingando  che,  collo  scacciare  i  Gesuiti  dai  loro 
stati,  essi  abbiano  messo  al  sicuro  la  loro  vita  e  allontanato 
dai  loro  regni  ogni  insurrezione  popolare  ».  Ma  tutti  i  frati 
professano  i  principi  stessi  dei  Gesuiti  e  vanno  quindi  di- 
strutti al  pari  di  loro  (97). 

L'odio  non  solo  per  i  suoi  abusi,  ma  per  il  monachismo 
in  sé,  è  un  fatto  d' indole  generale  nel  secolo  XVIII  ed  è 
intimamente  legato  a  tutte  le  convinzioni  di  quell'epoca 
di  reazione  pratica,  che  trascura,  in  nome  del  progresso 
sociale  immediato,  ogni  valore  puramente  etico  o  specu- 
lativo, quasi  che  in  questo  campo  si  fossero  ormai  raggiunte 
le  conquiste  massime  e  definitive.  A  questa  disposizione 
d'animo  e  di  mente,  doveva  corrispondere  in  fatto  di  re- 
ligione e  di  morale  il  disconoscimento  di  ogni  virtù   asce- 


a  sur  Ics  Princes  et  Ics  peuples  Chrétiens,  est  fonde  sur  le 
mème  droit,  qua  les  Espagnoles  eurent  lorsqu'ils  allèrent 
massacrer  les  Américains,  pour  se  saisir  plus  aisement  de  leurs 
trésors   (95)  ». 

1  Abbiamo  già  veduto  ch'era  noto  al  Voltaire  ;  lo  trovo 
citato  anche  nella  Nouvelle  Bibliothèque  belgique  (À  la  Haye, 
tomo  I,  parte  II,  pag.  328)  che  fa  la  recensione  di  un  Rccueil 
de  pièces  pour  servir  à  la  conoissancc  des  écrits  des  plus  fameaux 
Déistes  par  Mr.  Mr.  F.  G.  G.  C.  Rutz,  il  quale,  nella  prima  parte, 
tratta  del  Radicati. 
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tica,  di  ogni  aspirazione  mistica  e  l'inalzamento  delle  virtù 
sociali  ;  in  forza  di  questi  principi,  con  la  mancanza  di  senso 
storico  propria  del  suo  secolo,  Filati  condanna  il  monachismo 
in  ogni  età  e  in  ogni  paese,  trovandolo,  in  tutti  i  casi,  inna- 
turale, inumano,  frutto  della  malinconia  e  del  fanatismo. 
I  veri  precetti  della  religione  e  della  morale  sono,  secondo 
lui  :  «  amare  Iddio,  amare  se  stesso,  amare  il  prossimo  suo, 
essere  giovevole  a  quanti  si  può  in  particolare  ed  a  tutto 
lo  stato  in  generale  «(132).  I  frati  al  contrario  hanno  in 
dispregio  tutte  le  virtù  sociali,  sono  fautori  della  supersti- 
zione e  del  formalismo  farisaico,  eterni  suscitatori  di  fana- 
tismo e  di  scismi. 

Dal  punto  di  vista  economico,  la  questione  è  trattata 
con  idee  chiare  e  sicure  :  i  regolari  con  le  loro  esenzioni 
impoveriscono  il  principe  ed  aggravano  i  pesi  dei  laici  e, 
coU'essere  un  freno  all'accrescimento  della  popolazione, 
danneggiano  il  paese,  cui  vengono  a  mancare  braccia  per 
il  lavoro.  Niente  di  più  falso  dell'obiezione  che  i  te- 
sori dei  conventi  sono  la  salvezza  del  principe  nei  casi 
di  necessità  :  anche  ammettendo  che  i  conventi  siano  (in 
tali  casi)  disposti  a  cederli,  resta  sempre  vero  che  nessuno 
o  pochissimo  vantaggio  si  ricava  da  una  ricchezza  pas- 
siva ;  solo  la  ricchezza  attiva,  derivante  cioè  dalla  fonte  mai 
esausta  del  lavoro,  fa  progredire  gli  stati  (Si  noti  che  questo 
principio  economico  cominciava  appena  allora  a  farsi 
strada  in  Europa).  Ora  tutte  le  possessioni  di  frati  sono  un 
capitale  immobile  e  morto,  giacché  essi  hanno  per  divisa 
di  far  entrare  quanto  più  è  possibile  e  di  non  lasciar  uscire 
possibilmente  nulla.  Con  questo  metodo  essi  finiranno  col 
disseccare  anche  le  sorgenti  laiche,  privando  i  laici  dei 
terreni  e  dei  capitali  necessari  alle  grandi  imprese  e  di- 
sanimandoli, coli' aggravare  i  loro  pesi,  dal  produrre. 

A  queste  ragioni,  d' indole  morale  ed  economica,  mili- 
tanti contro  il  monachismo,  altre  ne  aggiunge  d' indole 
politica  :  esso  è  1'  instauratorc  della  teocrazia  papale  (Gre- 
gorio VII  era  un  benedettino  e  dai  chiostri  venivano  i  suoi 
fautori)  e  tuttora  la  sostiene  ;  i  suoi  principi  lo  rendono  na- 
turale nemico  dei  principi  ;  lasciandolo  sussistere,  questi 
si  allevano  una  serpe  in  seno,  che  sottrae  allo  stato  le  mi- 
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gliori  energie  :  esso  li  ripagherà  coll'educare  servi  al  pon- 
tefice, invece  che  cittadini  allo  stato.  Se  accettasse  individui 
difettosi,  deboli,  malati,  sarebbe  da  lodare  e  basterebbe 
porre  un  limite  al  suo  diritto  di  possessione  per  poterlo 
dichiarare  utile  allo  stato  ;  ma  esso  non  accetta  che  gente 
sana  e  robusta,  anzi,  per  costante  pratica,  individui  do- 
tati di  meriti  d'  ingegno,  di  ricchezza  o  d'abilità  particolari. 

Enumerati  tutti  i  danni  degli  ordini  religiosi  (dei  quali 
traccia  una  breve  storia).  Filati  passa  a  indicare  quei  rimedi 
generali,  che  sono  adottabili  da  tutti  gli  stati  italiani,  cui 
propone  l'esempio  dei  paesi  protestanti  :  Olanda,  Svizzera, 
Germania,  rifioriti  a  vita  nuova  dopo  l'abolizione  dei  rego- 
lari. I  rimedi,  ripete  dalla  Riforma,  si  riducono  a  due 
principali  :  riformare  il  clero  secolare  (per  mezzo  di  semi- 
nari dipendenti  dal  principe)  ed  abolire  a  poco  a  poco, 
con  grandi  cautele,  tutti  i  regolari.  Non  si  lascino  i  prin- 
cipi italiani  spaventare  dalle  prime  inevitabili  scomuniche 
di  Roma,  ma  si  stringano  in  lega  per  resistere  ad  essa, 
come  hanno  fatto,  con   esito   vittorioso,  i  Borboni. 

Queste  stesse  idee  sui  regolari  troviamo  più  succinta- 
mente esposte  nella  Risposta  di  un  italiano  ecc.  ^,  (pub- 
blicata pure  anonima  nel  '68,  senza  luogo  di  stampa),  che 
già  l'Ambrosi  aveva  attribuita  al  nostro.  Divido  anch'  io 
questa  convinzione,  sebbene  non  trovi  nominata  l'operetta 
nel  carteggio  di  Filati,  perchè  si  sente  in  essa  lo  stesso 
autore  della  prima  parte  delle  Riflessioni,  lettore  convinto 
delle  Lettres  Persannes,  delle  quali  anzi  la  Risposta  (p.  31) 
ripete  una  frase  caratteristica  :  «  tutte  le  ricchezze  che 
adunano  i  regolari  cadono,  per  così   dire,  in    paralisia  »   ^. 

Molto  liberamente  si  era  in  Italia  espresso  a  questo  ri- 
guardo .il  Genovesi,  che  però  riserba  le  espressioni  più 
acerbe  per  la  corrispondenza  privata  ;  ma  anche  il  Muratori 


*  V.  S.  pag.  93,  nota  i. 

*  V.  Lettres  pcrsannes,  Lett.  C.  III.  Nella  Risposta  si 
parla  però  di  una  permanenza  di  sedici  anni  in  Italia  (pag.  15) 
e  di  un  soggiorno  alla  corte  di  Torino  (pag.  25),  dati  che  non 
risponderebbero  a  quanto  sappiamo  sulla  biografia  del  nostro. 


—  141  — 

aveva  idee  abbastanza  radicali.  In  una  .lettera  al  Broggia  ^ 
esprime  il  desiderio  che  i  frati  inutili  siano  almeno  obbli- 
gati ad  insegnar  lettere  gratuitamente  ai  figli  del  popolo  : 
«  e  volesse  il  Cielo  che  ciò  si  potesse  ottenere  da  loro.  Ma 
questi  sono  desideri  vani  e  però  sarebbe  da  pensare  piut- 
tosto ad  abolire  quelle  religioni,  che  a  nulla  servono  oggidì, 
se  anche  non  servono  di  scandalo  ».  Nelle  opere  del  Verri, 
in  quella  del  Filangeri,  si  potrebbero  cogliere  molti  ac- 
cenni in  questo  senso,  ma  sono  tutte  opere  posteriori. 
Anche  lo  scritto  del  Denina  DeW  impiego  ddle  persone, 
come  abbiamo  già  visto,  è  posteriore  e  forse  prese  dal  Pi- 
lati,  del  quale  però  è  assai  più  moderato.  Più  moderata  è 
anche  l'operetta  anonima  uscita  contemporaneamente  alle 
Riflessioni:  La  chiesa  e  la  repubblica  nei  loro  limiti  (Con- 
cordia discorsi  1768),  che  afferma  legittima  e  sufficiente 
l'autorità  dei  vescovi  e  dei  sovrani  per  procedere  alla  ri- 
forma dei  regolari,  senza  che  vi  concorra  l'autorità  del 
papa  ^. 

Esaurita  la  questione  degli  ordini  monastici,  che  costi- 
tuisce come  una  trattazione  a  parte,  prende  il  nostro  a  trat- 
tare nelle  Riflessioni  la  questione  fondamentale  della  co- 
stituzione della  Chiesa  e  delle  sue  relazioni  con  lo  stato  : 
un  campo  nel  quale  1'  Italia  «  è  rimasta  addietro  a  tutte 
le  altre  nazioni.  La  Francia  va  da  qualche  tempo  in  qua, 
colla  luce  delle  sue  dottrine,  scacciando  da  sé,  di  mano  in 
mano,  le  più  dense  tenebre,  la  Germania  cattoHca  ha  già 
prodotto  i  suoi  Febbronj,  la  Polonia  si  va  già  studiando 
di  scuotere  il  giogo  della  cecità,  il  Portogallo  ha  già  avuto 
i  suoi  Pereiri  ;  noi,  che  una  volta  abbiamo  fatto  rifiorire 
nel  mondo  le  spente  scienze,  noi  siamo  soli,  per  le  male 
arti   e  le   acerbe  durezze   dei  nostri  concittadini,  costretti 


1  V.  Schifa,  op.  cit.,  pag.  47,  nota  i. 

*  Fu  pure  condannata  a  Roma  nel  1770  (Reusch,  II, 
934).  Più  in  là  di  Filati  andò  invece  il  Linguet,  che  nel  suo 
Essais  sur  le  monachisme,  Paris,  1775,  rompe  ogni  legarne  col 
Cristianesimo,  pur  riconoscendo,  meglio  di  Filati,  i  meriti  del 
monachismo  occidentale. 
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a  dover  tuttavia  giacere  sommersi  nel  fango  e  nel  buio  ». 
E  conclude  malinconicamente  :  «  egli  pare  che  noi  siamo 
condannati  a  non  dover  mai  vedere  la  verità  in  viso.  Poiché, 
se  alcuno  ardisce  portarla  alla  luce,  tosto  i  tribunali,  i  frati, 
i  gazzettieri  ed  il  semplice  e  superstizioso  vulgo  se  gli  sca- 
gliano contro....  ed  ogni  cosa  buona,  ogni  giusta  impresa 
in  un  col  suo  autore  rovinano»  (201;). 

La  trattazione,  specialmente  nella  prima  parte,  è  con- 
dotta in  tono  pacato  e  sereno,  notevole  in  un  autóre  abi- 
tualmente pungente  ed  aggressivo.  Egli  comincia  col  de- 
finire la  Chiesa  :  «  una  società  composta  da  gente,  che  si 
è  proposto  di  venerare  e  servire  comunemente  Iddio,  se- 
condo la  dottrina  insegnata  da  Gesù  Cristo,  ad  intendi- 
mento di  guadagnarsi  la  spirituale  ed  eterna  salute»  (207). 
Da  tale  definizione,  come  prima  conseguenza,  trae  il  prin- 
cipio giuridico  della  libertà  religiosa,  come  seconda,  quello 
dell'uguaglianza  di  tutti  i  membri  della  Chiesa.  Tale  era 
la  Chiesa  cristiana  primitiva  e  tale  dovrebbe  essere  in  ogni 
tempo  :  «  una  uguale  società  di  fedeli,  nella  quale  ninno 
ha  l'autorità  di  comandare  e  niuno  è  obbligato  di  obbe- 
dire, ninno  è  superiore  e  niuno  è  inferiore,  ninno  è  prin- 
cipe e  niuno  è  suddito  (59)  »  ^  ;  il  potere  delle  chiavi  è 
esercitato  dai  ministri  del  culto,  solo  come  .rappresentanti 
della  comunità  e  solo  nel  senso  ch'essi  hanno  l'autorità  di 
atterrire  gli  ostinati  ■  peccatori  con  la  minaccia  dell'  ira  di 
Dio  e  di  consolare  all'  incontro  i  penitenti  con  la  speranza 
della  misericordia  celeste,  non  già  nel  senso  ch'essi  possano 
avere  la  divina  virtù  di  giudicare  della  salvezza  o  della  dan- 
nazione  di   alcuno   (ciò  che  sarebbe   bestemmia). 

Anche  il  diritto  di  scomunica  si  può  tenere  di  istituzione 
apostolica  ;  non  però  come  pena,  ma  solo  come  scissione  di 
contratto,  per  la  quale  il  violatore  è  privato  dei  benefizi 
spirituali,  che  soli  la  Chiesa  gli  aveva  dato,  non  già  di  quelli 
temporali,  che  la  Chiesa  non   può  togliere  perchè  non  ha 


•  «  Eccoci  alla  Chiesa  del  Mazzini  »,  commenta  la  Civiltà 
Cattolica  nel  1852  (V.  Introd.  n.  20),  ed  un  suo  confutatore 
aveva  detto  nel  1770  :  «questa  teoria  dell'uguaglianza  è  presa 
dai  Valdesi»  (Garzia,  Dimostrazione  ecc.,  pag.  352). 
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dato,  e  con  questa   restrizione,  eli'  esso   non  è    diritto    dei 
ministri,  ma  della  comunità. 

Insieme  con  la  professione  di  fede  (accettabile  così  co- 
m'è stata  fissata  in  dodici  capitoli)  e  col  battesimo  (im- 
partibile  da  chiunque),  queste  sono  le  sole  regole  aposto- 
liche per  la  conservazione  della  società  cristiana,  la  quale 
non  ha  quindi  alcun  potere  civile  e  politico  ;  Gesù  Cristo 
anzi  e  gli  apostoli  imposero  espressamente  di  restar  sog- 
getti ai  principi  e  magistrati,  anche  se  cattivi  :  «  egli  ne 
seguita  che  questa  società  altro  non  sia  che  un  collegio 
nello  stato  civile,  ne  più  ne  meno  degli  altri  collegi  che  in 
gran  quantità  si  possono  avere  nel  medesimo  stato  »  (238) 
e,  al  pari  di  essi,  sarà  soggetta  al  controllo  del  principe.  Il 
quale  però  non  deve  mai  ingerirsi  nel  dogma  e  nella  li- 
turgia ;  il  Boehmer  sbaglia  nelP attribuire  al  principe  il  di- 
ritto di  regolare  la  liturgia  :  questi  deve  anzi  concedere 
e  garantire  alla  società,  una  volta  ammessa,  tutti  i  mezzi 
per  la  sua  formazione  e  conservazione  autonoma  (e  Filati 
li  enumera  uno  per  uno,  presentandoci  così  chiaramente  la 
figura  giuridica  dell'  associazione  religiosa  (293)),  e  pari- 
menti limitarsi,  ove  trovi  dogmi  o  liturgia  contrari  al 
bene  dello  stato,  ad  abolire  la  società,  lasciandone  liberi 
i  membri  di  uscire   dallo  stato  coi  loro  beni. 

Questa  moderata  affermazione,  derivata  dal  concetto 
di  associazione  applicato  alla  Chiesa,  fa  del  nostro  un  giu- 
risdizionalista  nel  senso  moderno  :  separatista  cioè  (non 
paiano  i  due  termini  antitetici)  e  aconfessionista  ;  ma  se 
egli  tenne  sempre  fermo  al  secondo  punto  (staccandosi  così 
dai  nostri  giuridiszionalisti  del  settecento),  non  è  altret- 
tanto saldo  nel  primo.  Non  solo  afferma  che  il  principe 
deve  abolire  ogni  immunità,  deve  avocare  a  sé  la  legislazione 
matrimoniale  e  la  direzione  dell'  istruzione  (fin  qui  rimane 
nel  campo  del  potere  civile)  ;  ma,  dopo  aver  esclusa  l' in- 
gerenza del  principe  nella  Chiesa,  s'affretta  ad  aggiungere, 
che  ciò  non  toglie  possa  egli  impedire  l'ordinazione  di  un 
numero  di  preti  superiore  ai  benefizi  ;  la  negazione  dei 
sacramenti  a  persone  mal  viste  dal  clero  ;  ch'egli  abbia 
diritto  di  veto  nei  concili  liberamente  adunati  dal  clero, 
per  modo  che  le  loro  deliberazioni  non  abbiano  valore,  fino 
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a  che  non  siano  da  lui  ratificate.  Così  per  l'elezione  dei  mi- 
nistri :  essa  spetta  alla  chiesa,  ma  siccome  il  papa  e  il 
clero  se  la  sono  usurpata  a  danno  del  popolo,  è  consi- 
gliabile che  il  principe  se  la  appropri,  fin  che  gli  paia  con- 
veniente restituirla  alla  chiesa  (comunità  di  fedeli)  (307), 
mantenendo  però  ancora  il  diritto  di  veto  e  di  deposizione. 

Siamo  così  in  pieno  regalismo  e  Filati  stesso  si  accorge 
della  contradizione,  ma  la  trova  inevitabile,  «  Noi  siamo 
d'accordo  —  egli  dice  —  che  l'umanità,  la  politica,  il  bene 
degli  stati  richiederebbero  che  ogni  principe  permettesse 
nel  suo  regno,  ad  ogni  società  di  uomini,  il  libero  esercizio 
di  sua  religione,  purché  non  insegni  e  professi  delle  dot- 
trine opposte  ai  diritti  del  sovrano  o  ai  vantaggi  del  po- 
polo »  (288).  Ma  tali  sono  appunto  le  dottrine  professate 
dal  cattolicesimo  romano  ^,  caricatosi,  attraverso  i  se- 
coli, di  superfetazioni  ignote  alla  Chiesa  primitiva  e  dan- 
nosissime  alla   società   civile. 

Col  Vangelo,  e  più  ancora  con  la  storia  alla  mano, 
Filati  le  mette  in  luce,  seguendo  le  trasformazioni  della 
chiesa  primitiva,  attraverso  1'  inalzamento  dei  vescovi  e 
l'accentramento  progressivo  di  ogni  potere  (promosso  e 
sancito  dalle  false  decretali)  nelle  mani  del  pontefice,  nar- 
rando l'origine  storica  delle  decime,  dei  benefizi,  delle  in- 
dulgenze, delle  immunità,  dell'asilo,  di  tutte  cioè  quelle 
istituzioni  che  la  chiesa  affermava  di  diritto  divino,  e  che 
già  il  concetto  giuridico  di  chiesa,  da  lui  avanzato,  faceva 
cadere.  —  Guai  a  quel  principe  che  tolleri  passivamente  nel 
suo  stato  un  cristianesimo,  così  sfigurato  da  tanti  abusi  ! 
Questi  abusi  d'altronde  sono  così  inveterati,  che  non  si  può 
ricorrere  al  facile  rimedio  di  respingere  la  religione  romana 
come  una  società  nuova;  e  sono  così  radicati  nella  coscienza 
popolare,  della  quale  accarezzano  anzi  i  più   bassi  istinti, 


^  Anche  il  Bayle,  il  Locke,  il  Barbeyrac,  il  Thomasius, 
autori  tutti  da  cui  il  nostro  largamente  attinge,  avevano 
escluso  il  papismo  dalla  tolleranza,  come  professante  dottrine 
incompatibili  con  la  tranquillità  e  sicurezza  dello  stato,  per- 
chè intollerante  e  ligio  a  un  dispotismo  straniero. 
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che  non  è  possibile  valersi  d'un  subito  del  diritto  di  aboli- 
zione. Non  resterà  quindi  al  principe  che  procedere  ad 
un'azione  personale  e  senza  controllo,  come  quella  sugge- 
rita prima  per  guadagnare  il  clero  secolare  ed  abolire  gra- 
datamente,  ma   inesorabilmente,   i  regolari.   — 

Eccoci  giunti  al  dispotismo  illuminato,  che  partiva  dal  con- 
cetto :  essere  necessario  imporre  al  popolo  suo  malgrado  le  ri- 
forme, perch'egli  non  è  capace  di  comprendere  il  suo  vero 
bene.  Filati  raccomanda  bensì  di  educare  il  popolo,  ma  prima 
condizione,  che  renda  possibile  tale  educazione,  essendo  la 
liberazione  dalla  tirannia  clericale,  in  tale  campo  afferma 
doversi  agire  anche  contro  la  volontà  popolare,  cercando 
anzi  di  non  lasciare  nemmeno  indovinare  le  proprie  inten- 
zioni. È  un  diritto  ch'egli  aveva  già  derivato  direttamente 
dalla  definizione  di  chiesa  :  «  Se  al  sovrano  non  piacerà 
d'approvare  una  tale  società  e  ch'egli  lo  faccia  senza  veruna 
ragione  per  puro  capriccio  suo,  egli  non  avrà  certo  la  be- 
nedizione di  Dio,  ma  il  giudicare  se  il  principe  abbia  in  ciò 
operato  con  ragione  o  no,  ella  è  una  cosa  che  non  s'aspetta 
all^  società  dei  fedeli,  poiché  questa  deve  semplicemente 
prestar  obbedienza  ai  comandamenti  del  superiore  e  star- 
sene o  andarsene,  lasciando  la  cura  del  resto  a  Dio  mede- 
simo (287)  ». 

Sbaglierebbe  però  chi  su  quest'affermazione  volesse 
fare  di  Filati  l'assertore  di  un  potere  sovrano  di  diritto 
divino,  quale  l'aveva  affermato  il  Giannone  nella  Istoria 
civile,  quale  l'affermò  poi  il  Tamburini  nelle  Lettere  teo- 
logico-politiche  ^,  scritte  contro  il  libro  dello  Spedalieri. 
Il  ricorrere  ch'egli  fa  ancora  qualche  volta  ai  diritti  natu- 
rali e  divini  dei  principi  non  è  che  una  vecchia  insegna, 
rimasta  attaccata  per  dimenticanza  a  concezioni  nuove. 
Pur  senza  curarsi  di  porle  dei  fondamenti  contrattuali  o 
divini,  Filati  è  convinto  che  anche  la  sovranità  civile  ri- 
siede nel  popolo,  del  quale  il  principe  è  soltanto  il  rappre- 


'  Tamburini,  Letleye  teologico-politiche  sulla  presente  si- 
tuazione  delle  cose  ecclesiastiche,  Lugano,  1793.  Vedi  spec.  a 
Lettera   IV. 

lo.  —  Un  Uluminista  trentino, 
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Sentante;  sebbene  confonda  spesso,  come  in  genere  i  suoi 
contemporanei,  il  concetto  di  principe  con  quello  di  stato. 
A  somiglianza  di  Montesquieu,  egli  non  pronuncia  mai 
il  suo  credo  politico,  ma,  al  pari  di  lui,  lascia  trasparire 
le  sue  preferenze  per  la  monarchia  moderata  mista,  ba- 
sata sui  privilegi  politici  della  nobiltà,  delle  città  ecc. 
Le  sue  simpatie  per  le  repubbliche  classiche  sono  af- 
fatto platoniche  ;  delle  repubbliche  moderne  ammira  1'  O- 
landa  e  la  Svizzera,  ma  è  convinto  che  la  prima  difficil- 
mente potrà  durare  a  lungo,  mentre  con  acutezza  giudica 
la  seconda  economicamente  meno  brillante,  ma  politica- 
mente più  solida,  perchè  l'amor  patrio  vi  è  profondo  e  vi 
trionfa  la  mediocrità  repubblicana,  designata  da  Monte- 
squieu come  elemento  necessario  a  tale  forma  di  stato. 
Quanto  a  Genova  e  Venezia,  gli  pare  che  vi  sopravviva 
solo    r  illusione    della    libertà    repubblicana. 

Sul  concetto  invece  di  monarchia  mista  ritorna  spesse 
volte  e,  nelle  Vicende  del  regno  di  Cuniba,  ce  la  presenta  in 
certo  modo  come  il  governo  più  desiderabile.  Vediamolo  nella 
critica  di  un  suo  confutatore,  che  lo  chiama  :  «  governo  'af- 
fatto strano  perchè  né  Democratico,  né  Aristocratico,  né  Mo- 
narchico, se  non  se  per  avvilimento  della  Monarchia;  — qual 
durata  avrebbe  potuto  avere  un  governo,  ch'egli  brutal- 
mente sopralloda  come  perfetto,  dove  il  Re  non  aveva  il 
Sommo  Imperio,  non  i  diritti  della  Maestà  ;  ma  governava 
e  disponeva  in  tutto  dipendentemente  dal  Popolo  gli  affari 
della  pace  e  della  guerra  ;  dove  i  sudditi  lo  tenevano  in 
freno  e  soggezione  con  cento  spie,  che  avevano  l'autorità 
di  mettergli  intorno  e  delle  quali  sole  doveva  seguire  i  con- 
sigli, e  dove  finalmente  era  obbligato  a  servirsi  per  le  Ma- 
gistrature di  quelle  sole  persone  che  gli  erano  proposte  dal 
popolo  ?  »  ^. 

Nella  Riforma  (pur  volendo  diminuito  il  numero  dei 
preti)  aveva  già  dichiarato  essere  nelle  monarchie  neces- 
sario che  il  clero  abbia  una  certa  grandezza  e  potenza,  per 
essere,  assieme  con  la  nobiltà  e  gli  altri  corpi  politici,  de- 


*  GARztA,   Dimostrazione,   ecc.,   I,   8-9. 


—  147  — 

posltarlo  delle  leggi  e  freno  dell'assolutismo  (I,  50),  Ciò 
può  parere  strano  in  un  assertore  della  funzione  esclusi- 
vamente spirituale  del  clero,  ma  s'affretta  egli  stesso  a 
togliere  ogni  valore  assoluto  all'  affermazione,  ispirata 
soltanto  alle  condizioni  del  momento  (e  fors' anche,  aggiun- 
giamo noi,  alla  costituzione  politica  di  Trento),  con  1'  ag- 
giungere :  «  se  il  corpo  della  nobiltà  fosse  di  per  sé  grande 
e  potente  e  che  della  grazia  del  monarca  non  avesse  troppo 
gran  bisogno  e  non  giacesse  cotanto  nel  fondo  dell'  igno- 
ranza sommerso,  come  ordinariamente  da  per  tutto  è  so- 
lito, potrebbesi  per  avventura  fare  senza  il  clero  ed,  in  tal 
caso,  grandissimo  vantaggio  ne  potrebbe  allo  stato  venire 
(I,  113)  ».  Se  r  importanza  politica  del  clero  non  è  dunque 
per  lui  che  un  ripiego  transitorio,  la  necessità  di  un  freno 
all'assolutismo  è  costante. 

La  contradizione  fra  queste  ultime  affermazioni  e  le 
antecedenti  è  innegabile,  cosicché  Filati  potè  essere  accu- 
sato per  la  stessa  opera  {Riflessioni)  dai  contemporanei  di 
democrazia  (Garzia)  e  dai  posteri  di  regalismo  (Zanolini); 
ma,  sebbene  essa  si  ricolleghi  in  fondo  ad  una  contradizione 
del  suo  spirito,  cui  lo  studio  del  diritto  e  l'amore  alla  li- 
bertà dettava  la  formula  dello  stato  aconfessionale,  mentre 
lo  studio  della  storia  e  la  simpatia  per  il  regalismo  del  suo 
secolo  faceva  rimpiangere  l'autorità  politica  e  religiosa 
impersonata  dallo  stesso  individuo  *,  la  credo  nei  suoi 
scritti  contradizione  più  apparente  che  reale  ;  perchè  le 
sue  affermazioni  democratiche  hanno  carattere  teorico, 
invece  quelle  assolutiste  hanno  attinenza  alla  pratica. 
Affermato  il  concetto  di  Chiesa  e  ricavatine  i  due  prin- 
cipi della  libertà  religiosa  e  della  supremazia  dello  stato, 
Filati,  non  va  più  oltre  nel  campo  teorico  ;  ma,  scendendo 
subito  in  quello  pratico,  studia  i  mezzi  da  adottarsi  per 
arrivare  in  Italia  all'attuazione  di  tali  principi.  Non  di- 
scute nemmeno  i  governi  italiani,  li  accetta  quali  sono, 
con  tutti  i  difetti  e  tutte  le  risorse  del  momento  (si  tenga 


'  Tanto    nei  Voyascs,  come  nelle  Révolutiom    e  anche  nei 
suoi  appunti  (Ms.  2447). 


presente  che  le  Riflessioni  erano  indirizzate  al  ministro  di 
un  sovrano  d'  Italia)  ^  per  farsene  un'arma  contro  l'asso- 
lutismo di  Roma. 

A  giustificare  la  mia  spiegazione  e  chiarir  meglio  le 
convinzioni  separatiste  del  nostro,  citerò  ancora  un  brano 
inedito  di  alcuni  suoi  appunti  *,  dal  titolo  :  De  la  pari  que 
la  puissance  temporelle  peut  prendre  aii  gouvernement  de  V égli- 
se.  «Le  prince  (?)  exer^a  dans  l'Église  certains  droits,  qui 
ne  sont  pas  essentiels  à  la  souveraineté  et  qui  ne  sont  ori- 
ginairement  que  des  droits  du  peuple.  Empécher  la  publi- 
cation  des  livres  et.  des  écrits,  qui  pourraient  troubler  le 
répos  public,  est  un  droit  essentiel  à  la  souveraineté.  Aussi 
défendre  les  innovations  en  matière  de  réligion,  ordonner 
des  prières  publiques  (?),  régler  l'àge,  où  l'on  peut  entrer 
en  réligion  et  celui  où  l'on  peut  se  marier,  chàtier  les  pré- 
dìcateurs  séditieux  sont  des  droits  qui  sont  essentiellement 
attachés  à  la  couronne,  parce  que  ces  choses  regardent 
le  bien  moral  de  l'état,  mais  il  y  a  des  choses  qui  ne  re- 
gardent que  le  bien  spirituel  des  hommes.  Or  le  soin  de 
ces  choses  n'appartient  pas  naturellement  et  originaire- 
ment  au  Prince,  dont  le  charge  est  uniquement  de  veiller 
au  bien  temporel  de  l'état  et  des  sujets  ;  il  pourrait  arriver 
méme,  et  il  est  arrivé  plusieurs  fois,  que  le  Prince  eut  une 
réligion  tout  à  fait  differente  de  celle  de  ses  sujets  et  que 
par  consequence  il  ne  fut  pas  méme  en  état  de  connaìtre 
ce  qui  fait  le  bien  spirituel  de  ses  sujets.  Néanmoins,  comme 
les  sujets,  qui  sont  sous  une  loi,  ont  souvent  mille  empé- 
chements  pour  ne  pouvoir  témoigner  leurs  volontcs  sur 
les  choses  qui  regardent  leur  bien  spirituel  et  qu'encore 
plus  souvent  ils  manquent  des  moyens  pour  pouvoir  faire 
exécuter  par  leurs  supérieurs  ecclésiastiques  leurs  pieux  désirs, 
il  est  juste  que  le  Prince  se  charge  de  la  volonté  publique 
et  de  l'exécution  de  la  méme,  sourtout  s'il  a  la  méme  réli- 
gion de  ceux  dans  lesquels  il  peut  presumer  telle  volonté....  — 


*  V.   pag.  lyz  n.  i. 
«  Ms.   3447. 
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si  le  peuple....  pouvàit  se  congréger  pour  délibérer  sur  les 
affairs  de  son  église  »  non  ci  sarebbe  bisogno  dell'  intervento 
del  principe,  ma  nelle  condizioni  di  cose  in  cui  siamo  a  il 
est  nécessaire  que  le  Prince  supplée  à  l'impuissance  de  ses 
sujets  ». 

Ecco  dunque  spiegato  il  titolo  a  cui  un  sovrano  può 
intervenire  nelle  cose  di  chiesa  :  come  rappresentante  dei 
sudditi,  non  come  persona  superlaìca  e  plenipotente.  Ma, 
insiste  ancora  il  nostro  :  «  il  est  faux  que  les  Rois  puissent 
faire  des  ordonnances  par  rapport  à  la  doctrine,  quand 
méme  il  ne  s'agissait  que  de  déclarer  que  l' Église  parie. 
L'Église  n'a  pas  l'autorité.  de  dire  autre  chose  que  ce  qui 
est  dans  le  livres  sacrés,  si  elle  déclare  quelque  chose  e' est 
à  un  chacun  que  d'examiner  et  le  fait  et  la  raison  ».  E  an- 
cora :  «  Il  n'est  rien  de  plus  absurde,  et  en  méme  temps  plus 
pratiqué,  que  de  faire  des  lois  de  l'État,  des  lois  de  l'Église 
(leggi  dello  Stato  di  quelle  della  Chiesa).  Toutes  les  lois 
de  l'Église  que  le  Prince  autorise  de  sa  confirmation  et 
dont  il  ordonne  l'exécution  sont  (divengono)  lois  de  1'  État. 
Tout  cela  est  cependant  contre  la  nature  et  le  but  de 
l'Église  ». 

In  questi  stessi  appunti  definisce  lo  stato  :  «la  réunion 
des  forces  particulières  (personali  o  reali)  ».  E  in  altri  ap- 
punti raccolti  nella  stessa  filza,  ma  probabilmente  poste- 
riori, troviamo  questa  importantissima  nota  :  «  il  male 
delle  leggi  pontifice  non  consiste  in  questo  che  abbiano  cer- 
cato di  diminuire  i  diritti  dei  principi,  perchè  quanto  più 
[il  loro  potere  è  ?]  illimitato  tanto  peggio  è  per  il  pubblico. 
Ma  il  male  è  che  quello  che  tolgono  ai  principi  lo  applicano 
e  trasferiscono  al  Papa.  I  libri  che  escono  adesso,  i  quali 
tolgono  tutto  al  Papa  e  danno  tutto  al  Principe,  faranno 
col  tempo  forse  maggior  male,  perchè  i  principi  sono  più 
e  il  papa  è  uno  solo,  il  quale  non  può  esercitare  i  suoi  di- 
ritti con  ugual  forza  da  per  tutto  :  il  papa  ha  nell'eser- 
cizio dei  suoi  diritti  sempre  qualche  opposizione  dalla  parte 
dei  principi,  ma  questi  non  ne  hanno  dalla  parte  dei  sud- 
diti. Il  Papa  può,  se  vuole,  scomunicare  i  disobbedienti  e 
le  scomuniche  fanno   ai  savi   poca  paura  ;    ma  i   principi 
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hanno  i  soldati.  Certi  diritti  competono  assolutamente  a  i 
principi  ;  ma  certi  sono  diritti  del  popolo  e  non  bisogna 
darli  ai  principi.  Il  meglio  sarebbe  stare  alla  semplicità 
evangelica,  ma  se  pur  questo  è  troppo  semplice  che  si  vuol 
accrescerlo  con  finzioni,  delle  finzioni  di  questo  genere 
sono  quelle  le  migliori  e  le  più  utili,  che  servono  a  rimet- 
tere il  popolo  in  quella  libertà  che  gli  ha  dato  il  Vangelo 
e  però  quelle  che  informano  le  sue  prerogative  evangeliche  ». 

Per  la  paternità,  si  confrontino  questi  concetti  con  la 
pratica  di  Filati  negli  ultimi  anni,  con  le  opinioni  dell'amico 
Winning  e  con  queste  espressioni  delle  Leitres  :  «  les  Princes 
d'aujourd'hui  en  agissent  avec  les  privilèges  des  sujets 
comme  les  loups  avec  les  portes  du  bergail  :  ils  les  ren- 
versent  s'il  peuvent  et  les  Princes  de  notre  temps  le 
peiivent  toujours,  parcequ'ils  nourissent  à  quatre  soldes 
par  jour  des  armées  de  misérables,  qui  luttent  continuelle- 
ment  contre  la  faim  et  toutes  les  incommodités  imagina- 
bles  de  la  vie  en  attendant  des  coups  de  bàton  et  des  ordres 
pour  aller  donner  et  rccevoir  la  mort  (II,  122)  ». 

Tutto  questo  non  è  detto  nelle  Riflessioni,  che  propu- 
gnano anzi  per  1'  Italia  la  necessità  d'un  transitorio  asso- 
lutismo del  potere  civile  con  l'appoggio  del  clero  secolare  ; 
però  vi  è  contenuto  in  germe.  Filati  è  ben  più  dunque 
di  un  semplice  scolara  del  Giannone,  come  lo  classifica  il 
Landau,  perchè  nel  pensiero  giuridico  è  assai  più  moderno 
di  lui.  Troppo  moderno  forse  per  l'Italia  :  sia  nel  campo 
religioso,  sia  nel  campo  giuridico  ;  per  modo  che  non  vi 
trovò  molta  eco,  sebbene  assai  letto.  «  L'autore  non  otterrà 
il  suo  intento,  se  non  in  quegli  animi  già  disposti  a  rinne- 
gare la  religione  dalla  corruzione  del  loro  cuore;  da  molti 
dei  quali  già  so  che  sieno  state  gustate,  approvate  e  lodate 
le  sue  sciocche  quanto  perverse  Riflessioni  »,  scrive  il  solito 
confutatore  nel  '70  *  ;  ma  di  queste  approvazioni  io  non 
ho  trovato  traccia  alcuna,  e  non  so  che  le  Riflessioni  siano 
andate  oltre  la  prima  edizione  italiana  (non  contando  na- 
turalmente quella  del   1852). 


*  Garzi  A,  Dell'empietà  ecc.,  I,  2, 
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Riesce  anzi  strano  a  prima  vista  il  minor  successo  dì 
questo  libro  in  confronto  a  quello  della  Riforma  ^,  meno 
ordinata,  organica  e  compiuta  ;  ma  non  è  difficile  indicarne 
le  ragioni  (oltre  quelle  già  notate).  Lasciando  tutta  la 
parte  loro  a  quegli  illogici  «  fata  libelli  »,  che  sfuggono  ad 
ogni  regola,  concedendo  che  il  titolo  della  prima  opera  era 
assai  più  suggestivo  del  secondo  (allora  si  era  molto  più 
smaniosi  di  riformare  —  direbbe  un  maligno  —  che  non 
di  riflettere)^  dobbiamo  convenire  che  le  Riflessioni  rispon- 
devano meno  della  Riforma  ad  un  bisogno  del  momento. 
Fuori  d'  Italia  si  avevano  già  in  proposito  pubblicazioni 
complete,  che  godevano  tutto  il  favore,  ed  in  Italia,  dove 
le  Riflessioni  avrebbero  voluto  colmare  questa  lacuna,  si 
era  stanchi  di  discussioni  teologiche  (i  S.  Padri  vi  sono 
ancora  largamente  citati)  e  non  si  era  maturi  per  discus- 
sioni politiche.  Il  libro  avrebbe  potuto  essere  accolto  con 
favore  da  chi  desiderava  una  riforma  interna  della 
chiesa,  se  fosse  stato  pervaso  di  maggior  sentimento  reli- 
gioso, ma  di  tale  sentimento  era  privo  ;  perciò  nessuna 
delle  fazioni  teologiche  lo  riconobbe  come  proprio.  Per  i 
riformisti  laici  era  troppo  teologico,  per  il  gran  pubblico 
era  troppo  erudito.  Nella  Riforma  invece,  breve,  facile, 
senza  pretese,  ognuno  trovava  tanto  di  proprio  da  leggerla 
volentieri  ;  era  uno  di  quel  libri  popolari  di  propaganda 
che  fanno  fortuna,  anche  senza  grandi  meriti. 

Se  le  Riflessioni  avessero  avuto  il  riconoscimento  e  l'ap- 


*  Della  fama  goduta  dalla  Riforma  non  possiamo  dubi- 
tare giacché  non  è  soltanto  dimostrata  dalle  varie  edizioni 
e  traduzioni,  ma  anche  da  cenni  di  Filati  e  dei  suoi  confuta- 
tori :  il  Graziosi  p.  e.,  stampatore  veneziano,  per  riuscire  a 
smerciare  l'opuscoletto  «  De  servitutibus  rcalibus  »  che  invero 
non  poteva  interessare  nessuno,  vi  aveva  apposto  l'avviso  : 
«  di  Carlantonio  Pilati  autore  della  Riforma  d'  Italia  »  (Leti. 
a  Bassetti,  Coirà,  28  giugno  '69)  ;  ancora  nel  '70  a  Venezia 
i  libri  di  Pilati  erano  «  con  pubblica  permissione  tenuti  espo- 
sti e  con  licenza  dei  superiori  ristampati  »  (Id.,  7  febbr.,  '70); 
lo  Zaccaria  chiama  la  Riforma  :  empio  e  famoso  libello  [Dei 
Diritto  ecc.,  Roma,  1769-70,  II,  18).  Ancor  oggi  essa  è  l'opera  di 
Pilati  che  più  facihnente  si  trova  nelle  nostre  biblioteche  na- 
zionali. 
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poggio  d'un  principe,  forse  il  loro  destino  sarebbe  stato 
diverso,  ma  questo  mancò  affatto,  ne  l'autore  se  ne 
dolse  ;  visto  che  la  Riforma,  nonostante  tutti  i  divieti  di 
Roma,  continuava  a  diffondersi  alla  macchia,  rifuse  in 
essa  (Cap.  XVII  Delle  immunità  eccUsiastiche  dove  rias- 
sume o  cita  le  Riflessioni)  ciò  che  gh  pareva  fosse  di  mag- 
giore urgenza  ed  utilità  pratica  e  lasciò  che  i  libri  seguis- 
sero il  loro  destino. 

Essi  avevano  gettato  l'allarme  nel  campo  curialista  : 
la  Riforma  fu  proibita  nel  marzo  del  ^6"]  ;  le  Riflessioni 
non  solo  furono  proibite,  ma  furono  anche  abbruciate  a 
Roma  per  mano  del  boia  ^,  e  d'allora  in  poi  Roma  tenne 
sempre  d'occhio  il  loro  autore.  Già  quand'era  a  Coirà,  gli 
amici  si  sentivano  poco  sicuri  per  lui,  ma  egli  rispondeva  : 
«  lasciate  che  codesti  gesuiti  dicano  quel  che  vogliono,  io 
non  temo  qui  nemmeno  i  veleni». 

Al  suo  bando  da  Venezia,  Roma  non  dovette  essere 
estranea.  Abbiamo  visto  che  a  Napoli  pare  sia  stato  vit- 
tima d'una  specie  d'attentato  ;  dopo  d'allora,  s' egli  ri 
tornò  in  Italia  (prima  del  '96),  vi  ritornò  sotto  falso  nome. 
Quando  si  ristabilì  nel  Trentino,  alla  corte  vescovile  (il 
prìncipe  Sizzo  era  già  morto)  fu  anzi  ventilato  il  disegno 
di  consegnarlo  all'  Inquisizione  ^  ;  ma  sotto  Giuseppe  II 
ciò  sarebbe  stato  impossìbile. 

Alla  condanna  tennero  subito  dietro  le  confutazioni  : 
due  parole  acerbe  dedica  al  nostro  il  Contini  nelle  sue  Ri- 
flessioni sopra  la  Bolla  «  In  Coena  Domini  »  ^  (pur  deplorate 


*■  Zaccaria,  Storia  polemica  ecc.,  Roma,  1777,  pag.  216. 
Furono  nuovamente  condannate  nel  1852.  V.  Reusch,  s.  c, 
II,   932. 

«  V.  pag.  234. 

3  Venezia,  1769,  pagg.  134,  317,  316,  338.  A  pag.  197 
biasima  «  quei  furibondi  trasporti  per  li  quali  un  recente  scrit- 
tore di  Coirà  fece  non  ha  guari  conoscere  che  non  solamente 
gli  abusi  degli  ecclesiastici  ma  gli  ecclesiastici  stessi  e  forse 
la  Chiesa  gli  sono  a  peso.  Nelle  Riflessioni  questo  autore  ha 
ripetuto  le  mordacità  di  Pietro  Asilo,  di  Lorenzo  Blank,  di 
Michele  Kramero  e  di  altri  luterani  del  secolo  passato  e  ne 
ha  pure  predilette  alcune  opinioni  », 
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dallo  Zaccaria  come  infette  di  protestantesimo  e  proibite 
al  pari  d'altre  opere  del  medesimo  autore)  per  dichiarare 
che  non  intende  far  causa  comune  con  lui,  e  due  interi 
volumi  escono  nel  70  a  confutare  le  Riflessioni  per  opera 
di  un  frate  Felice  Maria  Garzia  da  Napoli,  cappuccino  *. 
Anche  questo  attacco  non  parte  dal  campo  schiettamente 
curialista,  perchè  l'autore,  fosse  convinzione,  fosse  tattica 
opportunista  (e  propenderei  per  la  prima),  insiste,  per  com- 
battere il  nostro,  sul  concetto  di  re  di  diritto  divino,  pa- 
store del  popolo  e  protettore  della  Chiesa,  e  rappresenta 
Filati  come  diffonditore  di  dottrine  sediziose  sul  conto  della 
sovranità,  e  protestanti  e  peggio  in  fatto  di  religione  : 
«  affettando  di  essere  cattolico  —  dice  —  non  è  nemmeno 
cristiano  «  ma  semplicemente  deista.  Però  non  nega  che 
qualcuna  delle  sue  affermazioni  sui  diritti  del  potere  civile 
sia  giusta.  Più  incondizionata  condanna  pronuncia  lo  Zac- 
caria, braccio  destro  della  curia  romana,  che,  in  alcune 
delle  sue  opere  *,  inveisce  contro  i  libri  del  nostro  (da  lui 
chiamato  «  accanito  apostata,  empio  discepolo  di  Voltaire, 
calunniatore  fanatico,  impudente  »),  confutandone  qualche 
punto  ;  ma  non  so  abbia  pubblicato  contro  di  essi  un'opera 


*  Dimostrazione  della  ignoranza  e  dell'  empietà  dell'  ita- 
liano anonimo  autore  delle  Riflessioni  ecc.  in  Napoli,  1770 
(il  libro  porta  l'imprimatur  della  camera  di  Santa  Chiara) 
Nel  primo  volume  lo  scrittore  è  ancora  incerto  sull'autore 
delle  Riflessioni  (che  crede  un  frate  Fortunato  di  Felice  o  un 
canonico  N.  N.)  ;  nel  secondo  lo  conosce  già,  sebbene  non  ne 
faccia  il  nome  e  cita  anche  la  Riforma. 

^  Zaccaria,  Istoria  polemica  del  celibato  sacro,  da  contrap- 
porsi ad  alcune  detestabili  opere  uscite  a  questi  tempi,  Roma, 
1777.    Pref.    XXVIII. 

Id.,  Storia  polemica  della  proibizione  dei  libri,  Roma,  1777 
pag.   219. 

Id.,  Lasciamo  stare  le  cose  come  stanno  ecc..  Piacenza,  1787, 
pp.   4,   26,   74,   76. 

Id.,  (il  Cantù  la  crede  però  di  un  Traversara),  Le  dottrine 
del  preteso  secolo  illuminato  XVIII,  intorno  alla  gerarchia  e 
la  disciplina  ecclesiastica,  confrontate  con  le  dottrine  del  tene- 
broso secolo  XIV,  da  Teotimo  Pisto,  Faenza,  1790,  pagg.  15, 
23,  23,  25.  55,  54,  138,  ecc. 
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in  particolare  ;  certo,  quando  si  tratta  di  nominare  le  opere 
di  marstUani  moderni,  in  prima  linea  pone  sempre  quelle 
del  Filati. 

Non  ho  trovato  l'opera  del  Sangallo  uscita  a  Trento 
nel  1770  con  la  falsa  data  di  Lucca  a  confutare  il  nostro 
specialmente  nelle  Riflessioni  ;  sono  invece  riuscita  a  ve- 
dere quella  di  M.  A.  Griffini,  canonico  bolognese,  che, 
scritta  nel  '93  contro  la  terza  edizione  della  Riforma,  attri- 
buisce al  Filati  parte  delle  aggiunte  dell'annotatore.  Il 
libro  è  ispirato  alla  maggior  intransigenza  e  al  più  cieco 
disconoscimento  di  tutti  i  bisogni  del  paese  :  «  i  mali 
d'  Italia  —  rinfaccia  al  nostro  —  sono  vostre  chimere.  Basta 
dare  un'occhiata  all'  Italia  tutta,  per  riconoscere  il  paese 
più  tranquillo,  il  più  temperato,  e  se  vi  fu  tempo  in  cui 
1'  Italia  godesse  pace  e  tranquillità,  sono  i  tempi  in  cui 
viviamo....  Tutto  spira  quiete,  sicurezza  e  pace  (125)  ». 
La  più  «  sconcia  »  dottrina  del  nostro  gli  sembra  quella 
della  tolleranza  religiosa  :  «  per  tale  libertà,  tolleranza  e 
indifferenza,  la  Francia  è  divenuta  un  mostro  d'anarchia 
civile  ed  ecclesiastica,  un  covile  di  velenosi  serpenti,  un 
ammasso  di  gente  abbandonata  al  furore  delle  più  infami 
sregolatezze.  Ecco  il  frutto  di  questa  vostra  decantata 
indifferenza  ». . 

In  un'accusa  d'altro  genere,  a  carico  specialmente  delle 
Riflessioni,  sono  concordi  i  confutatori  antichi  e  moderni  : 
nell'accusa  di  plagio.  Lo  Zaccaria  non  parla  di  plagio  vero 
e  proprio,  ma  dichiara  che  il  nostro  ha  preso  da  «  Voltaire, 
suo  erudito  teologo  e  dai  torbidi  rivoli  dei  suoi  protestanti 
indegnissimi  e  infedelissimi  nel  citare  »  *.  Il  Garzia,  con 
accuse  più  aperte  e  precise,  lo  chiama  «  misero  ripetitore 
di  poco  sinceri  e  meno  eluditi  libri,  che  avrà  per  avventura 
letto»  (I,  290),  dimostrando  che  le  sue  citazioni  sono  spesso 
errate  nel?  indicazione  e  quasi  sempre  prese  di  seconda 
mano  e  che  qualche  pagina  e  copiata  quasi  tale  e  quale 
da  un  libro  ancora  anonimo  di  Francesco  Richer  ^. 


*  Zaccaria,  Del  diritto  cit.,  II.  pag.  18  n.  3   e  pag.  20  n.  1. 

*  (Richer),    De     l'Autovitó  du   ClergJ    et    du   pouvoir    du 
Magistrat  politique  sur  l'exercice  des  foncHons   du  Ministère 
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Vigilio  Zanolini  nel  suo  studio  Intorno  ad  un'opera  di 
Carlantonio  Pilati,  senza  aver  visto  fi  Garzia,  ripete  l'ac- 
cusa documentandola  con  numerosi  e  diligenti  raffronti  : 
si  tratta  di  proposizioni  del  Grozio,  del  Puffendorf,  del 
Pfaff  ;  di  piccoli  brani  del  Sarpi,  del  Du  Pin,  del  Giannone, 
dell'  Honteim  ;  di  brani  più  lunghi  e  più  numerosi  del  Ri- 
cher  e  del  Boehmer,  talvolta  rimaneggiati,  tal  altra  rias- 
sunti, talora  in  fine  tradotti  quasi  letteralmente,  senza  in- 
dicare le  fonti  o  indicandole  «  in  modo  del  tutto  inade- 
guato)); si  tratta  di  citazioni  di  seconda  mano,  incomplete 
e  talora  anche  errate. 

Tutte  queste  accuse  in  generale  sono  vere,  ma  dal  loro 
riconoscimento  all'affermazione  di  disonestà  letteraria,  a 
cui  arriva  lo  Zanolini,  ci  corre  ancora.  Noto  subito  che  la 
maggior  parte  dei  plagi  si  riferiscono  alla  trattazione  sto- 
rica dell'ultima  parte  delle  Riflessioni  (da  pag.  300  press'a 
poco  in  avanti)  e  che  i  rimanenti  non  sono  per  lo  più  che 


Eccle'siastiqiie,  Amsterdam,  1766.  L'autore  si  qualifica  soltanto 
Avvocato  del  Parlamento,  perciò  Filati  cita  ancora  l'operetta 
come  anonima.  «  Oltre  averne  parafrasato  —  dice  il  Garzia 
(II,  251)  il  cap.  Ili  della  I  parte  (Richer,  279-84  ;  Riflessioni, 
207-213)  «ruba  di  peso  le  stesse  citazioni  che  allega,  senza 
aversi  fatto  né  meno  scrupolo  di  riscontrarle  con  gli  origi- 
nali che  non  ha  letto».  E  nel  volume  I  pag.  311  :  «Da  Go- 
THOFREDO,  Comment.  Cod.  Teodos.,  «  l'autore  delle  Riflessioni 
ha  tratto  tutte  le  sue  falsate  citazioni  come  i  leggitori  po- 
tranno chiarirsene  riscontrando  i  due  testi  da  me  citati  ». 
E  ancora  :  «  Affermando  che  la  facoltà  di  eleggere  i  pastori 
ecclesiastici  è  del  popolo,  non  ha  fatto  che  copiare  le 
interpretazioni  fatte  da  Biondello,  Boemero  ed  altri  prote- 
stanti »   (II,    282). 

Il  Barbacovi  dove  cita,  senza  ragione,  il  Contini,  per  in- 
sinuare la  taccia  di  plagiario  contro  Filati,  raccoglieva  proba- 
bilmente un'eco  della  pubblicazione  del  Garzia.  «  La  Riforma 
—  scrive  —  non  ottenne  il  suffragio  dei  dotti  :  il  padre  Con- 
tini.... fece  vedere  che  la  Riforma  e  le  Riflessioni  erano 
tratte  da  tre  scrittori  protestanti.  Io  non  dissimulerò  an- 
cora che  il  Filati  nelle  sue  opere  seguiva  talvolta  più  il  fuoco 
e  il  calore  della  sua  fantasia,  che  un  sodo  e  posato  giudizio 
ed  esse  dimostrano  pure  che  l'autore  non  curavasi  punto  di 
limarle  e  di  pulirle,  ma  lasciavale  uscir  alla  luce  tali  e  quali 
nel  primo  calore  del  comporre  erangli  scorse  dalla  penna  y>. 
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citazioni  di  testi  sacri  o  di  leggi  ;  mentre  l' importanza 
maggiore  dell'opera  del  nostro  sta  nelle  idee  giuridiche 
che  essa  contiene. 

Nemmeno  queste  sono  del  tutto  originali,  è  vero  ; 
Filati  le  aveva  prese  dai  giuristi  protestanti  della  scuola 
del  Diritto  Naturale,  dai  fondatori  in  ispecial  modo,  in 
fatto  di  diritto  ecclesiastico,  del  sistema  territoriale  (parla 
sempre  con  ammirazione  di  Thomasius  *  che  nei  Voya- 
ges  (I,  55)  chiama  :  il  genio  della  giurisprudenza  tedesca, 
e  cita  largamente  Boehmer)  ^,  e  del  sistema  collegiale  (fa 
più  d'una  volta  il  nome  dello  Pfaff)  ^.  Ma  tali  idee  non 
aveva  accettate  ciecamente  e  passivamente  ;  le  aveva 
anzi  fatte  sue  con  beneficio  di  critica,  e  qua  e  là  di- 
scute anche  Thomasius  e  Boehmer  ^. 

Che  nel  trattare  di  storia  ecclesiastica  e  di  diritto 
canonico,  pur  avendo  formata  la  sua  erudizione  su  testi 
protestanti,  citi  di  preferenza  scrittori  cattolici,  quasi  a 
dire  :  «  vedete  che  si  può  esser  cattolici  ed  accogliere  queste 
dottrine  »,  si  capisce  troppo  bene.  Nessuno  d'altronde  degli 
autori  da  cui  ha  preso  è  da  lui  interamente  sottaciuto  (né 
mi  pare  che  in  tutti  gli  esempi  messi  avanti  dallo  Zanolini 
si  tratti  di  vero  e  proprio    plagio)  ^,    sebbene  non   siano 


*  Spec.  Historia  conientionis  inier  iniperinm  et  sacerdo- 
iium,  Halae,  1722.  Filati  non  potè  naturalmente  seguire  le 
lezioni  di  Thomasius  all'  Università  di  Halle,  ma  ne  conobbe 
probabilmente  il  riassunto  postumo  :  VoUstàndige  Erlàute- 
rung  der  Kirchenrechsgelehrthett  ecc.,  Frankfurt  e  Leipzig,  1738. 

^  Jus  ecclesiasticum  protestantium,   Halae,    1717. 
3  Ì)e   originibus  iuris  eccl.,   Tubing.   1742. 

*  V.  Riflessioni,  pagg.  270,  307.  Fer  il  concetto  di  libertà 
religiosa  oltre  che  dal  Thomasius  prende  dal  Barbeyrac  (quando 
non  direttamente  dal  Bayle  e  dal  Locke),  dal  quale  aveva  già 
tratto  per  la  Riforma  i  concetti  che  vi  espone  sull'uso  dei  Santi 
Padri  (Barbeyrac,  Tratte  de  la  Morale  des  Pères  de  l'Église, 
Amsterdam,    1728). 

^  Cfr.  il  raffronto  col  Boehmer  (pagg.  14-15),  col  Gro- 
zio  (17),  col  Boehmer  (17),  col  vSarpi  (28)  e  ancora  col  Boeh- 
mer (28),  Talora  poi  lo  Zanolini  riporta,  a  fianco  del  brano 
delle  Riflessioni,  passi  di  due  diversi  autori  che  ripetono  lo 
stesso  concetto. 
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Certamente  citati  con  l'esattezza  e  lo  scrupolo,  che  uno 
scrittore  è  tenuto  ad  avere. 

Possiamo  dunque  accusare  Filati  di  disordine,  di  pi- 
grizia, di  poca  esattezza,  ma  non  di  furti  letterari  per- 
petrati in  mala  fede,  molto  più  che  non  ha  la  più  lon- 
tana pretesa  di  dire  cose  assolutamente  nuove  e  tutte  sue. 
Espressamente  anzi  dichiara,  che  non  vuole  se  non  ripe- 
tere a  prò'  degli  Italiani  ciò  che  già  altri  scrittori  erano 
venuti  dimostrando  alle  loro  nazioni  (205). 

E  con  uno  scrittore  del  nostro  settecento,  si  vuol  essere 
più  guardinghi  che  con  altri  ad  accusare  di  disonestà  let- 
teraria :  il  Genovesi  non  prende  largamente  dagli  Inglesi 
senza  sempre  citare  ?  Il  Galliani,  il  Verri,  il  Carli  non  pren- 
dono dai  Francesi?  L'operetta  del  Beccaria  non  si  dovrebbe 
ridurre  pressoché  a  zero,  quando  si  volesse  toglierne  ogni 
periodo,  di  cui  si  possa  citare  direttamente  la  fonte  ?  Non 
si  dovrebbe  sopratutto  riconoscere  fama  affatto  usurpata 
quella  della  Storia  Civile  ?  Infatti  ci  fu  chi  condannò  il 
Giannone  senz'appello  ;  ma  l'onda  serena  della  critica  storica 
s'è  richiusa  (o  m'  inganno)  sopra  la  piccola  tempesta,  susci- 
tata dal   libro  del  Bonacci  ^,  con  le  convinzioni  di  prima. 


*  BoNACCi,  Saggio  sulla  Istoria  Civile  del  G.,  Inrenze, 
1903.  L'errore  fondamentale  del  Bonacci  nel  trarre  dalle  sue 
accurate  dimostrazioni  di  plagio  la  conclusione  :  essere  il 
libro  del  Giannone  opera  disarmonica  di  amanuense,  che  non 
comprende  la  portata  di  ciò  che  scrive  (e  resterebbe  tuttavia 
a  dimostrare  per  quale  inesplicabile  fenomeno  i  contemporanei 
ci  abbiano  visto  un  libro  di  battaglia  del  pensiero  laico),  sta, 
secondo  me,  nel  fatto  che  il  Bonacci  pensa  il  Giannone,  per  il 
fatto  stesso  della  sua  ostilità  contro  l'assolutismo  di  Roma,  fau- 
tore di  idee  democratiche  (liberali  cioè  nel  senso  moderno)  ; 
mentre  egli,  come  quasi  tutto  il  pensiero  italiano  riformista 
del  suo  secolo,  è  convinto  regalista,  anzi  cesaropapista.  Il  Gian- 
none  di  Vienna  e  di  Torino,  che  scrive  il  Triregno  e  le  Osser- 
vazioni su   Tito  Livio,  è  posteriore. 

Filati  invece  ha  idee  fondamentalmente  e  sinceramente 
democratiche,  tanto  sullo  stato  che  sulla  chiesa,  e  vaglia  sem- 
pre con  piena  coscienza  quanto  prende  da  altri. 


CAPITOLO  VI 


Opere  storiche.  -  L'idea  nazionale. - 
Lettres. 


Le  pubblicazioni  di  Filati,  che  più  propriamente  si  pos- 
sono chiamare  storiche,  non  si  distinguono  nettamente  per 
il  contenuto  dalle  altre  sue  opere  politiche  e  giuridiche  :  se 
la  Storia  si  ricollega  alle  Riflessioni,  le  Révolutions  presentano 
molti  punti  di  contatto  con  il  Traile  des  lois  civiles.  Ambedue 
fanno  parte  di  quella  sua  campagna  di  propaganda  anticu- 
rialista  ed  illuminista,  che  aveva  iniziato  con  la  Riforma 
e  continuato  a  Coirà  dalle  colonne  del  giornale  e  in  tutte 
le  pubblicazioni  della  tipografia  ;  propaganda  di  istruzione 
laica,  in  servizio  della  quale  ebbe  fin  dal  '70  1'  incarico  della 
traduzione  italiana  (che  non  so  se  poi  abbia  eseguita)  del- 
l'opera del  Basedow,  uscita  poco  dopo  a  Dessau  nel  1774.*. 


*  Das  Elementarwerk.  Ein  geordneter  Vorrath  allcr  nòti- 
gen  Erkenritniss.  Zum  Untcrrichte  der  Jugend  von  Anfang  bis 
in  Academische  Alter.  Ziir  Belehrting  der  Eltern,  Schullehrer 
und  Hofmeister,  etc.   Dessau,    177^. 

È  dedicato,  oltre  che  al  pubblico,  che  aveva  raccolto  una 
grossa  somma  per  la  pubblicazione,  a  Giuseppe  II,  a  Cate- 
rina II,  a  Cristiano  VII,  a  Feci.  Frane,  di  Anhalt  Dessau,  come 
attestato  di  riconoscenza  per  generose  elargizioni.  Ha  questa 
epigrafe  : 

Herr,  unser  Gott,  vermehre 

Erkenntniss  und  Zufriedenheit  1 

Des   Lasters   Macht   zerstòre 

Und  bessre  die  verderbte  Zeit. 
con  questa  dedica  generale:  «An  Gottesverehrer  in  alien  Kirchen», 
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«  11  Basedow  compone  sotto  gli  auspici  dell'  imperàtofé 
di  Moscovia  e  del  re  di  Danimarca  —  scrive  all'amico  Bas- 
setti in  data  17  dicembre '70  (Tassullo)  —  un'opera  di  gran- 
dissima fatica  e  di  moltissima  utilità  per  il  pubblico....  Verrà 
stampata  in  tedesco,  in  latino,  inglese,  francese  e  italiano  e 
con  grande  sagacità,  perchè  non  resti  offesa  nessuna  religione. 
Io  darò  mano  alla  traduzione  italiana.  Il  re  di  Francia  si  è 
già  obbligato  a  prenderne  diversi  esemplari  francesi  e  ita- 
liani.... Il  Basedow  lo  conosco  ottimamente  ed  è  un  filo- 
sofo della  nostra  maniera  di  pensare  «. 

Anche  la  Storia  di  Filati,  a  quanto  l'autore  ce  ne  dice, 
era  stata  subito  tradotta  in  tedesco  e  doveva  essere  tra- 
dotta in  francese  a  spese  dell'ambasciatore  di  Portogallo. 
Aveva  avuto  dapprima  1'  idea  di  dedicarla  all'  imperatrice 
di  Russia  o  al  re  d'  Inghilterra,  ma  dimise  il  pensiero  e 
preferì  pubblicarla  senza  alcuna  dedica  e  senza  nome  d'au- 
tore, «  avendo  la  mira  di  dire  la  verità  senza  attirarsi 
troppi  guai  ».  Essa  è  essenzialmente  un'opera  di  volgarizza- 
zione (dei  passi  latini  è  sempre  data  la  traduzione),  scritta 
con  lo  scopo  ben  definito  di  purgare  la  tradizione  storica 
italiana  da  tutte  le  dissimulazioni,  le  storture,  le  menzogne 
della  tradizione  clericale,  cui  direttamente  si  ispiravano 
tutte  le  manifestazioni  della  vita  italiana. 

Il  titolo  dell'opera  :  Storia  deW  impero  Germanico  e 
deir Italia  dai  tempi  dei  Carolingi  alla  pace  di  Westfalia  ^, 
ci  dimostra  che  l'autore  aveva  un  disegno  vastissimo  ; 
ma  i  due  volumi  pubblicati  non  arrivano  che  alla  morte 
di  Enrico  V  (1125).  Forse  la  pubblicazione  della  storia  del 
Denina  (1768-72),  che  rispondeva  in  gran  parte  ai  suoi  intenti, 
e,  condotta  con  più  sicuro  sforzo  di  sintesi  e  maggiore  mo- 
derazione di  giudi:ft,  guadagnava  subito  le  simpatie  del 
pubblico,  distolse  Filati  dal  continuare  l'opera  sua.  La 
quale  del  resto  avrebbe  richiesto  maggior  raccoglimento 
di  studi,  di  quello  che  i  casi  burrascosi  della  sua  vita  gli 
abbiano  concesso,  e  maggior  virtù  di  costanza  ch'egli  non 
avesse.  Egli  stesso  non  se  n'era  dissimulate  le  difficoltà  e 


*  Stocholma    (Coirà),    1769*72,   2   Volumi   in   4' 
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riconosceva  che  l'opera  sua  avrebbe  pur  sempre  avuto  un 
valore  molto  relativo  e  transitorio  per  la  scarsezza  e  l' in- 
certezza delle  fonti  :  «  Giacciono  tuttora  negli  archivi  dei 
principi,  delle  città  e  delle  persone  illustri  infiniti  documenti 
dai  quali  si  potrebbero  trarre  lumi  incredibili....  È  ancora 
sepolta  nei  gabinetti  gran  moltitudine  di  monete,  sigilli,  e 
di  altre  anticaglie....  La  cronologia  e  la  geografia  dei  bassi 
tempi,  da  ognuna  delle  quali  infinitamente  dipende  la  cer- 
tezza dell'  istoria,  sono  tutte  piene  d'errori,  di  confusioni, 
d' incertezze.  I  glossari....  sono  pochi  e  imperfetti  e,  quel 
ch'è  peggio,  le  collezioni  degli  storici  dei  tempi  di  mezzo 
sono  state  fatte,  compresa  quelle  del  Duchesne,  Labbè, 
Leibnitz,  Eccard,  Muratori  senza  ordine  e  critica  (Pref.)  ». 
Ciò  dimostra  ch'egli  si  rendeva  conto  di  tutte  le  esigenze 
degli  studi  storici,  e  lo  riscatta  dal  disco]%oscimento  che 
sembra  mostrare  per  esse  nella  Riforma,  là  dove  mette 
bonariamente  in  canzonatura  le  minute  ricerche  d'archivio, 
per  le  quali  non  si  sentiva  nato. 

«  Tuttavia  —  egli  continua  —  se  la  fatica  nostra  non 
ha  da  potere  né  dilettare  giammai  alcuno,  né  giovare  pre- 
sentemente a  tutti,  né  essere  utile  in  perpetuo,  ci  lusin- 
ghiamo non  di  meno  che  nel  tempo  presente,  ad  alcuni 
dei  nostri  compatriotti,  che  ancora  sono  schiavi  del  pre- 
giudizio, della  falsità  e  della  superstizione,  possa  esser  gio- 
vevole, e  che  abbia  in  breve  da  servire  di  stimolo  ad  altri, 
di  volerci,  in  amenità  di  stile,  che  niuna  é  nel  nostro  (pur- 
troppo ha  ragione),  in  composizione  storica,  che  da  noi 
non  si  è  per  le  addotte  ragioni  potuta  osservare  (l'opera 
segue  l'ordine  annalistico),  in  esattezza,  la  quale  è  stata 
in  noi  dai  narrati  impedimenti  scemata,  e  finalmente  in 
franchezza  e  libertà,  nella  quale  abbiamo  dovuto  per  non 
irritare  la  stupida  insolenza  di  molti  dei  nostri,  usar  mo- 
derazione,   superare  ». 

Di  franchezza  veramente  non  pare  che  l'opera  difetti. 
Essa  è  ancora  meno  circospetta  deUe  Riflessioni,  che  viene 
in  certo  modo  a  completare,  col  narrare  la  formazione  della 
monarchia  temporale  dei  papi,  come  quelle  avevano  fatto 
della  spirituale.  Mettendo  in  dubbio  la  venuta  di  Pietro  a 
Roma,  scartando,  come  vieta  favola,  la  donazione  costan- 
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tiniana,  essa  segue  passo  passo  1'  ingrandirsi  della  potenza 
e  delle  pretese  politiche  con  le  quali  i  pontefici  «  s'  ingegna- 
rono a  tutto  potere,  sprezzata  l'umiltà  del  vescovado,  ad 
usurparsi  la  monarchia,  anzi  la  tirannide  dell'universo 
mondo  ed  a  farsi  da  tutta  la  gente  riguardare  come  dii 
terrestri  ».  Con  Gregorio  VII  il  concetto  della  monarchia  pa- 
pale, che,  fondata  su  leggi,  su  fini  e  su  interessi  contrari 
«  a  quelli  della  civile  società,  si  nutre,  si  mantiene  e  amplifica 
coi  beni,  colle  facoltà  e  coi  diritti,  che  ha  levato  a  quella  », 
si  può  considerare  come  definitivamente  elaborato  ^.  L'ope- 
ra del  Filati,  anche  così  com'è  e  pur  non  rispondendo  al 
titolo,  non  manca  dunque  di  un  certo  sviluppo  organico. 
Composta  per  la  maggior  parte  a  Trento,  dove  allora 
non  mancavano  libri  e  documenti  ai  cultori  degli  studi 
storici,  avrebbe  un  notevole  valore  se  fosse  tutta  condotta 
suUe  fonti  raccolte  dal  Muratori  (spesso  citate),  ma  più 
d'una  volta  essa  prende  invece  di  seconda  mano  e  credo 
si  potrebbe  (se  ne  valesse  la  pena)  raccogliervi  una  più 
larga  messe  di  plagi,  che  nelle  Riflessioni.  «  Fu  apprezzata 
al  suo  tempo»  dice  di  questa  Storia  il  Landau.  E  certo  essa 
era  pur  sempre  notevole,  come  una  delle  poche  opere  che 
allora  in  Italia  si  occupassero  di  storia  generale,  spingendo  lo 
sguardo  oltre  il  campo  delle  memorie  municipali.  In  essa  è 
ancora  degno  di  nota  lo  sforzo  di  occuparsi,  oltre  che  dei  fatti 
politici,  anche  dei  fatti  giuridici,  economici,  letterari,  an- 
che se  il  risultato  è  certamente  assai  inferiore  all'intenzione. 
Non  manca  però  qualche  punto  dove  l'autore  riesce  a  dare 
un  quadro  abbastanza -riuscito  delle  condizioni  dell'epoca, 
come  p.  e.  dove  narra  il  rivolgimento  economico,  politico 


'  Egli  riconoscev-a  tuttavia  il  culmine  della  potenza  pa- 
pale essere  rappresentato  da  Innocenzo  III,  per  il  quale  non 
cela  una  certa  ammirazione  :  «  Innocenzo  III  aveva  la  fie- 
rezza, il  coraggio  e  l'ambizione  di  Gregorio  VII,  ma  era  inol- 
tre dotato  di  maggiore  perspicacia  d'  intelletto,  di  maggiore 
elevatezza  di  mente.  Ninno  pontefice  avanti  lui  portò  sì  alto 
le  pretensioni  della  sua  chiesa,  niuno  le  seppe  mettere  in  si 
bella  e  onesta  veduta  e  niuno  ebbe  la  destrezza  di  farle  valere 
cotanto))    {Riflessioni,   p.   492). 

II.  —  Un  ■illuminista  trentino. 
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e  sociale  che  portarono  le  crociate  a  vantaggio  della  corona 
di  Francia  e  della  potenza  pontificia  ed  a  scapito  di  quella 
imperiale  :  e  non  è  possibile  —  conclude  —  raccontare, 
senza  trattare  questa  materia  di  proposito  in  libro  sepa- 
rato, tutte  le  novità  e  tutte  le  alterazioni  che  nei  costumi 
e  negli  istituti  antichi  degli  uomini  cagionarono  queste 
crociate»  (II,  266).  Così  non  mancano  qua  e  là  considera- 
zioni critiche,  che  rivelano  in  lui  un  certo  acume  nella  di- 
scussione delle  fonti  ;  ma  gli  manca  il  dono  di  saper  fon- 
dere i  vari  dati  in  una  sintesi  sicura.  Il  materiale  è  più 
spesso  accumulato  senz'ordine,  che  elaborato  ;  manca  una 
critica  sistematica  e  troppo  spesso  gli  fa  velo  il  preconcetto 
anticurialista  :  tutti  gli  avvenimenti  egli  vuol  ridurre  a 
dimostrazione   della  sua  tesi. 

Alla  politica  dei  pontefici  quindi  imputa  la  rovina  d'  I- 
talia  e  dell'  impero  germanico  ed  è  grande  ammiratore 
di  tutti  gli  imperatori  che  osteggiarono  il  papato.  Tutte 
le  sue  simpatie  sono  naturalmente  per  Enrico  IV  (fino  a 
dire  ch'egli  meriterebbe  d'esser  fatto  santo  per  aver  resi 
stito  alla  tirannia  del  pontefice  (II,  572))  e  tutto  il  suo 
odio  per  Gregorio  VII,  al  quale  non  concede  attenuanti  *■. 
Sebbene  quest'atteggiamento  non  sia  del  tutto  estraneo 
al  pensiero  italiano,  non  possiamo  disconoscere  nel  no- 
stro un'  influenza  diretta  degli  studi  tedeschi.  Par  già 
di  sentire  in  lui  quei  primi  romantici  dell'ottocento,  dei 
quali  il  Bresciani  diceva  :  "  il  potere  temporale  ve  lo 
fanno  vedere  ingrandire  mano  a  mano  o  per  ladroneria 
di  pontefici  o  per  loro  inganni,  insidie  e  frodolente  pratiche 
tenute  con  gli  imperatori  di  Francia  e  Lamagna....  Quindi 
il  vituperare  che  fanno  C.  Martello  e  Pipino  e  C.  Magno 
e  gli  Ottoni  e  Arrigo  I  e  il  lodare  invece  che  fanno  molte 


•  «  Quegli  storici  fra  i  moderni  che  vogliono  parere  ira- 
parziali,  biasimano  la  condotta  di  Gregorio  e  giustificano 
r  intenzione.  Ma  chi  ha  agito  così  iniquamente,  chi  ha  so- 
stenute tante  falsità  (che  alla  S.  Sede  appartenevano,  anzi 
erano  appartenuti  tutti  i  regni  cristiani  d'  Europa)  non  potè 
avere  che  intenzioni  cattive»  (II,  333). 
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volte  i  Longobardi  e  signori  italiani  e  molti  imperatori 
della  casa  di  Svevia  e  di  Baviera  avversi  alla  Chiesa»*. 
Tra  le  opere  storiche  del  nostro  si  potrebbe  annoverare 
anche  il  Trciité  des  lois  politiques  des  Romains  du  temps 
de  la  république  ^,  dove  segue  con  molta  dottrina,  ma  non 
con  pari  senso  storico,  lo  svolgimento  della  costituzione 
politica  di  Roma  fino  ad  Augusto,  Ma  più  che  al  pensiero 
del  Filati,  quest'opera  si  lega  ad  un  periodo  di  storia  olan- 
dese. «  È  un'opera  di  comando,  —  scrive  egli  stesso  ^,  — 
L'  ho  dovuta  scrivere  in  Olanda  in  contrapposizione  di 
certe  leggi  che  il....  (parola  illeggibile,  non  identificabile  per 
«  statholder  >>,  al  quale  tuttavia  indubbiamente  si  riferi- 
sce) a  sollecitazione  dell'  intrigante  duca  di  Brunswich,  vo- 
leva far  accettare  dagli  stati.  Io  ne  sono  stato  ben  pagato 
e  l'opera  ha  avuto  il  suo  effetto  ;  ma  chi  non  sa  le  dessous 
de  la  carte,  può  dare  cattivo  giudizio  di  me  »  (?).  {•  Nella 
storia  della  rivoluzione  d'  Olanda  —  scrive  altra  volta 
comunicando  all'amico  Gaudenti  il  suo  giudizio  sulla  storia 
del  Ségur  ^  —  si  vede  quel  che  ha  fatto  l'ultimo  Sta- 
tholder, ma  non  si  vede  ch'egli  fu  condotto  dal  duca  Luigi 
di  Brunswich,  uomo  d'infame  carattere  :  ambizioso,  avaro, 
intrigante,  oppressore  per  natura  di  tutta  la  gente  virtuosa 
e  sollecito  unicamente  del  suo  interesse.  In  questa  storia 
si  veggono  le  operazioni  e  gli  sforzi  dei  patriotti,  ma  non 
si  fa  menzione  dei  nomi  di  essi,  delle  loro  qualità  d'animo, 
dei  loro  motivi  di  operare,  che  non  furon  tanto  i  vantaggi 
della  patria,  come  l'odio  contro  il  duca  di  Brunswich  e 
l'essere  stati  esclusi  da  tutte  le  cariche  d'  importanza  : 
Bentink,  Varel,  Rendorp,  Borei  e  tanti  altri,  avrebbero 
fornito   allo   storico   delle   osservazioni   interessanti  ». 


•  Bresciani,  Sopra  il  romanticisvuo,  Modena,  1839,  pag.  37. 
2  Par    M.r    Piloti   da   Tassullo.  À    la    Haye,   Plaat,    1780, 

voi.  2  in-80.  La  Biblioteca  del  Consiglio  di  Stato  del  Regno 
d'  Italia  contava  un'  edizione  stampata  a  :  Paris  (Cussac, 
1808),  ora  passata  alla  Biblioteca  di  Brera  ;  ma  si  tratta  della 
prima  edizione  dell'Aia,  cui  è  palesemente  stato  sostituito 
altro  frontispizio. 

^  Lettera  a  Gaudenti,  Tassullo,  12  maggio  1800.  Ms.  473. 

*  Lett.  a  Gaudenti,  Tassullo,  16  novembre  1801,  Ms.  cit. 
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Si  capisce  dunque  come  la  Nouvelle  Bibliotèque  belgiqiie  ^, 
dando  un  ampio  estratto  del  libro  di  Filati  ne  faccia  grandi 
elogi  ;  a  noi  quest'opera  dimostra  come  egli  avesse  studiato 
a  lungo  e  con  passione  gli  storici  romani,  ciò  che  rileviamo 
anche  dalla  sua  Di  ss  ertati  on  sur  Vétat  de  V  Agricolture  chez 
ìes  Romains  ecc.  '^  lodata  dall'Accademia  di  belle  lettere 
di   Parigi. 

Pienamente  invece  si  ricollega  ai  suoi  studi  prediletti 
ed  è  parte  integrante  delle  sue  opere  precedenti,  l'ultima 
sua  pubblicazione  Histoire  des  révolutions  arrivées  dans  le 
gouvernement,  les  loix  et  Vesprit  humain  après  la  conversion 
de  Constantin  jusqu^à  la  chùte  de  V Empire  d'Occident  che^ 
stampata  in  Olanda  nel  1782,  ebbe  più  tardi  una  tradu- 
zione tedesca  ed  anche  una  ristampa  ^.  H  Filati  si  era 
assai  frequentemente  richiamato  alle  leggi  dei  primi  im- 
peratori cristiani,  per  dimostrare  su  quali  limitate  ed  in- 
stabili basi  storiche  si  fondassero  le  immunità  e  privilegi 
ecclesiastici.  Nelle  Révolutions  rinnova  tale  dimostrazione 
con  la  storia  ed  il  codice  alla  mano.  Meglio  però  che  dimo- 
strare come  la  Chiesa  rimanesse  allora  soggetta  agli  impe- 
ratori, l'opera  voleva  mettere  in  luce  come  già  allora  nella 
Chiesa  sorgessero  e  fossero  praticati  dottrine  e  ordinamenti, 
atti  a  formare  di  essa  Chiesa  uno  stato  in  sostituzione  e 
al  di  sopra  dello  stato  civile.  Il  cristianesimo  era  già  cor- 
rotto quando  fu  portato  sul  trono:  nel  quarto  secolo  esso  aveva 
ormai  perduta  la  divina  semplicità  evangelica,  era  stato 
inquinato  dalle  superstizioni  orientali,  dalle  sette  che  pra- 
ticavano l'ascesi,  dalle  complicate  e  misteriose  teorie  del- 
Tecclettismo    alessandrino    semiplatonico    e     semigiudaico. 


*  Aia,    1781,   tomo   I,   pag.   235. 

'  DissertatioH  sur  l'état  de  V Agricolture  chez  les  Romains 
et  son  influence  sur  leurs  loix,  leurs  rncFurs,  leur  t^oìtvernement 
et  leur  coinmerce.  È  stampata  in  appendice  al  secondo  volume 
del   Traiic  des  loix  civiles. 

'1=^  ediz.  À  la  Haye,  Plaat,  1782,  3"  ed.,  Harlem,  1793. 
La  traduzione  tedesca,  brevemente  annotata,  uscì  a  Lipsia 
in  due  volumi  in-80  :  Geschichte  der  Verdnderungen  etc,  Lei- 
pzig, Junius,  1784.  Cito  quest'ultima  edizione,  che  sola  ebbi 
a   mano,   dandone   la  traduzione  italiana. 
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Esso  ormai  invece  di  predicare  l'amore  di  Dio  e  del  pros- 
simo, predicava  l'abbandono  del  mondo,  il  disprezzo  per 
le  cariche  e  gli  onori,  l'avversione  per  la  guerra,  la  lotta 
contro  tutti  gli  istinti  naturali,  la  prossima  fine  del  mondo. 
Fiorito  all'ombra  delle  persecuzioni,  abbracciato  dalla 
gente  più  misera  e  bassa,  il  Cristianesimo  s'era  distaccato 
di  proposito  da  ogni  scienza,  aveva  professato  principi 
nihilisti,  avversi  ad  ogni  governo,  specialmente  al  romano. 
1  cristiani,  dichiarando  vane  nebbie  i  regni  del  mondo, 
si  limitavano  a  predicare  l'avvento  di  un  regno  sopran- 
naturale, per  il  quale  occorrevano  soprannaturali  virtù  : 
fu  condannata  la  ricchezza,  la  salute,  il  matrimonio,  l'at- 
tività stessa  del  lavoro.  Dal  seno  di  queste  teorie  fanatiche, 
inumane,  antisociali  nacque  il  monachismo,  ch'è  il  vero 
rappresentante  dello  spirito  d'avvilimento,  trionfo  del 
r  ignoranza  e  della  superstizione.  Da  queste  condizioni 
degli  spiriti,  trasse  vantaggio  unicamente  il  clero,  che,  già 
molto  autorevole  per  influsso  del  sacerdozio  giudaico,  vide 
affluire  facilmente  nelle  sue  mani  tutti  gli  onori  disprezzati, 
tutte  le  ricchezze  maledette  e  facilmente  così  ebbe  campo 
di  mutare  in  aristocratica  la  primitva  costituzione  demo- 
cratica  della   Chiesa. 

La  conversione  di  Costantino  (ispirata  unicamente  ad 
interessi  politici  e  personali),  portando  sul  trono  tale  reli- 
gione, finì  di  corromperla  a  rovina  dell'  impero  e  della  so- 
cietà. Seguendo  questo  falso  Cristianesimo,  gV  imperatori 
concedettero  al  clero  prerogative  e  privilegi  che  fomenta- 
rono e  ingigantirono  in  lui  un  potente  spirito  di  corpo  ; 
per  il  quale,  messo  ormai  in  seconda  linea  ogni  fine  d'or- 
dine spirituale,  gli  ecclesiastici  vegliarono  ed  operarono 
per  r  ingrandimento  e  il  dominio  della  loro  casta  :  dissero 
santo  chi  li  favoriva  e  maledissero  come  malvagio  ed  ere- 
tico chi  li  combatteva. 

Sotto  1'  influenza  di  codesto  duplice  ordine  di  fatti  un 
mostruoso  fanatismo  prese  il  posto  della  religione,  la  mo- 
ralità pubblica  scadde  al  livello  più  basso,  la  legislazione 
si  deformò  sempre  più.  Il  secondo  volume  è  inteso  appunto 
ad  esaminare  tutta  la  legislazione  subcostantiniana,  per 
farvi   rilevare     1'  influsso   deleterio    del   clero,   specialmente 
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sulle  leggi  matrimoniali  ;  sulla  patria  potestas  (che  il  clero 
avversò  per  meglio  frangere  le  antiche  usanze)  ;  sulle  feste 
(aumentate  a  danno  degli  interessi  sociali)  ;  sull'asilo  (tolto 
al  giudaismo  e  sempre  più  esteso)  ;  sul  processo  criminale 
(dove  una  malintesa  pietà  si  alternò  con  la  più  inaudita 
ferocia);  sul  clero  e  le  cose  ecclesiastiche  (in  merito  alle  quali 
però  gli  imperatori  affermarono  sempre  la  più  larga  com- 
petenza). Filati  presenta  un  quadro  a  tinte  fosciie  della  cor- 
ruzione e  intrighi  di  corte  ;  dell'arbitrio  e  soprusi  regnanti 
nel  campo  amministrativo  e  giudiziario  ;  dell'  insopporta- 
bile miseria  gravante  su  tutto  il  popolo,  fino  a  spingerlo 
all'-ultima  disperazione  ;  dei  costumi  scandalosi  del  clero  ; 
delle  atroci  lotte  scatenantisi  attorno  a  controversie  teolo- 
giche od  a  punti  della  liturgia.  Sono  questi  —  egli  si  do- 
manda —  i  benefici  effetti  del  Cristianesimo  decantati  da 
Montesquieu  :  (I,  297  e  segg.).  Essi  sono  propri  bensì  del 
vero  cristianesimo,  ma  non  di  quello  che  Costantino  pose 
sul  trono  ed  i  suoi  successori  finirono  di  rovinare  ;  questo 
non  favorì  la  moralità,  non  combattè  la  schiavitù,  non 
affratellò  gli  uomini,  portando  maggior  mitezza  di  costumi  ; 
portò  invece  piuttosto  il  trionfo  della  più  feroce  intolle- 
ranza religiosa  e  1'  insegnò  ai  barbari  cui  era  sconosciuta. 
Ciò  dipese  essenzialmente,  secondo  Filati,  dalla  con- 
dotta troppo  debole  degli  imperatori  cristiani.  Essi  avreb- 
bero dovuto  e  potuto  porre  un  argine  alla  corruzione  del 
cristianesimo,  che  invece  favorirono  ;  avrebbero  dovuto 
dominarlo,  invece  di  lasciarsi  trascinare  nelle  sue  spire. 
Egli  sembra  non  dubitare  della  loro  competenza  in  pro- 
posito :  «  forse  che  un  principe  non  deve  essere  compe- 
tente a  discutere  insieme  coi  vescovi  su  cose  che  riguardano 
o  unicamente  lo  stato  o  anche  la  religione  ?  ■>■>  (I,  225).  È 
spiegabile  che  1'  ignoranza  delle  infime  classi,  che  prime  ave- 
vano abbracciato  il  cristianesimo,  non  potesse  opporsi  allo 
spirito  di  dominio  del  clero,  il  quale  potè  così  arrogarsi 
tutta  l'autorità  dottrinale  e  disciplinare,  lasciando  ai  laici 
soltanto  «  una  sciocca  ignoranza  e  una  servile  sottomis- 
sione )i.  Ma  quando  esso  s'estese  a  tutti  i  ceti,  ognuno  avrebbe 
dovuto  esser  libero  di  seguire  le  credenze  che  le  sue  cogni- 
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zioni  e  la  sua  coscienza  gli  suggerivano  e,  quando  la  re- 
ligione fu  divenuta  imperante,  era  naturale  che  gli  impera- 
tori dovessero  far  esaminare  da  persone  di  merito  tutto  il 
sistema  del  clero,  le  sue  dottrine  e  le  sue  pretese,  per  giu- 
dicare se  esso  non  fosse  stato  da  pregiudizi,  passioni  o  man- 
canza di  cognizioni  sicure,  condotto  a  fondare  false  teorie, 
ad  ascriversi  diritti  che  non  gli  competevano,  a  danneg- 
giare la  rehgione,  i  costumi  e  lo  stato,  tre  oggetti  che  sono 
troppo  importanti  per  essere  abbandonati  al  giudizio  e  al 
potere  di  un'unica  associazione.  Perchè  se  un  privato,  a 
meno  che  sia  convinto  della  propria  ignoranza,  non  può 
porre  in  mano  del  primo  venuto  la  cura  della  sua  eterna 
salvezza  o  della  sua  felicità  terrena,  men  che  meno  un 
principe  la  cura  dei  suoi  sudditi  e  del  suo  stato»  (II,  582), 
Davanti  a  questo  cristianesimo  disgregatore  d'  imperi 
e  vagheggiatore  di  rovine.  Filati  si  sente  quasi  spinto  a 
rimpiangere  l'antica  religione  di  stato  dei  Romani,  coope- 
ratrice della  loro  grandezza  :  e  rimpiange  realmente  le 
antiche  virtù  eroiche,  di  fronte  alle  nuove  virtù  «  melan- 
coniche e  antisociali  »,  rimpiange  l'antica  ferocia  di  fronte 
alla  nuova  viltà  e  ipocrisia.  Atteggiamento  di  pensiero, 
che  trionfa  col  classicismo  dell'epoca  napoleonica  e  ritro- 
viamo   anche    nei   nostri   primi  romantici. 

Come  opera  storica  le  Révolutions  presentano  certo 
molti  difetti  e  nell'  insieme  rivelano  al  solito  vma  composi- 
zione affrettata  :  1'  insufficiente  padronanza  della  materia 
costringe  l'autore  a  frequenti  ripetizioni  e  gli  fa  attingere 
più  d'una  volta  di  seconda  mano,  per  la  descrizione  d'am- 
biente. Non  si  può  dire  però  ch'egli  abbia  trascurato  le 
fonti  originali  :  parlando  di  Giuliano  ad  esempio,  non  lo 
giudica  in  base  alle  apologie  che  di  lui  avevano  fatto  i  filo- 
sofi francesi.  Anzi,  se  già  nella  Riforma  (II,  7)  l'aveva  sca- 
gionato dalle  calunnie  lanciate  contro  di  lui  dai  SS.  Padri, 
qui  non  si  perita,  sulle  tracce  di  Ammiano  Marcellino  e  di 
Aurelio  Vittore,  di  dichiararlo  troppo  superstizioso,  irritan- 
dosi quasi  con  lui,  che,  in  luogo  di  porre  riparo  alla  corru- 
zione del  Cristianesimo,  egli,  che  non  ne  era  schiavo,  si 
sia   perduto  dietro  vane  chimere. 
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Ma  pur  nel  suo  disordine  e  nella  sua  deficienza  di  senso 
storico,  il  libro  non  è  privo  d' interesse  e  d'  importanza.  1'. 
già  anzi  assai  notevole  che,  nella  seconda  metà  del  settecento, 
un  italiano  affrontasse  tale  problema  storico,  e  si  permet- 
tesse una  critica  così  indipendente  dei  testi  sacri.  L'ope- 
ra tuttavia  restò  fuori  dell'ambito  della  produzione  let- 
terp.ria  italiana  (essa  non  ebbe  nessuna  traduzione  italia- 
na, quantunque  avesse  desiderato  darla  la  stamperia  di 
Poschiavo)  ■•,  insieme  con  tutte  o  quasi  le  opere  che  Pi- 
lati  scrisse  dopo  la  Storia,  come  il  Traile  des  lois  civiles, 
che  abbiamo  visto  rientrare  piuttosto  nel  periodo  di  codi- 
ficazione tedesco,  come  le  Lois  politiqxies  des  Romains  e  le 
Lettres  sur  la  Hollande,  legate  alla  politica  ed  alla  storia 
olandese. 

In  italiano  invece  Pilati  aveva  pubblicato,  negli  anni  di 
Coirà,  un  Matrimonio  di  Fra  Giovanni  '^j  una  di  quelle 
commedie  (che  dovevano  poi  farsi  più  frequenti  in  Italia) 
nelle  quali  gli  stranieri  e  specialmente  gli  inglesi  (il  prota- 
gonista è  un  Lord  Honestmann)  sono  rappresentati  costu- 
mati, leali,  tolleranti,  a  contrasto  degli  italiani  viziosi, 
ignoranti,  ipocriti,  superstiziosi,  e  delle  italiane,  date  insieme 
alle  pratiche  di  chiesa  e  al  cicisbeato.  Fu  stampata  per  la 
prima  volta  a  Coirà,  non  a  Venezia,  come  crede  il  Graf  ^  ; 
agli  Inquisitori  veneti  essa  fornì  anzi,  se  dobbiamo  credere 
aUa  Dolfin,  il  pretesto  per  l'espulsione  di  Pilati  dalla  repub- 
blica. Una  seconda  edizione  si  spacciava  a  Firenze  nell'89  *  ; 
fu  rappresentata  (probabilmente  per  la  prima  volta  in  Italia) 
a  Milano  nel  1796  durante  i  primi  deliri  della  libertà  fran- 
cese ^. 


*  V.  pag.  219. 

*  S.  a.  e  l.  d.  sf.  (Coirà),  1769. 
'  Op.   cit.,   pag.   216. 

*  In  data  23  luglio  '89  Pilati  annota  :  «  Filippo  Stecchi 
di  Firenze  annunzia  nella  Gazzetta  universale  che  gli  sono  per- 
venuti da  Ginevra  delle  copie  del  Matrimonio  di  Fra  Gio- 
vanni, seconda  edizione,  che  le  dà  per  un  paolo,  quando  gli 
esemplari  della  prima  edizione  di  Germania  costavano  paoli 
tre».    Ms.    2447. 

*  TiVARONi,    L'  ftaiia   cit.,   pag.    120. 
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La  Storia  dunque  fu  l'ultima  opera  che  Filati  scrisse  non 
pur  in  italiano,  ma,  come  nota  egli  stesso,  per  l'Italia.  Y)z\- 
V Esiste7ìza  fino  alla  Storia  ripete  sempre  neU'  introduzione 
lo  stesso  motivo  :  scriver  egli  per  far  cosa  utile  alla  patria, 
in  questo  vocabolo  intendendo  comprendere  tutti  i  suoi 
compatrioti  d'  Italia.  Sentimento  questo  degno  di  nota 
in  un  tempo  nel  quale  era  stato  affermato  che  non  si  poteva 
essere  patriota  senz'essere  »  méchant  homme  »  *  ;  note- 
volissimo in  lui,  nato  in  paese  di  confine  '\  istruito  in 
terra  tedesca.  Esso  merita  di  essere  studiato  nelle  sue  ori- 
gini e  nella  sua  estensione. 

A  Filati  era  mancata  quella  solidarietà  di  cognizioni  e 
d'affetti,  che  crea  la  comunanza  dei  primi  studi,  e,  in  fatto 
di  lettere  italiane,  egli  ebbe  sempre,  come  abbiamo  visto,  no- 
zioni molto  limitate.  Purtroppo  aveva  ragione  Tartarotti, 
quando  deplorava  le  condizioni  del  Trentino,  che,  costretto 
a  mandare  tanti  suoi  figli  all'estero,  li  vedeva  poi  tornare 
digiuni  di  ogni  letteratura.  A  Filati  erano  sconosciuti  i 
nostri  poeti  maggiori  (Dante,  Fetrarca,  Ariosto,  Tasso  ha 
tutti  in  dispregio  come  scrittori  di  «  mal  gusto  »),  dai  quali 
pure  trae  e  trarrà  sempre  così  vivo  alimento  lo  spirito  di 
italianità  e  d'amor  patrio  e  sui  quali  si  era  direttamente 
educato  il  profondo  sentimento  nazionale  degli  Agiati  di 
Rovereto.  Appunto  per  ciò,  salvo  le  relazioni  col  Baroni, 
importantissime  certo,  e  una  superficiale  conoscenza  col 
Vannetti  ^,  il  nostro  fu  estraneo  aUa  vita  letteraria  del- 
l'Accademia roveretana,  estraneo  quindi  a  quella  ch'era 
la  più  autentica  rappresentante  dell'attività  intellettuale 
trentina  di  quell'epoca. 

In  fatto  di  letteratura  i  suoi  giudizi  si  trovano  nel  capi- 


*  Voltaire,    Dictionaire  philosophique,   sotto   l'art.  Patrie. 

*  Il  Piemonte,  ad  esempio,  era  da  pochi  abitanti  suoi 
considerato  allora  come  provincia  italiana.  Graf,  op.  cit.,  6. 

^  Del  Vannetti  sappiamo  dal  Vittori  [Clementino  Van- 
netti, Firenze,  1899,  pag  127)  che  Filati  colmò  di  lodi  il  Li- 
bar Memorialis  sul  Cagliostro  (1790),  ma  non  mi  resulta  che 
conoscesse  alcuna  delle  opere  letterarie,  che,  se  pur  lesse,  cer- 
to non  apprezzò. 
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tolo  XVI  della  Riforma,  «  Sopra  certi  studi  degli  Italiani»  *, 
e  nella  lettera  X  dei  Voyages  (che  parimente  ci  danno, 
nella  lettera  III,  i  suoi  apprezzamenti  sui  letterati  tede- 
schi) ;  ma  ognuno  capirà  quanto  competenti  possano  es- 
sere, quando  sappia  che  nel  Parnaso  d'  Italia  poneva  pre- 
sidenti «  i  Conti  Firmiah,  i  Marchesi  Felino,  i  Marchesi 
Tanucci  ed  alcuni  Veneti  senatori  »  e  che,  in  capo  agli 
autori  stranieri  da  adottarsi,  insieme  coi  classici,  per  la  fa- 
mosa cattedra  di  critica,  poneva  il  Vida  !  Del  resto  egli  s'ac- 
corda in  generale  con  le  teorie  degli  scrittori  del  Cafè  : 
ammira  il  Metastasio,  l'Algarotti,  il  Goldoni,  il  Betti- 
nelli, respinge  in  fascio  i  trecentisti,  facendo  grazia  a 
qualche  cinquecentista  non  cruscante  ;  è  nemico  inconci- 
liabile degli  Arcadi,  che  slembavano  la  poesia  italiana,  e  dei 
puristi,  baloccantisi  in  futilissime  questioni. 

Né  si  smentiva,  come  abbiamo  visto,  in  pratica  :  la  sua 
lingua  avrebbe  fatto  inorridire  un  buon  purista  (V.  pag.  3  5, 
nota  2).  Non  so  davvero  come  il  Wurzbach  possa  dire  che 
la  conoscenza  della  lingua  conferisce  al  suo  stile  eleganza 
ed  espressione  serrata  ;  gli  editori  di  Torino,  più  compe- 
tenti, si  trovano  invece  in  dovere  di  avvertire  ch'«  egli  non 
è  modello  di  stile  forbito  ed  elegante  ».  Lo  stile  per  altro 
lascia  molto  meno  a  desiderare  della  lingua  ;  se  nell'erudi- 
zione ricorda  1'  involuto  periodare  del  Giannone,  nel  lin- 
guaggio famigliare  ha  invece  disposizione  di  modernità, 
che  lo  avvicina  talvolta  alla  vivace  scioltezza  del  B aret- 
ti. Quanto  ai  giudizi  letterari,  sono  quelli  in  complesso 
correnti  allora  fra  gli  spiriti  più  arditi  e  si  possono  scu- 
sare in  lui  che  non  fece  mai  professione  letteraria.  Egli 
si  compiaceva  a  preferenza  di  parlare  delle  opere  del  Mu- 
ratori, del  Genovesi,  del  Maffei,  del  Giannone  (che  giudica 
storico  meno  erudito  del  primo,  ma  più  benemerito  dell'Italia). 


'  V.  Cap.  V,  n.  16.  Confessa  di  averla  scritta  :  «  in  un 
accesso  un  po'  più  gagliardo  dell'ordinario  »  ;  la  violenza  in- 
fatti scende  talvolta  alla  volgarità.  Occupa  una  buona  parte 
di  essa  una  lunga  tirata  contro  l'oratoria  sacra  in  genere  ed 
in  particolare  il  Segneri  ed  un  certo  Fraporta,  probabilmente 
suo  collega  all'Università  di  Lipsia.  T.  TovAZZl,  Biblioteca 
tirolese,   III,   TI71.  Ms.   169. 
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I  primi  due  sopra  tutto  furono  gli  autori  italiani  a  lui 
più  cari  ed  a  loro  certamente  egli  dovette  in  gran  parte 
la  sua  educazione  nazionale.  Non  è  ancora,  parmi,  sufficien- 
temente apprezzato  il  merito  di  questi  due  scrittori  nostri 
come  educatori  del  sentimento  nazionale  :  di  Muratori^ 
che,  frugando  con  le  sue  ricerche  ogni  angolo  della  peni- 
sola e  portando  ovunque  di  ricambio  aiuto  e  lume,  eserci- 
tava una  specie  d'apostolato  per  l'unità  d'  Italia,  quasi 
tangibilmente  rappresentata  nell'opera  sua  ;  di  Genovesi, 
che  tale  imita  aveva  apertamente  invocata  *  e  che  il 
suo  amore  per  1'  Italia  lascia  trasparire  in  ogni  atto  e  in 
ogni  scritto.  «  Il  mio  fine  —  scrìve  ad  un  amico  quasi  alla 
vigilia  della  morte  —  sarebbe  di  vedere  se  potessi  lasciare 
i  miei  Italiani  un  poco  più  illuminati  che  non  gli  ho  trovati 
venendoci  (sulla  terra)  ed  anche  un  po'  meglio  affetti  alla- 
virtù  »  '^.  Il  Landau  lo  giudica  inferiore  «  alle  grandi  lodi 
di  cui  lo  coprono  certi  italiani  «  perchè  egli,  straniero,  non 
può  sentire  il  generoso  spirito  di  italianità  che  ne  anima 
tutta  l'opera.  Tediato  dallo  stile  pedestre  e  prolisso,  de- 
luso dalla  mancanza  di  un  sistema  organico,  egli  conclude 
che  le  opere  del  Genovesi  non  s'alzano  al  di  sopra  del  li- 
vello di  testi  scolastici.  Ma  appunto  in  questo  sta  il  loro 
precipuo  valore  :  Genovesi  non  ha  tanto  importanza  come 
pensatore,  quanto  come  maestro,  instancabile  di  zelo,  e 
incrollabile  di  convinzioni  nel  divulgare  idee  sane  e  benefiche. 
E  se  pur  nello  stile  lascia  molto  a  desiderare,  gli  va  data 
lode  d'aver  combattuto  un'ardita  battaglia  in  prò  della 
lingua  italiana,  adottandola  coraggiosamente  e  costante- 
mente (dopo  le  prime  pubblicazioni)  negli  scritti  e  nelle 
lezioni  della  famosa  cattedra  napoletana.  Credo  che  da  lui 
sopratutto  abbia  preso  il  Carli  1'  idea  nazionale  che  so- 
stiene   nell'articolo  del  Caffi-  :   «  La    patria  degli  italiani  »  ^ 


*  V.  Storia  del  Commercio  di  Cary  con  annotuzioni  di 
Ani.  Genovesi,   Napoli,   1757,   II,   35. 

^  Lelt.  ad  A.  Pavese,  Napoli,  13  febbr.  '65  in  Genovesi., 
Lettere  Jamigliari,   Venezia,    II,    voi.   1775,   pag.   32. 

^  La  paternità  dell'articolo,  naturalmente  anonimo,  fu 
dimostrata  dal  Ferraui,  Del  Caffè,  periodico  milanese  del  se- 
colo  XVIII,    Pisa,    1899,   pagg.    24-39. 
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e  sono  sicura  che  moltissimo  deve  a  lui  Filati,  sia  ch'egli 
vada  debitore  della  sua  conoscenza  allo  zio  Cristani,  sia 
che  lo  abbia  imparato  a  conoscere  attraverso  i  suoi  studi 
tedeschi.  Giacché  il  Denina  ci  dice  che  «  il  Genovesi  era 
fatto  autor  classico  nelle  Università  di  Alemagna  per  le 
opere  filosofiche  »  ;  e  ce  lo  attesta,  ancor  vivente,  lo  stesso 
Genovesi  ^ 

È  uno  scambio  di  pensiero  fra  i  due  popoli  che  non  fu 
ancora  studiato  :  l'abate  napoletano  nei  paesi  tedeschi  era 
conosciuto  quanto  in  Italia  e  vi  godeva  maggiori  simpatie. 
Il  Firmian  lo  conobbe  a  Napoli  nel  '55,  e  dieci  anni  dopo, 
quando  il  Genovesi  fu  a  Milano,  lo  presentò  al  Sinzendorf, 
che  desiderava  conoscerlo  personalmente  ^.  Nel  '66  il 
duca  di  Brunswich  (forse  lo  stesso  cui  Filati  indirizza  la 
sua  lettera  latina  sul  Diritto  Naturale  ?)  di  passaggio  a  Na- 
poli, va  col  duca  di  Meklemburgo  ad  ascoltare  le  lezioni  del 
Genovesi  ^.  Che  Filati  ne  conoscesse  e  ne  apprezzasse 
le  opere,  lo  dicono  le  sue  lettere  e  lo  dimostrano  tutti  i  suoi 
scritti,  dove  ricorrono  spesso  le  idee  del  Genovesi  ;  che 
ne  apprezzasse  l'opera  d' insegnante,  lo  dimostra  la  men- 
zione laudativa  della  Riforma  per  gli  studi  di  Napoli  e 
l'eccezione  che  nel  biasimo  universale,  in  cui  travolge  tutte 
le  cattedre  italiane,  fa  per  una  sola  :  quasi  indubbiamente 
quella   dell'  Intieri. 

Quanto  al  Muratori,  sappiamo  che  il  nostro,  ragazzo 
quindicenne,  ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo  personalmente 
a  Modena,  condottovi  probabilmente  dallo  zio  Cristani. 
Del  resto  il  dotto  proposto  contava  parecchi  corrispondenti 
nel  Trentino  e  anche  qui,  come  in  ogni  altra  parte  d'  Italia, 
la  sua  attiva  corrispondenza  aveva  teso  numerose  fila,  che, 
convergendo  nella  sua  persona,  si  riannodavano  tutte  alla  sua 
grande  opera  :  era  una  specie  di  attuazione  di  quell'«  Acca- 
demia generale  italiana  »  che  Muratori  aveva  invano  de- 
siderato. Ai  fratelli  Tartarotti  ebbe  così  occasione  di  scri- 
vere con  una  punta  d'  ironia,  nella  sua  retta  ed  acuta  co- 


'  Lettere  cit.,  J,  69,  83,  89. 
»  Id.,   II,    172. 
5  Id.,    II.    135. 
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scienza  di  italiano  :  «  Al  Signor  Giacopo  (Jacopo  Tartar, 
autore  della  Biblioteca  tirolese)  sarà  obbligata  la  repubblica 
tutta  (delle  lettere),  ma  specialmente  il  Tirolo,  nel  quale  io 
non  pensava  fosse  compreso  Trento  e  Rovereto  »  ^. 

Anche  educato  da  questi  maestri,  il  sentimento  nazio- 
nale del  nostro,  dati  i  tempi  e  i  casi  della  sua  vita,  correva 
però  gravi  pericoli  ;  tuttavia  esso  non  gli  uscì  mai  dal  cuore. 
Recatosi  per  i  suoi  studi  in  paesi  stranieri,  intellettual- 
mente più  liberi  e  progrediti  del  nostro,  non  dimenticò 
r  Italia,  anzi,  quando  vi  ritornò,  suo  primo  desiderio  fu 
quello  di  mettere  il  suo  ingegno  «  a  servizio  dell'  italiana 
nazione,  alla  quale  purtroppo  viene  da'  letterati  forestieri 
rimproverato  che  troppo  superfizialmente  tratti  le  scienze.... 
amando  ella  piuttosto  lasciarsi  guidare  dall'autorità  al- 
trui» (Esist.,  Introd.).  E  si  dà  risolutamente  alla  campagna 
anticurialista,  quando  è  condotto  a  pensare  che  1'  Italia 
non  può  sperar  di  risorgere,  fino  a  che  non  si  sia  affrancata 
dal  giogo  di  Roma.  Per  gli  stranieri  1'  Italia  era  la  terra 
classica  della  superstizione  e  della  malafede  (dovuta  alla 
educazione  clericale)  :  Filati  divide  in  fondo  quest'opi- 
nione ;  ma  non  come  semplice  apostolo  dell'»  Aufklàrung  », 
come  «  cittadino  del  mondo  »  dirige  la  sue  opere  ai  principi 
e  al  popolo  d'  Italia,  bersi  come  italiano.  «  Per  amore 
della  patria  »,  per  il  bene  «  della  nostra  Italia  »,  egli  dichiara 
di  scrivere  la  Riforma  (Introd.  p.  45).  Nessuna  veemenza, 
nessuno  sdegno  gli  pare  esagerato  in  tale  propaganda  : 
«  quale  umanità  e  quale  amore  della  patria  saria  questo 
vedere  gli  orsi,  le  tigr-i,  i  rinoceronti  stare  tutti  ansanti 
addosso  alla  patria  a  sviscerarla  e  sbudellarla  e  non  cor- 
rere tosto  ad  assalire  questi  animalacci  con  tutto  1'  impeto 
e  mettergli  in  pezzi  e  lacerargli,  ma  al  contrario  tenersi 
discosti  e  con  animo  bensì  turbatetto,  ma  non  irato,  e  come 
se  fosse  una  tragedia  non  vera,  ma  di  teatro,  intenerirsi 
leggermente  e  piagnere  e  querelarsi  dolcemente  ?  »  (Ri- 
forma, Pref.  alla  2^  ediz.  p.   26). 


*  Lett.    a  Gerolamo   Tartarotti,  11   marzo  1734  in  Morandi, 
Lud.  Ani.   Muratori  ed  i    Tartarciii,  Rovereto,    1883. 
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Non  è  piccolo  merito  l'aver  dato  così  largo  significato 
al  termine  «  patria  )>  quando  era  tanto  facile  restringerlo 
alla  cinta  della  propria  città  o  tutt'al  più  del  proprio  Stato. 
<i  La  nostra  patria  —  scriveva  Filati  da  Coirà  allo  zio,  con 
frase  poco  pulita  ma  efficace  —  è  1'  Italia,  la  Val  di  Non 
■e  il  Trentino  non  ne  è  che  il  cesso  e  li  soggetti  pari  suoi 
si  curano  solo  della  patria  in  generale  e  non  del  luogo  im- 
mondo dove  si  stanno  solamente  gli  insetti  più  sporchi. 
Più  in  su  colle  sue  mire,  Signor  Zio,  più  in  su  !  Per  la  Val 
di  Non  vegliano  già  abbastanza  gli  (parola  illeggibile).  La 
mi  creda,  1'  Italia  è  degna  eh'  Ella  non  perda  neppure  un 
pensiero  dietro  quella  macchia  di  paesaccio  dove  siamo 
nati  noi.  La  lasci  pure  che  i  frati  divengano  papi,  la  s'as- 
sicuri che  questo  è  un  servigio  grande  per  1'  Italia.  Io  ho 
in  mano  delle  lettere  di  gente  che  contano  in  Italia,  io  so 
quello  che  ne  pensano  e  guai  a  Sua  Santità  se  non  avrà 
giudizio  !  ))   (5    luglio   '69). 

Che  l'unità  d'  Italia  non  fosse  per  lui  una  semplice  astra- 
zione letteraria,  lo  dimostra  ciò  che  scrisse  nella  Storia. 
«  La  politica  dei  papi  era  di  continuo  occupata  a  mantenere 
r  Italia  divisa  e  debole  e  così  era  continuamente  saccheg- 
giata dai  forestieri  o  travagliata  dai  suoi,  sicché  dovette 
finalmente  cadere  in  tanta  debolezza,  che  non  avesse  mai 
il  modo  di  ristorarsi..,.  Ci  piace  confermare  questo  nostro 
giudizio  coll'autorità  di  uno  dei  più  ingegnosi  ed  accorti 
scrittori,  che  abbia  mai  avuto  non  dirò  1'  Italia  ma  1'  Eu- 
ropa tutta  5>  :  e  qui  riporta  il  famoso  passo  di  Machiavelli 
{Discorsi,  L.  I,  cap.  XII)  che  dichiara  non  esservi  salvezza 
per  r  Italia,  rovinata  dalla  politica  dei  papi,  fino  a  che  essa 
non  abbia  riconquistata  l'unità  nazionale  (I,  282).  È  il 
passo  che  ricorse  naturale  alla  memoria  ed  al  sentimento 
di  tanti  patrioti  del  Risorgimento.  Unito  a  quanto  Pilati 
scrisse  in  quell'epoca  stessa  nella  Riforma,  pare  che  ciò  non 
debba  lasciar  dubbi  sul  suo  desiderio  dell'unità  politica  d'I- 
talia. Nel  Capitolo  XV  della  Riforma,  finge  che  un  monaco, 
infaticabile  ricercatore  d'archivi,  gli  mostri  un  prezioso 
manoscritto  da  lui  rinvenuto,  contenente  il  «  Confiteor  in 
articulo  mortis  »  di  Carlo  Magno.   Il  quale,   riconoscendosi 
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causa  di  tutti  i  guai  d'  Italia,  per  le  donazioni  fatte  al  pon- 
tefice, muore  confortato,  solo  quando  Eginardo  lo  rassi- 
cura, predicendogli  che  «  V  Italia  risorgerà,  e  a  seconda  che 
Ella  verrà  inalzandosi,  andran  crollando  i  regni  aerei  che 
le  stavan  sopra  il  capo  »  e  la  salvezza  le  verrà  da  Venezia, 
che  «saprà  ispirare  all'  Italia,  col  suono  di  una  tromba 
divina,  il  coraggio  di  sorgere  in  piedi  e  porgerle  una  mano 
nell'atto   del   risorgere»   (III,   71). 

Ma  di  questa  sua  speranza  si  dovette  ricredere,  quando 
ebbe  occasione  di  vedere  Venezia  da  vicino  e  di  compren- 
dere che  la  sua  severità  di  governo  non  serviva  che  a  ma- 
scherare una  completa  impotenza  :  egli  previde  che,  alla 
prima  scossa,  la  Repubblica  sarebbe  caduta.  «  Une  puis- 
sance  étrangère  pourroit  s'emparer  de  l'état  de  Venise 
sans  coup  ferir.  Vous  ne  devez  prendre  cela  pour  une 
exagération  :  c'est  la  pure  verité  »  (Foyages,  l,  zS'^).  Come 
dunque  sperare  aiuto  da  un  moribondo  ?  Frustrati  i  suoi 
progetti  per  Napoli,  bandito  da  Venezia,  fuggiasco  da  Trento, 
pare  ormai  si  scoraggi  completamente  e  cessi  d'  interessarsi 
alle  sorti  d'  Italia.  Non  tanto  però  che,  quando  vi  ritornò 
nel  '75  e  si  spinse  fino  in  Sicilia,  ammirando  quanto  il 
governo  napoletano  andava  facendo  per  l'elevazione  della 
coltura,  per  il  miglioramento  economico  e  per  la  protezione 
della  plebe  contro  la  tirannia  feudale,  non  gli  rinasca  in 
cuore  l'antica  speranza.  Ferdinando  IV  gli  sembra  un 
buon  re,  animato  dalle  migliori  intenzioni,  ben  visto  dal 
popolo,  onde  non  può  far  a  meno  di  osservare  che,  ap- 
propriandosi le  ricchezze-  dei  conventi,  un  re  energico  po- 
trebbe mettere  insieme  im  esercito  da  far  guerra  a  tutti 
i  principi  d'  Italia,  cominciando  dal  papa  {Voyages,  II,  i  io, 
Cfr.  anche   II,  266). 

Ancora  nei  Voyages,  correggendo  il  determinismo  quasi 
geografico  di  Montesquieu,  mette  avanti  l'esempio  dell'  Ita- 
lia per  dimostrare,  come  non  sia  vero  che  i  paesi  freddi 
siano  fatti  per  la  libertà,  i  paesi  caldi  per  la  servitù.  As- 
sieme col  fatto  di  Balilla,  ricorda  in  proposito  una  scena 
di  cui  era  stato  testimonio  a  Trento  :  un  cameriere  d'al- 
bergo, battuto  da  un  ufficiale  austriaco,  lo  aveva  steso 
morto  con  una  pugnalata  ed  era  scomparso.  «  Les  habitants 
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des  climats  chauds  —  conclude  —  sont  plus  sensibles'  que 
ceux  du  Nord  aux  injustices  du  gouvernement  :  e' est  ce 
qui  a  fait  chasser  tant  de  fois  les  étrangers  de  1'  Italie  et 
ce  qui  a  cause  dans  tous  les  temps  la  destruction  de  tant 
d'armées  frangoises  et  allemandes  et  c'est  ce  qui  les  fera 
encore  perir  infalliblement  à  l'avenir,  à  moins  que  les  uns 
ne  renoncent  à  leur  pétulance  naturelle,  les  autres  à  leur 
bàton  »  (II,   126). 

Queste  espressioni,  ripeto,  pare  non  debbano  lasciar 
dubbio  sul  suo  desiderio  dell'unità  politica  italiana  ;  ma  è 
però  pur  vero  che  le  parole  più  esplicite,  che  abbiamo 
potuto  raccogliere,  non  sono  sue,  ma  del  Machiavelli. 
La  conoscenza  del  quale,  sebbene  egli  lo  giudichi  italia- 
namente (cioè  come  nobile  e  generoso  ingegno,  non  come 
astuto  maestro  d'  inganno)  era  forse  venuta  a  lui  attra- 
verso la  cultura  tedesca,  la  quale  appunto,  partecipando 
Federico  II  al  dibattito,  discuteva  allora  la  personalità 
del  segretario  fiorentino.  Non  vorrei  dunque  lasciarmi  far 
velo  da  quella  parzialità,  che  prese  la  mano  a  più  d'un 
biografo  dei  nostri  settecentisti,  facendo  di  lui  un  patriota 
più  illuminato  di  quello  ch'egli  fosse.  Mi  aspettavo  di  tro- 
vare nel  suo  carteggio  con  Gaudenti  qualche  frase  signi- 
ficativa in  proposito,  ma  non  ci  trovai  '  nulla  affatto  : 
le  vittorie  napoleoniche,  la  creazione  delle  repubbliche 
italiane,  lo  lasciano  generalmente  scettico.  Devo  quindi 
concludere  che,  se  negli  anni  più  battaglieri  la  patria 
grandeggiò  unita  nel  suo  pensiero  al  di  sopra  delle  di- 
visioni politiche,  egli  non  si  foggiò  tuttavia  un  concetto 
molto  chiaro  e  sicuro  della  sua  unificazione  nazionale, 
non  ne  fece  la  sua  fede  profonda  ed  incrollabile.  Forse, 
se  avesse  potuto,  com'era  suo  desiderio,  aver  parte  di- 
retta alle  faccende  d'  Italia,  le  sue  idee  si  sarebbero  ma- 
turate, allo  stesso  modo  che,  nel  campo  delle  lettere,  una 
partecipazione  più  diretta  alla  vita  letteraria  d'  Italia,  gli 
avrebbe  impedito  di  considerare  una  fortuna  per  la  coltura 
italiana  quella  d'avere  tanti  piccoli  centri,  quante  erano 
le  capitali  dei  vari  Stati  (Foyages  II,  222);  quando  lette- 
rati più  competenti  quali  l'Algarotti  e  il  Bettinelli  deplo- 
ravano, per  le  lettere  italiane,  la  mancanza  di  un  centro 
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intellettuale  unico.  Invece,  portato  lontano  dagli  eventi, 
vagante  per  anni  in  terre  straniere,  quando  ritornò  nel 
Trentino,  non  spinse  gli  sguardi  molto  al  di  là  dei  suoi 
monti,  delle  fortunose  vicende  italiane  rimase  ormai  spet- 
tatore quasi  spassionato,  unicamente  preoccupato  della 
sorte  del  suo  Trentino,  per  l'autonomia  del  quale  aveva 
fin  allora  combattuto  e  delle  cui  ultime  libertà  segue  ora 
tristemente  l'agonia. 

M'è  piaciuto  tuttavia  raccogliere  le  sue  frasi  più  signi- 
ficanti, perchè,  in  mezzo  alle  povere  e  scarse  manifesta- 
zioni di  sentimento  nazionale  del  nostro  settecento,  mi 
pare  siano  importanti,  uscite  dalla  penna  di  uno  scrittore 
avverso  alla  tradizione  e  ammiratore  dei  paesi  stranieri, 
e  ancor  più  perchè  mi  piace  porle  vicine  alle  espressioni 
del  Baroni,  del  Vannetti  e  degli  altri  «  Agiati  »  a  dimostra- 
zione della  larga  parte  che,  anche  nel  settecento,  prese  il 
Trentino  a  custodia  e  difesa  della  lingua,  della  libertà  e 
dell'unità  italiana. 

Nulla  tolgono  o  aggiungono  sostanzialmente  al  pen- 
siero del  nostro  i  suoi  due  libri  di  lettere  ;  ma  il  primo 
specialmente  :  Voyages  en  diférentes  -pays  de  L'Europe  en 
1774-75-76  ou  Lettre s  écrites  de  F  Allemagne,  de  la  Suisse, 
de  r Italie,  de  la  Sicilie  et  de  Paris  ^,  è  una  miniera  assai 
interessante  di  notizie  e  di  impressioni,  attraverso  le  quali 
l'autore  ci  fa  assistere  alla  vita  dei  suoi  tempi.  Vi  ritroviamo 
r  infaticabile  apostolo  della  tolleranza,  il  fustigatore  di 
tutti  gli  abusi  giuridici,  1'  implacabile  nemico  del  dispo- 
tismo clericale.  «  Ne  m'accusez  pas  —  egli  si  difende  —  de 
revenir  trop  souvent  à  la  charge  sur  le  clergc  :  il  faut  bien 
que  j'y  revienne,  puisque  partout  où  j'arrive,  je  le  trouve 
à  la  charge  de  la  societé  »  (II,  306).  Le  donne,  gli  avvocati 
e  gli  ecclesiastici,  sono  i  tre  oggetti  che  maggiormente  lo 
interessano  in  ogni  paese  ed  in  Italia  trova  poco  bene  da 
dire  sul  conto  di  tutti  e  tre. 

Buona  parte  dell'opera  è  occupata  appunto  dalla  rela- 
zione dei  suoi  viaggi  in  Italia.  Ci  vediamo  passare  dinanzi 


*  La  Haye,  Plaat,   1777.  Voi.  2  in  12». 

12.  —   Vn  illumimsta  trentino. 
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la  brillante  e  frivola  vita  veneziana,  la  pompa  romana 
celante  tanta  abiezione  di  popolo,  la  vita  nuova  del  re- 
gno di  Napoli,  liberato  a  mala  pena  del  regime  feudale  ^. 
Neil'  Italia  meridionale  e  nella  Sicilia  il  viaggiatore  si 
spaventa  osservando  l' immensa  estensione  delle  mani 
morte  ed  è  desolato  di  non  trovare  che  conventi,  là  dove 
aveva  sognato  di  vedere  le  rovine  degli  anfiteatri  greci  e 
romani,  egli  che  girava  alla  loro  ricerca  coi  classici  alla 
mano.  È  la  stessa  disposizione  di  spirito  che  gli  dettò  le  ul- 
time pagine  delle  Révolutions  ;  la  stessa  per  cui  assistendo 
a  Roma  all'  incoronazione  di  Pio  VI,  nell'udire  gì'  inni 
liturgici  inalzati  per  lui  nella  basilica  di  S.  Pietro,  non 
può  far  a  meno  di  trovarli  assai  inferiori  al  carme  secolare 
che  in  altri  tempi  aveva  risuonato  in  quei  luoghi  e  sente  il 
bisogno  dì  ripeterlo  a  suo  conforto  dentro  di  sé  :  «  O  gole, 
possa  tu  non  veder  mai  nulla  più  grande  di  Roma  !...  «  (II,  8). 

Né  mancano  notizie  personali,  descrizioni  indovinate 
e  giudizi  acuti  sulla  vita  della  Germania,  della  Svizzera, 
e  (meno)  della  Francia.  «  Volete  sapere  a  che  segni  voi 
potrete  conoscere  che  siete  in  paese  austriaco  ?  —  scrive 
argutamente  in  poche  frasi  d'  intonazione  vannettiana  — 
Quando  alle  porte  di  una  città  vi  sbottoneranno  le  brache 
per  vedere  quello  che  avete  nascosto  nella  saccoccia  del- 
l'orologio, ed  in  quella  dove  mettete  il  vostro  denaro,  e, 
dopo  questa  operazione  verrete  condotto,  tutto  stanco  dal 
viaggio,  alla  dogana,  per  far  ivi  esaminare  un'ora  intera 
i  vostri  bauli,  le  vostre  cassette  e  i  vostri  libri,  siate  per- 
suaso che  voi  siete  in  paese  austriaco  )i  *.  Forse  di  qui  prese 
il  Vannetti  1'  impostazione   del  suo  noto  sonetto. 

L'opera  ebbe  a  suo  tempo  notevole  successo  :  oltre  le 
tre  edizioni    francesi  ^,  ne  venne  fatta   una  traduzione    in 


*  Le  lettere  di  Filati  sulla  Sicilia  sono  citare  dal  Pitré, 
Palermo  nel  settecento,  1916,  pag.  243. 

*  Dalla  trad.  ital.  Lettere  scelte  ecc.,    pag.  87. 

'  La  seconda  fu  stampata  nel  1778  :  En  Suisse.  Chez 
les  Libraires  associés  ;  la  terza  a  Baste  -  Chez  Auguste  Scrini, 
1779. 
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olandese  \  una,  ridotta,  in  italiano  ^  e,  pare,  anche 
una  in  inglese  ^.  Che  il  libro  abbia  avuto  una  certa  no- 
torietà lo  apprenderemmo,  in  mancanza  d'altro,  da  una 
caratteristica  lettera  della  Dolfin  Tron  "*,  che,  dopo 
aver  esposto  all'amico  lontano  quanto  ella  si  fosse  adope- 
rata per  la  revoca  del  suo  bando,  lo  informa  come  i  Voyages, 
che  si  dicono  suoi,  siano  a  ciò  un  ostacolo  insormontabile; 
essendo  ritenuti  ingiuriosi  alla  Repubblica  per  le  «  falsità  » 
che,  insieme  alle  verità,  contenevano  sul  suo  conto.  «  Di 
Dio  si  parli  poco,  della  Serenissima  né  ben  ne  male  »  sen- 
tenziava a  ragione  l'arguzia  italiana  ;  parlare  infatti  di  Ve- 
nezia e  non  incorrere  nelle  sue  ire  era  assai  difficile.  Anche 
Giannone,  se  aveva  voluto,  partendo  da  Vienna,  fermarsi 
a  Venezia,  aveva  dovuto  stampare  un  opuscolo  per  giu- 
stificare quei  passi  della  Storia  Civile  che  potevano  ferire 
la  suscettibilità   della  Repubblica. 

Delle  lettere  di  Filati  da  Venezia  si  occupa  il  Brol,  nella 
seconda  parte  del  lavoro  spesse  volte  citato,  ma  non  mi 
pare  abbia  sempre  capito  il  pensiero  e  1'  indole  del  nostro, 
del  quale  qualche  volta  dimentica  anche  la  personalità 
fisica.  Come  pretendere  da  un  miope  all'ultimo  grado 
l'ammirazione  del  paesaggio  ì  £  abbastanza  naturale  che 
Filati  «  in  tutto  il  libro  si  mostri  insensibile  e  indifferente 
di  fronte  alle  bellezze  della  natura  ».  E  perchè  negare  la 
buona  fede  dei  suoi  sfoghi  sulla  corruzione  femminile  di 
Venezia,  per  il  fatto  che  ne  approfittò  egli  stesso  ?  Filati 
è  sincero  ammiratore  degli  stoici,  proclamandosi  pur  aper- 
tamente epicureo.  Negheremo  allora  al  Foscolo  la  sincerità  e 
la  convinzione  ?  Il  Brol  deplora  che  «  il  libro  non  sia  stato 
giudicato  finora  secondo  il  valore  reale,  né  dai  contempora- 
nei, né  da  quei  pochi  moderni  che  ne  parlano  ».  E  cita  il  giu- 


*  La  Haye,  Plaat  1779. 

^  Lettere    scelte    del   Sigticr     ***     viagi^iatore    filosofo,     Po- 
schiavo,  1781,  V,  Cap.  VII. 

'  V.  Leti,  allo  zio  Leyden,  7  ottobre  1777,  ^s.  457. 

*  Pubblicata     da     Brol,     Pilati     cit.    pag.    37    (Venezia, 
27  sett.    1780). 
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dizio  dannatone  del  Lami  *,  dal  quale  sarebbe  preten- 
dere troppo  esigendo  un  giudizio  benevolo  verso  un'opera 
che  lo  attacca  personalmente  ^  ;  un  giudizio  olandese  ^, 
che  accusa  l'opera  di  cieco  pessimismo  ;  ed  uno  francese  *, 
che  riconosce  egli  stesso  quasi  benevolo,  perchè  in  fondo' 
non  fa  appunto  all'autore  che  della  troppa  fretta.  Dei 
moderni  biasima  a  ragione  l'ampollosità  superficiale  del 
biografo,  ma  non  si  pronuncia  sui  giudizi  del  D'Ancona 
e  del  Graf,  tutt' altro  che  malevoli,  che  vengono  confermati, 
non  senza  qualche  esagerazione,  da  quello  recentissimo  del 
Rava  ^.  Non  vedo  poi  in  ,he  consista  l'apprezzamento 
più  alto  del  Brol,  il  quale  i.on  nega  la  fretta,  ripete  l'ac- 
cusa di  superficialità  e  insiste  oltre  il  necessario  su  quella 
di  plagio.  Loda,  è  vero,  lo  stile  francese  del  nostro,  ma  non 
aveva  torto  il  Corani  quando  diceva  di  sentirvi  l' italiano  ®. 
E  non  abbassa  egli  il  valore  di  Filati  dove  dichiara,  senza 
restrizioni,  che  «  nemmeno  lontanamente  accenna  ad  un 
risorgimento  politico  d'  Italia  ?  » 

Fu  probabilmente  il  successo  dei  Voyages  che  incoraggiò' 


1  Novelle  letterarie  (Firenze),  a.  1778,  voi.  IX  n.  30. 
'  Cfr.    Voyages,  I,   197. 

3  Gazette  littéraire  de  l'Europe  (Amsterdam),  a.  1778,. 
LXXXIII   n.    I. 

■*  Nouvelles   Httéraiies    (France),    pag.   221. 

*  Rava,  Giuseppe  Gerani,  in  «  Nuova  Ant.  »,  i»  aprile 
1920,  pag.  239.  Parlando  del  libro  del  Corani  :  Mémoires 
sur  le  Cours  et  sur  les  nweiirs,  Paris,  1793  dice  :  «  Giova  qui 
ricordare  che  queste  descrizioni  notevoli  e  acute  di  fatti  so- 
ciali hanno  riscontro  con  quelle  che  già  aveva  fatto  il  Filati 
nei  suoi  Voyages  ecc.,  con  lettere  piene  di  acume,  di  arte  e  di 
sapienza   politica  ». 

*  Egli  dice  dei  Voyages,  scrivendo  a  G.  Visconti  di  Sali- 
ceto :  «  mi  è  passato  per  azzardo  per  le  mani  un  viaggio  in 
Italia  eh'  io  credo  essere  del  Filati,  conosciuto  già  per  la  sua 
riforma  d'  Italia.  Il  viaggio  è  scritto  in  francese,  ma  sente 
r  Italiano.  Di  Milano  non  vi  è  che  un  brevissimo  articolo  e 
non  dice  altro  di  rimarcabile  se  non  che  i  nostri  avvocati 
milanesi  sono  le  più  sciocche  bestie  d'  Italia  e  che  il  governo 
forestiero  ha  guastato  il  carattere  e  i  costumi  della  nostra 
nobiltà  ».  Milano,  27  aprile  1779.  V.  in  «  Arch.  st.  lomb.  », 
voi.  XVII  (1912),  pag.  481.  Lo  stile  francese  di  Filati  ha  gli 
stessi  vizi  e  gli  stessi  pregi  del  suo  stile  italiano. 
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Filati  a  pubblicare  nell'anno  seguente  le  Lettre s  sur  la 
Hollande.  ^  che  destarono  però  un  interesse  assai  mi- 
nore. I.a  seconda  parte  non  è  in  fondo  che  il  compendio 
<l'un' opera  di  economia  politica  concernente  1'  Olanda 
{Richesse  de  la  Hollande),  e  riesce  molto  noiosa.  Anche  la 
prima  parte  è  un  po'  monotona,  ma  non  priva  d'  interesse 
nelle  descrizioni  e  nei  giudizi.  Interessante  per  noi  anche 
perchè  ci  rappresenta  al  vivo  ciò  che  fu  il  contrasto  di 
tutta  la  vita  del  Filati  :  l'ammirazione  per  paesi  stranieri, 
che  la  ragione  gli  presentava  assai  preferibili  al  suo  ;  e 
l'attaccamento  per  la  propria  terra,  che  il  cuore  poneva 
al  di  sopra.  «  Il  faut  avoir  été  en  Italie  et  y  avoir  entendu 
les  sottes  déclamations  des  moines  et  de  leurs  dévots 
contre  les  ultramontains  et  la  nouvelle  philosophie  ;  il 
faut  avoir  été  à  Faris  et  y  avoir  assistè  aux  récits  des  anec- 
dotes  de  la  cour  et  des  aventures  galantes,  aux  discours 
philosophiques  sur  les  nouvelles  modes,  aux  raisonne- 
ments  perpétuels  sur  leurs  spectacles  du  jour  qu'ils  ap- 
pellent  comédies,  opéras,  pour  faire  enrager  les  mànes  de 
Molière  et  de  Racine  ;  il  faut  avoir  été  dans  les  cantons 
les  moins  policés  de  l'Allemagne  et  y  avoir  essayé....  toute 
la  brutalité  de  ses  gentillàtres  de  campagne  et  de  ses  étu- 
diants  dans  les  universités....  ;  il  faut  enfin  avoir  été  dans 
les  pays,  où  la  superstition,  le  despotisme,  la  brutalité 
sont  sur  le  tróne  et  tiennent  dans  les  chaines  les  sujets, 
pour  pouvoir  apprécier  la  liberté  qui  regne  dans  les  assen- 
blées  et  les  conversations  des  Hollandois  et  l'agrément 
■qu'un  homme  raisonnable  y  trouve  !  »  (I,  55),  esclama 
nelle  Lettre s,  che  sono  tutte  un  inno  di  lode  per  1'  Olanda. 
Egli  non  può  far  a  meno  di  ammirare  la  laboriosità  dei  suoi 
abitanti,  le  loro  virtù  civili  e  famigliari  ;  ma  insieme  tut- 
tavia non  riesce  a  dissimulare  di  essere  alquanto  noiato  dal 
loro  fare  di  gros  négociants,  dalla  saggia  pacatezza  delle  loro 
donne,  dall'uniformità  delle  loro  pianure  nebbiose.  La  bellezza 


*  Lettres  sur  la  Hollande,  écrites  diirant  le  Cours  d'un 
Voyage  dans  ce  pays  1777-78-79,  La.  Haye,  Plaat,  1780.  2  vo- 
lumi in-i20.  Ebbero  una  traduzione  tedesca  di  K.  F.  Trost, 
Berlin,   1782. 
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e  la  varietà  meravigliosa  delle  sue  valli,  il  suo  sole,  i  suoi 
monti  gli  si  ripresentano  vivi  e  nostalgici  davanti  all'  im- 
maginazione e  gli  fanno  desiderare  di  essere  un  uccello 
migratore,  per  rivederli  ad  ogni  mutar  di  stagione  (I,  59), 
Già  nei  Voyages  aveva  dichiarato  :  «  la  Val  di  Non  est 
la  plus  belle  vallee  que  j'ai  encore  vue  dans  mes  voyages  !  » 
(I,   36). 


A  Filati  fu  attribuita  dai  biografi  italiani  (e  non  conte- 
stata dai  tedeschi)  anche  un'altra  opera,  dopo  le  Révolu- 
tions  :  Briefe  aus  Berlin  iiber  verschiedene  Paraàoxe  àieses. 
Tjeitalters  *.  Non  si  tratta  soltanto  del  suo  infelice  bio- 
grafo, ma  anche,  con  qualche  restrizione  ^,  del  Bartolomei 
e  del  Gaudenti  che,  come  contemporanei  ed  amici,  avreb- 
bero   dovuto    essere    al    corrente    delle    sue    pubblicazioni. 


*  Briefe  aus  Berlin  iiber  verschiedene  Paradoxe  dieses 
Zeitalters  —  an  den  Verfasser  der  Briefe .  mts  Wien  an  einen 
Freiind  in   Berlin,  Berlin  und  Wien,   1784  ;  in-120. 

Apprendiamo  dal  Wurzbach  (0.  e.  s.  Friedel)  che  dell'o- 
pera si  fecero  cinque  edizioni.  Contro  di  essa  Rautenstrauch, 
il  famoso  canonista  di  Vienna,  scrisse  :  Beitrdge  r:n  deii  Brie- 
fefi   aus   Berlin  von  R.,  Wien,   1784. 

*  Bisogna  infatti  tener  conto  che  Gaudenti  dichiara  es- 
sergli impossibile  dar  un  indice  completo  delle  opere  di  Pi- 
lati  :  «  perchè  egli  lo  nega  sempre  anche  agli  amici  più  fedeli 
che  glielo  chiesero  con  insistenza  >i.  Si  limita  pertanto  a  dare 
l'elenco  delle  opere  pubblicate  sotto  il  suo  nome,  od  a  lui 
attribuite  dall'  opinione  comune  0  senza  farsene  giudice  o 
darsene  mallevadore  1;.  Per  l'autenticità  della  biografia  del 
Bartolomei  v.  Introduzione.  Sulle  loro  tracce  tutti  i  bio- 
grafi ripetono  l'affermazione  ;  il  Wurzbach  però  (il  più  com- 
petente in  proposito)  non  dà  la  paternità  per  sicura,  con- 
tentandosi di  dire  :  «  gli  viene  anche  attribuito....  (0.  e.  sotto 
Pilati)  ;  pare  di  C.  A.  Filati....  (0.  e.  sotto  Friedel)  ».  An- 
che r  HraNsius  {Allgemeine  Bucherlexicon  odcr  vollstdndige 
Verzeichnis  der  von  1700  bis   zìi  End  e    18  io    erschieneneu    Bii- 

cher    ecc.,    Leipzig,   1812),   aveva  lasciato  il  libro  fra  gli  ano- 
nimi  (I,  415). 
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Ciò  dimostra  che  la  voce  pubblica  attribuiva  lo  scritto  al 
Pilati,  cosa  per  me  inesplicabile. 

Esso  è  indirizzato  contro  un  libro  pubblicato  da  Giovanni 
Friedel  nel  1783  :  Brieje  aus  Wien  ecc.,  ineggiante  alle  riforme 
di  Giuseppe  II,  cui  attribuisce  anche  il  merito  dell'  indirizzo 
più  tollerante  e  liberale  preso  da  Maria  Teresa  nei  suoi  ultimi 
anni,  cui,  sopratutto,  giudica  assai  inferiore  Federico  II.  L'au- 
tore delle  Brieje  aus  Berlin  si  assume  il  compito  di  dimostrare 
l' inconcussa  superiorità  del  re  di  Prussia,  deplorando  i  tristi 
effetti  prodotti  dall'editto  di  tolleranza  di  Giuseppe  II, 
che  aveva  aperto  le  dighe  ad  un  torrente  di  libelli  apolo- 
getici o  infamatori.  In  tutta  l'opera  egli  persegue  capitolo 
per  capitolo,  frase  per  frase,  il  libro  del  Friedel  (metten- 
dogli talvolta  a  fianco  anche  il  Sonnenfels),  senza  rispar- 
miare maligne  insinuazioni  a  carico  di  Giuseppe  IL  Si 
scaglia  principalmente  contro  le  riforme  religiose,  non  in 
nome  della  religione  (riconosce  anzi  che  tutte  le  religioni 
hanno  bisogno  di  essere  riformate  ;  sua  divisa  è  :  amico 
di  Dio,  nemico  dei  preti  (p.  227))  ;  ma  in  nome  della  libertà 
che  esse  avevano  offeso,  imponendosi  con  la  forza,  senza 
attendere  che  tutto  il  popolo  fosse  illuminato.  «  Prepotenti 
ed  arbitrarie,  ispirate  più  che  altro  all'  interesse  del  fisco 
imperiale,  anche  se  porteranno  in  seguito  qualche  giova- 
mento —  egli  afferma  —  l'avranno  pagato  troppo  caro  :  lo 
sconvolgimento  presente  è  assai  più  dannoso  di  quello  che 
fosse  il  sistema  dominante  del  clero  ».  Ora  tutto  questo 
presenta  molti  giusti  e  coraggiosi  apprezzamenti,  ma 
tali  che  suonerebbero  ben  strani  in  bocca  di  chi  aveva 
fin  allora  lavorato  a  pi  eparare  l'avvento  di  tali  riforme 
e  le  aveva  anzi,  in  parte,  suggerite.  Pilati,  che  aveva 
sempre  raccomandato  di  procedere  lentamente  grado  per 
grado,  poteva  bensì  biasimare  la  loro  precipitazione,  ma 
non  già  le  riforme  in  se  stesse.  Come  s'  accorda  tutta 
la  lettera  IX  delle  Brieje  (giustificazione  se  non  di- 
fesa del  monachismo)  con  le  Révolutions  pubblicate  due 
anni  prima  ?  Come  si  accordano  con  tutti  i  suoi  scritti, 
frasi  come  queste  :  «  gli  ordini  religiosi  furono  anelli  ne- 
cessari nella  gran  catena  tirata  dalla  Provvidenza  fra  i 
barbari   e   noi  »   (249)  ;  «  la  soppressione   dei  conventi   non 
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portò  alcun  vantaggio  agli  Stati  protestanti  »  (263)  ;  «  in 
Austria,  sotto  Maria  Teresa  ed  anche  prima  di  lei,  si  godette 
sempre   una  larga   tolleranza  »   (395)  ? 

Ripeto  :  tutto  questo  è  in  contradizione  con  quanto 
Filati  aveva  scritto  fin' allora  e  con  quanto  mostra  di  pen- 
sare anche  in  seguito  ^  Abbiamo,  è  vero,  un  suo  mano- 
scritto Études  ecclésiastiques  (ms.  2448)  che  contiene  la  cri- 
tica dei  Seminari  giuseppini.  Ma  è  una  critica  molto  bene- 
vola e  moderata  che,  lungi  dal  biasimare  1'  istituzione  in 
se  stessa,  ne  esalta  l'utilità,  per  riprovarne  solo  certi  lati, 
in  cui  troppo  ancora  indulge  al  passato.  Sei  anni  di  studi 
teologici  sono  per  Filati  assolutamente  eccessivi  :  si  dia 
prima  ai  chierici  una  buona  preparazione  generale  non  di- 
versa da  quella  dei  laici,  specialmente  di  greco  e  di  storia 
naturale  (necessaria  per  i  curati  di  campagna);  dopo  di  essa 
quattro  anni  di  seminario  sono  suificienti.  Perchè  la  dog- 
matica, scienza  dell'  impenetrabile,  dev'  essere  ridotta  ai 
minimi  termini,  ei  SS.  Fadri,  che  troppo  se  ne  occuparono, 
debbono  essere  lasciati  da  parte.  Questo  è  il  Filati  che  ben 
conosciamo,  le  cui  opere  sono  così  intimamente  legate 
l'una  con  l'altra,  da  non  costituire  che  un'unica  trattazione 
della  questione  stessa,  ripresa  di  volta  in  volta  da  diversi 
punti  di  vista.  Una  pubblicazione  dove,  insieme  con  la 
questione  politico-religiosa,  si  trattano  anche  tante  altre 
questioni  militari  e  diplomatiche,  come  nelle  Briefe,  riu- 
scirebbe una  stonatura  in  mezzo  ad  esse.  Aggiungo  che, 
anche  nello  stile  ironico,  ma  più  pungente  che  aggressivo, 
non  riconosco  Filati;  come  non  lo  riconosco  nella  mancan- 
za dei  soliti  argomenti  e  delle  solite  citazioni  a  lui  fami- 
gliari :  un'  opera,  di  Filati,  che,  come  questa,  non  citi 
Montesquieu,  mi  sembra,  per  ciò   solo,   molto   sospetta  ! 

Nessuno  dei  biografi,  che  gii  attribuiscono  la  paternità 


*  Molte  espressioni  dei  suoi  scritti  offrirebbero,  è  vero, 
appiglio  per  giustificare  questa  sua  ultima  protesta  e  ciò  mi 
tenne  a  lungo  incerta  ;  ma  con  1'  insieme  delle  sue  convin- 
zioni, con  l'ultima  sua  opera  sopratutto,  il  libro  è  innegabil- 
mente in  contradizione. 
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del  libro,  si  cura  di  conciliare  questa  notizia  con  l'asse- 
rita amicizia  di  Giuseppe  II  e  i  due  fatti  sono  realmente 
inconciliabili  senza  ammettere  fra  i  due  un  dissenso,  del 
quale  non  abbiamo  traccia;  sappiamo  anzi  che  Filati  fu 
in  buone  relazioni  con  1'  imperatore  fino  agli  ultimi  giorni. 
L'autore  dei  Cenni  poi  non  si  fa  scrupolo  di  attribuire  al 
nostro  contemporaneamente  anche  le  Lettere  marocchine  ^, 
uno  precisamente  di  quei  libelli  che  pullularono  sotto  Giu- 
seppe II  e  contro  i  quali  si  scagliano  le  Briefe.  In  realtà 
Filati,  molto  più  dignitosamente  aveva  taciuto  ;  non  aveva 
unito  la  sua  voce  al  coro  delle  lodi  '^,  ma  neanche  appog- 
giato con  un'opera  sua  i  detrattori  di  Giuseppe  II. 


'  Lettere  marocchine  t>er  Orlando  Piercoraggio,  1789,  di 
Baldassarre  Zini.  Sono  una  sgraziata  imitazione  delle  Let- 
tres  persannes  e  delle  Cartas  marruecas  del  Cadalso,  uscita  da 
un  centro  massonico  :  l'autore  si  proclama  :  «  cittadino  del 
mondo»,  «  segviace  della  filosofia  »,  «  sprezzatore  di  ogni  reli- 
gione   positiva  '). 

^  Egli  fu  completamente  estraneo  alla  terza  edizione  ita- 
liana della  Riforma,  che  uscì  nel!'  86  accompagnata  da  nu- 
merose note  incensanti  Giuseppe  II,  di  cui  portano  a  cielo 
tutte  le  riforme  e  da  alcune  sconce  novelle  in  versi.  Filati 
si  lagna  dell'edizione  con  la  stamperia  di  Poschiavo,  ma  il  De- 
Bassus  risponde  :  «  Ella  mal  s'appone  quando  pensi  che  la 
stamperia  di  Poschiavo  o  Zini  abbiano  avuto  parte  nella  ri- 
stampa della  Riforma  :  questa  fu  eseguita  a  Ginevra  e  i  versi 
sono  parti  d'un  qualche  frate  sfratato.  Nondimeno  posso 
accertarla  che  ha  avuto  uno  spaccio  grandissimo  e  che  anche 
Ambrosini  (l'editore  di  Poschiavo)  ha  negoziato  moltissime  di 
quelle  copie,  essendogliene  arrivate  delle  ricerche  da  tutte  le 
parti  ».  Tanto  le  note  come  le  novelle  sono  opera  di  un  abate 
Vanelli  (Melzi,  II,  444)  che  dirigeva  a  Lugano  la  Gazzetta 
e  si  diceva  fosse  stipendiato  da  Pombal  (Cantù,  IV,  454). 


CAPITOLO   VII 


Il  pensiero  di  Filati  nei  suoi  rapporti 
col  giansenismo  italiano  e  con  la 
massoneria.  -  I  liberi  muratori  in 
Italia  prima  dell'invasione  francese. 


Esaminati  successivamente  tutti  gli  scritti  di  Filati 
in  più  stretta  relazione  col  suo  pensiero,  bisogna  ora  che, 
tenendoli  tutti  presenti,  cerchiamo  di  penetrarne  più  ad- 
dentro lo  spirito,  per  renderci  meglio  conto  dei  legami 
onde  sono  allacciati  alla  vita  del  tempo  ;  m^olto  più  che 
taluni  studiosi  moderni  li  hanno  travisati  e  mal  intesi, 
collocandoli  entro  il  movimento  giansenista  italiano.  Ci  fu 
anzi  chi,  equivocando  sull'autore,  vide  addirittura  nelle 
Riflessioni  le  iniziatrici  del  giansenismo  in  Italia  e  l'errore 
iniziale  fu  gravido  di  conseguenze. 

Ettore  Rota  nel  Giansenismo  in  Lombardia  e  i  ■prodromi 
del  risorgimento  italiano  *  chiamò  appunto  le  Riflessioni 
«  il  manifesto  del  partito  giansenista  italiano  »,  e  non  du- 
bitò di  doverle  attribuire  allo  Zola  «  su  questi  dati  sicuri  : 
chi  scrive  è  un  professore  di  storia  e  di  diritto  canonico  ed 
un  seguace  delle  dottrine  gianseniste,  l'opera  è  indirizzata 
ad  un  ministro  del  governo  austriaco,  probabilmente  il  Fir- 


*  Pavia,   1907. 
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mian  ^,  che  nel  1758  chiamava  lo  Zola  alla  facoltà  teologica 
delFateneo  pavese,  ricorrono  in  essa  le  medesime  idee  che 
lo  Zola  svolse  in  seguito  nelle  sue  opere  ed  in  più  luoghi 
le  stesse  frasi,  che  si  incontrano  in  lavori  posteriori,..  (388)». 
L'attribuzione  fu  respinta  dall'  Jemolo  ^  (che  però  segue  il 
Rota  nell'attribuire  la  Riforma  al  Corani),  e  già  prima  lo 
stesso  Rota,  in  un  suo  articolo  sul  Tamburini,  aveva  riven- 
dicato le  due  opere  a  Filati  ^,  senza  però  accennare  al  suo 
errore  precedente.  E,  ciò  che  è  più,  senza  mutare  affatto  le  sue 
conclusioni  sul  giansenismo  italiano,  svolte  anzi  più  am- 
piamente nelle  sue  opere  posteriori,  giacché  egli  continua 
a  vedere  nel  Filati,  sulle  tracce  questa  volta  del  Della 
Torre  *,  un  giansenista  d'estrema  sinistra.  Il  Natali,  pur 
sapendo  Filati  autore  della  Riforma  e  delle  Riflessioni, 
accetta  con  fiducia  le  conclusioni  del  Rota  ^;  Antonino  Fa- 
risi  ^  le  esagera  goffamente  ;  e  il  Rodolico  ''',  che  torna 
un  passo  indietro  attribuendo  ancora  le  Riflessioni  allo 
Zola,  vi  attinge  con  sicurezza  per  illustrare  le  idee  dei  gian- 
senisti italiani. 


*  L'  introduzione  si  rivolge  ad  un  ministro  per  deside 
rio  e  comando  del  quale  il  libro  sarebbe  stato  scritto,  e  Io  esorta 
ad  illuminare  il  suo  principe,  perchè  metta  in  opera  quanto 
dal  libro  stesso  è  si^ggerito.  Anche  gli  editori  di  Torino  cre- 
dettero si  trattasse  del  Firmian  (Pref.  introd.)  ;  il  biografo 
propende  per  il  Tanucci  e  starebbe  per  lui  il  fatto  che  lo  spo- 
destato re  di  Cumba  si  rifugia  in  Sicilia,  e  là  narra  la  storia 
del  suo  regno.  Ma  1'  ipotesi  più  probabile  v°  che  l'autore  non 
si  rivolgesse  ad  alcuno  personalmente,  e  fìngesse  1'  incarico 
per  uno  dei  soliti  artifizi  di  scrittore. 

*  Jkmolo,   op.  cit.,  pag.  72. 

3  Rota,  Pietro  Tamburini  di  Brescia  «  teologo  piacentino  » 
e  la  controversia  giansenista  a  Piacenza,  in  «  Boll.  stor.  pav.  d, 
T912,  pag.  354  nota  4. 

*  Drt.i.a  Torre,  //  Cristianesimo  in  Italia.  Dai  filosofi sti 
ai  modernisti,  Sandron,  s.  d.,  pag.  24. 

^  Natali,  op.  cit.,  Torino,    1916,  pag.   70   e  segg. 

^  Parisi,  I  ri/lessi  del  Giansenismo  velia  letteratura  ita- 
liana »,  I,  Catania,  1919,  cap.  VI  :  L'ala  estrema  del  Gianse- 
nismo italiano  :  C.  A.  Pilati,  pag.  62. 

'  Rodolico,  Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  dei  Ricci. 
Saggio  stil  Giansenismo  italiano,   Firenze,    1920,    pag.    272. 
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Dobbiamo  dunque  vedere  in  Filati  un  giansenista,  sia 
pur  italiano  ?  L'accusa  correva  facile  a  quell'epoca  e  fa- 
cilmente veniva  mossa  contro  coloro,  che,  in  qualsiasi 
campo,  non  conformassero  le  loro  dottrine  a  quelle  della 
Cviria  romana  o  di  chi  era  tenuto  per  suo  diretto  rappre- 
sentante :  i  gesuiti,  senza  però  dichiararsi  ostile  alla  reli- 
gione cattolica.  A  Napoli  ad  esempio  i  gesuiti  avevano 
accusato  di  giansenismo  anche  i  seguaci  delle  teorie  di 
Cartesio  e  Gassendi  (1697)  ^.  In  questo  senso  anche  Pi- 
lati  si  potrebbe  forse  annoverare  fra  i  giansenisti,  anzi 
avremmo  argomenti  più  perentori  per  lui,  che  respingeva 
la  morale  dei  gesuiti,  combatteva  l'assolutismo  papale  e 
predicava  il  ritorno  alla  Chiesa  primitiva,  che  avversava 
il  culto  dei  Santi  e  le  canonizzazioni  in  genere  e  non  vo- 
leva saperne  di  regolari.  Ma  non  è  tutto  qui  il  giansenismo, 
questi  elementi  negativi  non  bastano  anzi  di  per  sé  a  co- 
stituirlo. 

La  parola  ebbe,  è  vero,  nei  diversi  tempi,  significato 
alquanto  diverso  e  sempre  piuttosto  vago,  giacché  non 
rappresentò  mai  una  dottrina  sistematicamente  organiz- 
zata ;  al  contrario  :  ebbe  modificazione  di  contenuto  e  di 
intenti  dalle  varie  opere,  dai  vari  individui  e  sopratutto 
dalle  varie  vicende  politiche,  nelle  quali  il  moto  si  trovò 
preso.  Però  mantenne  sempre  un  intimo  nucleo  di  prin- 
cipi di  fede,  senza  del  quale  non  potremmo  legittimamente 
conservare  lo  stesso  nome  a  manifestazioni  successive, 
che  continuamente  s'evolvono  e  s'allargano  nell'azione.  Tro- 
varono seguaci  anche  in  Italia  questi  principi  e  furono 
accolti  da  Filati  ?  Bisogna,  per  rispondere  a  questa  do- 
manda, che  ci  rifacciamo  un  po'   indietro. 

Iniziatosi  nel  Belgio  (1641,  pubblicazione  deWj^ugtisti- 
nus)  come  una  delle  tante  dispute  teologiche  che  accani- 
vano l'un  contro  l'altro  gli  ordini  religiosi  (e  questa  per 
essere  l'ultima  non  fu  certo  delle  meno  memorabili),  il  gian- 
senismo non  sarebbe  forse  uscito,  anche  in  Francia,  dal 
campo  chiesastico,  dove  la  prudenza  di   Roma  si  sforzava 


*  Maitgai.v,   Étude   cit.,   pag.    157. 
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di  contenerlo  e  di  soffocarlo,  imponendo  silenzio  alle  due 
parti  ^,  se  non  si  fossero  trovati  in  gioco  da  una  parte 
l'ordine  dei  gesuiti,  troppo  potente  ormai  per  esssere  con- 
siderato come  una  semplice  fazione  di  chiesa,  e  dall'altra 
il  sentimento  nazionale  francese.  La  Francia  veramente 
non  s'era  molto  commossa  per  la  condanna  di  Giansenio 
(reputato  cattivo  francese)  ^  e  delle  cinque  proposi- 
zioni ^  ;  Luigi  XIV  anzi  aveva  subito  dato  man  forte 
a  Roma  per  distruggere  questa  produzione  sospetta  di 
torbidi  tempi  di  fronda,  perseguitando  i  giansenisti  come 
gli  ugonotti,  dai  quali  in  fondo  non  li  distingueva.  Ma  la 
forma  in  cui  Roma  volle  imporre  le  sue  condanne,  feriva 
lo  spirito  d'  indipendenza  dell'episcopato  francese  e  fa- 
ceva nascere  simpatie  reciproche  (col?  accostamento  da 
una  parte  di  Bossuet,  che  pur  rimproverava  ai  giansenisti 
il  Cristo  dalle  braccia  strette;  dall'altra  del  nipote  di 
Saint  C}  ran,  che  imperniava  tutta  la  sua  dottrina  sopra  una 
forte  gerarchia  episcopale)  ^.  Cosicché,  quando  Roma 
volle  imporre  la  bolla  Vineam  Domini  (1705),  l'assemblea 


1  Già  nel  1.597,  Clemente  VII,  per  metter  fine  alle  di- 
spute sulla  Grazia  e  sul  Libero  Arbitrio,  riaccese  dai  libri 
del  Baio  e  del  Molina,  aveva  creato  la  congregazione  De 
anxiliis  divinae  foratine,  la  quale  però,  dopo  lunghi  studi,  si 
sciolse  senza  nulla  aver  deciso;  e  tale  restò  sempre  l'atteggia- 
mento del  papato,  che  d'allora  in  poi  ripetutamente  proibisce 
di  discutere  più  su  tale  argomento,  senza  però  venir  ascoltato. 

^  Perchè  autore  é.e\  Alars  Gallicus,  che  sostiene  le  ragioni 
austriache  nei  Paesi  Bassi  contro  la  corona  di  Francia. 

3  I.  Non  è  possibile  nemmeno  ai  buoni,  che  lo  vo- 
gliono e  lo  tentano,  eseguire  certi  precetti  divini,  senza  la 
Grazia  per  la  quale  sola  diventano  possibili. 

II.  La  Grazia  divina  è  irresistibile  alla  natura  lapsa. 

III.  Per  il  merito  o  il  demerito,  nello  stato  di  natura  lapsa, 
non  occorre  libertà  dalla  necessità,  ma  solo  dalla  coazione. 

IV.  I  semi-pelagiani  concedevano  la  necessità  della  Gra- 
zia preveniente  per  i  singoli  atti,  anche  all'  inizio  della  fede  ; 
la  loro  eresia  stava  in  questo,  che  essi  affermavano  potere  la 
volontà^  umana  tanto  cedere,  come  resistere  alla  Grazia. 

V.  F.  semipelagiano  asserire  che  Cristo  sia  morto  o  abbia 
sparso  il  S'IO  sangue  per  tutti,  senza  distinzione. 

*  Barcos,  Exposition  de  la  fci  catholique  toiichant  la 
Grdce  et  la    Prcdestination,  pubblicata  nel   1696. 
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del  clero  l'accettò  soltanto  coi  tre  famosi  articoli  restrit- 
tivi *.  Luigi  XIV,  che  tanto  zelo  per  l' integrità  cattolica 
aveva  prestato  a  Roma,  affinchè  ella  a  sua  volta  si  piegasse 
al  riconoscimento  delle  libertà  gallicane,  non  può,  né  vuole 
sconfessare  i  suoi  vescovi,  che  d'altronde  avversavano  in 
fondo  la  fede  dei  Portorealisti  quanto  lui  stesso  *  ;  egli 
desidera  solo  una  bolla  che  separi  le  due  dottrine,  condan- 
nando la  teologica  senza  pregiudicare  quella  politica.  Ma 
la  scissione  nel  giansenismo  non  è  più  possibile  ;  l'aver 
accolto  il  gallicanesimo  gli  ha  conferito  un  battesimo  fran- 
cese, che  non  perderà  più  ;  esso  diventa  tanto  più  popolare 
in  Francia,  quanto  più  impopolari  divengono,  non  solo  i 
Gesuiti  e  la  Curia,  ma  il  re  stesso  e  l'alto  clero.  Non  basta 
che  questi  ultimi,  sgomentati  dalla  sua  attitudine  minac- 
ciosa, si  pieghino  ad  accettare  la  bolla  Unipenitus,  anche 
se  troppo  poco  rispondente  ai  loro  desideri,  non  basta  che 
distruggano  Porto  Reale  :  contro  di  loro  è  tutta  la  Fran- 
cia, che  aspetta  la  parola  d'ordine  da  Quesnel.  Rifugiatosi 
dapprima  nel  Belgio,  poi  in  Olanda,  quest'ultimo  padre 
spirituale  del  giansenismo,  nel  libero  ambiente  olandese 
respira  idee  nuove  che,  innestate  sul  tronco  politico- religioso 
francese,  avviano  il  moto  ad  un'azione  pratica  in  contra- 
dizione talvolta  col  primitivo  contenuto  spirituale  (cui  però 
non  si  rinuncia)  e  lo  conducono  in  Francia  alla  resistenza 
tutta  giuridico-parlamentare  dell'appello  ;  in  Olanda  alla 
chiesa  scismatica  di  Utrecht,  che  si  appoggia  ad  un  po- 
tere  civile   eretico. 

Solo  questo  giansenismo  quesnelliano,  aperto  a  devia- 
zioni e  compromessi,  penetra  in  Italia  nella  seconda  metà 
del  settecento.  E  si  disse  a  torto  che  dobbiamo  cercarne  i 
germi  e  la  preparazione  nei  dibattiti  che  s'agitano  in  Ita- 


'  Essi  stabilivano  :  i  »  che  i  vescovi  hanno  la  preroga- 
tiva da  Dio  di  giudicare  della  dottrina  ;  2»  che  le  bolle  sono 
valevoli  dopo  il  riconoscimento  dei  vescovi  ;  30  dip  l'accetta- 
zione si  fa  per  via  di  giudizio. 

^  Lk  Roy,  Le  gallicavisme  au  XVIII  sif-clc.  T.  Jm  Frnnce 
■et  Rome  de   1700  à  1715,   Paris,   1892,   pag.   182. 
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lia  nella  prima  metà  del  secolo.  Chi  discute  di  giansenismo 
nel  nostro  primo  settecento  ne  parla  ancora  come  di  contro- 
versia straniera  ;  è  gente  che  viene  di  Francia  o  dai  Paesi 
Bassi  e  ripete  giudizi  stranieri  (così  il  Tosini)  ^,  o  giustifi- 
ca  le   decisioni    pontifice    (cosi  il   Maffei)  '^.    Due    sole   cor- 


^  L'abate  Tosini  tornando  dall'  Olanda  indirizza  a  Cle- 
mente XI  una  Storia  e  se,ntimcnto  sopra  il  giansenismo.  Con- 
cordia, presso  Cristiano  fedele,  nella  Via  della  Pace,  all'  In- 
segna dell' inivo,  171 7  (in  tre  volumetti — fu  condannato  da 
Roma  nel  1728),  dove  vuol  dimostrare  tutta  la  pretesa  eresia 
una  perfida  gonfiatura  dei  gesuiti,  che  non  volevano  rivali 
nel  campo  della  Chiesa.  —  Nella  Francia  —  dice  —  esso  non 
è  che  un  predominio;  nelle  Fiandre  un  predominio  e  un  im- 
pegno (dei  gesuiti  contro  i  domenicani  di  Lovanio);  nell'Olanda, 
oltre  che  un  predominio  e  un  impegno,  un  sordido  interesse 
(della  Curia  che  nega  alla  Chiesa  di  Utrecht  un  vescovo,  per- 
chè possano  lucrarvi  i  missionari  gesuiti  e  il  Nunzio  aposto- 
lico di  Colonia)  —  (HI,  6).  Sono  giudizi  stranieri  assorbiti  fuori 
d'  Italia,  dove  più  che  da  noi  si  era  portati  a  disconoscere  le 
ragioni  d'  indole  religiosa,  morale,  intellettuale  (a  protezione 
della  libertà  dello  spirito)  che  potessero  ispirare  le  decisioni 
pontificie,  per  non  vedere  in  esse  che  l'emanazione  odiosa  di 
un  potere  antinazionale,  reso  tirannico  dalla  cupidigia  di  gua- 
dagno e  di  potenza.  Convinzione  conservata,  per  esempio, 
dal  Le  Roy  (pa'_;.  iSo  n.  2),  per  il  quale  le  bolle  di  Clemente  XI 
sono  documenti  di  perfidia  italiana,  di  subdola  arte  machia- 
vellica, ispirata  solo  ad  antipatie  personali  e  a  gretto  egoismo 
di  razza.  Il  Tosini  però  non  è  uno  straniero  e  ce  ne  accor- 
giamo dalla  sua  trattazione,  nella  quale,  sebbene  non  abbia 
scrupoli  a  dire  quanto  pensa,  non  si  dichiara  giansenista, 
perchè  non  gli  pare  affatto  lampante  1'  interpretazione  gian- 
senistica della  Grazia  divina  e  col  buon  senso  pratico  e  la 
moderazione  italiana,  dichiara  ch'era  il  caso  di  lasciar  correre 
le  varie  interpretazioni  senza  condanne  personali,  convinto 
che  nessuno  sostenga,  ad  esempio,  le  cinque  proposizioni  di 
Giansenio,  così  come  furono  condannate  dalla  I3olla,  dove 
sono  evidentemente  calviniste.  Anche  nelle  questioni  morali 
e  disciplinari  non  si  sente  di  aderire  in  tutto  ai  severi  canoni 
giansenisti  <•  che  hanno  qualche  sembianza  d'una  criminosa 
singolarità  n  e  propone  una  tolleranza  discreta.  Solo  nelle  que- 
stioni giurisdizionali  ò  sicuro  del  fatto  suo  e  non  la  cede  d'un 
punto  alle  pretese  di  Roma,  Sarebbe  interessante  conoscere  di 
lui  La  libertà  d'  Italia  dimostrata  ai  suoi  principi  e  popoli, 
1720,  che  però  non  m' è  riuscito  di  trovare. 

-  Scipione    Maffei    mette  mano    alla  sua   Istoria     teoloiiica 


—  192    — 

renti  si  delineano  chiare  nel  pensiero  italiano  :  quella 
dei  difensori  della  tradizione  gesuitica,  quali  il  Gerdil  e 
lo  Zaccaria  (corrente  prettamente  nazionale  e  come  tale 
indicata  da  tutti  gli  stranieri)  ;  e  quella  dei  biasimatori 
d'ogni    disputa,  come  il  Genovesi  ^  e   il  Muratori.  Quest'ul- 


delle  dottrine  e  delle  opinioni  corse  nei  primi  cinque  secoli  delia- 
Chiesa  in  proposito  della  Divina  Grazia  e  del  Libero  Arbitrio 
e  della  Predestinazione.  —  Nella  quale  ecc.  —  E  per  la  quale 
viene  ad  apparire  quant'opposte  alla  Cattolica  Tradizione  sien 
le  proposizioni  dalla  Bolla  Unigenitus  condannate  e  quanto 
vane  le  difese  in  lor  favore  addotte,  rimpatriando  dalla  Francia, 
non  perchè  la  deplorevole  controversia,  che  gli  ha  fatto  trovar 
Parigi  e  tutta  la  Francia  in  subbuglio,  agiti  anche  1'  Italia  ; 
ma  perchè  gli  sembra  suo  dovere  di  cattolico  e  d'  italiano 
prender  le  difese  di  Roma,  della  verità  e  del  buon  senso.  Scrive 
in  italiano,  per  esser  letto  facilmente  da  chi  era  più  in  pericolo 
di  subire  il  contagio  francese  e  perchè  più  facile  riuscisse  la 
traduzione  in  questa  lingua,  che  doveva  uscire  contempora- 
neamente all'edizione  italiana.  L'opera  però  non  potè  essere 
pubblicata  a  Roma,  come  Maffei  desiderava,  perchè  Clemen- 
te XIII  e  Benedetto  XIV  temettero  ch'essa  potesse  dar  esca 
a  focherelli  coperti;  solo  dopo  dieci  anni  nel  1742  potè  uscire 
a  Trento,  curandone  le  stampe  il  vicario  vescovile  Pantaleone 
Borzi.  —  Potrà  sembrare  strano  che  a  Trento,  centro  di  ri- 
gorismo, si  potesse  permettere  un'opera  in  difesa  della  Bolla 
Unigenitus  ;  ma  chi  avversava  da  noi  il  lassismo  gesuitico, 
non  intendeva  per  questo  aderire  ai  canoni  teologico-dogma- 
tici  dei  giansenisti.  Esempio  il  Concina  e  il  Bonelli,  impU- 
cati  nella  polemica  acerba  suscitata  dall'  Istoria  teologica, 
ed  il  Maffei  stesso  ch'era  pur  sceso  apertamente  in  campo  con- 
tro il  probabilismo  (V.  cap.  II). 

1  Lett.  di  Genovesi  al  Padre  N.  N.,  Roma-NapoU,  15  lu- 
glio 1751.  «  Il  Cristiano  è  discepolo  dell'  Evangelio  e  della 
Chiesa,  non  è  né  giansenista,  né  molinista.  Quando  ci  vergo- 
gneremo dello  scandalo  che  diamo  ai  popoli  ?  Quando  ci  fa- 
remo coscienza  di  fomentar  delle  parti  e  aizzar  l'odio  delle  per- 
sone ?  (Lettere  cit.,  I,  38).  E  altrove  :  «  Dio  è  di  tutti  e  di  nes- 
suno. Dio  è  di  tutti  coloro  che  si  studiano  di  essere  giusti, 
onesti  e  non  è  di  nessuno  di  quelli  che  non  si  curano  né  della 
giustizia,  né  della  virtù.  E  se  un  metafìsico,  cioè  un  teologo 
mi  domanda  :  «  perchè,  potendo  Egli  siccome  onnipotente, 
non  li  rende  tutti  amanti  della  giustizia  e  della  virtù  ?  »  ri- 
spondo :  «  ipse  norit  »  e  vado  a  vedere  se  possa  far  altro  di 
meglio  [Logica  per  li  giovinetti,  Milano,  1832,  pag.  288).  Lo 
stesso   Mafiei,    per   influenza   forse   del  Muratori,    nel   Gian  se- 
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timo  fu  bensì  accusato  dì  giansenismo  ^  (e  taluno  tra  ì 
•derni  tende  a  convalidare  il  giudizio),  ma  la  sua  av- 
v^ersione  per  le  troppo  sottili  distinzioni  teologiche,  la  sua 
moderazione  nell' ammirare  S.  Agostino,  lo  collocano  as- 
solutamente fuori  della  fede  giansenista.  Basta  leggere, 
nel  Pirronismo  co7ifutato,  le  sue  pacate  disapprovazioni 
contro  le    diatribe    sulla   Grazia   ed    il  Libero   Arbìtrio   ^, 


nismo  nuovo  dimostrato  nelle  conseguenze  il  medesimo,  o  anco 
peggiore  del  vecchio  (Venezia,  1752)  dichiara  che  «  l'accordo 
della  libertà  con  la  Grazia  è  un  arcano.  Beato  chi  fermamente 
crede  non  potersi  mai  attribuire  le  nostre  colpe  a  Dio  e  di 
tutto  il  bene  che  facciamo  doversi  ringraziar  Lui,  e  in  ciò  s'ac- 
cheta, né  più  oltre  cerca»    (19). 

*  Specialmente  per  il  suo  libro  Della  regolata  devozione  cit. 
Muratori  senza  dubbio  non  ignorò  gli  scritti  giansenisti,  come 
non  ignorava  le  pubblicazioni  dei  deisti  inglesi  ed  olandesi, 
e,  nelle  sue  riprensioni  al  culto  di  Maria  e  dei  Santi,  allo  scet- 
ticismo morale,  ai  conflitti  col  potere  civile,  offre  dei  punti 
di  contatto  col  giansenismo,  pur  mancandogliene  affatto  lo 
spirito. 

*  Delle  forze  dell'  inteìidiìitento  ìimano,  ossia  il  Pirronismo 
confutato,  cap.  XXIV.  Egli  non  osa  pronunciarsi  sul  destino 
ultraterreno  degli  infedeli  e  dei  protestanti  :  «  lascio  ad  al- 
tri indagare  qui  la  Volontà  di  Dio  infinitamente  buono  giusto 
e  misericordioso  e  qualunque  sia  l'adoro,  contentandomi  della 
certezza  che  dà  a  me  la  fede  cattolica  ».  —  È  eresia  —  oppone, 
invece  il  Migliavacca  (V.  Difesa  delle  animadver sione s  ecc., 
Lucca,  1750  e  in  generale  tutta  la  sua  polemica  col  Maffei)  — 
dubitare  della  loro  dannazione. — Sul  Libero  Arbitrio  e  la  Gra- 
zia «  due  incrollabili  principi  per  la  nostra  salvezza  »,  scrive  : 
«  a  conciliar  questi  due  principi  noi  miriam  correre  e  sudare 
con  le  loro  speculazioni  i  teologi  e  formarsi  nuovi  sistemi, 
nei  quali  sembra  darsi  da  taluno  tanta  forza  e  giurisdizione 
all'Arbitrio,  che  si  pregiudichi  al  valore  e  necessità  della  Gra- 
zia. Quando  per  lo  contrario  pare  che  altri  deferiscano  tal 
polso  ed  attività  alla  Divina  Grazia  che  ne  resti  leso  esso  Li- 
bero Arbitrio....  Il  più  sicuro  partito  è  di  camminare  ancor 
qui  con  umiltà  e  di  attenersi  ad  alcune  massime  certe,  baste- 
voli  per  la  nostra  Eterna  Salute,  senza  voler  troppo  squitti- 
nare  i  giudizi  di  Dio  e  determinare  con  tanta  franchezza  la 
maniera  della  Divina  Economia  per  quel  che  riguarda  la  sal- 
vazione dei  suoi  fedeli.  Né  mai  si  avrebbero  da  portare  sui 
pulpiti  dell'  ignorante  popolo  certe  astruse  questioni,  che  ten- 
gono di  gran  tempo  in  continuo  all'Arma  e  Battaglia  le  scuole, 

13.  —  Un  illiuninista  trentino,  ecc. 
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per  togliersi  ogni  dubbio  in  proposito.  Lì  è  tutto  il  Mura- 
tori e  con  lui  il  pensiero  italiano  nel  settecento,  come  in 
tutti  i  tempi,  più  pratico  che  teorizzante,  moderato,  con- 
ciliatore, superiore,  o  indifferente  che  dir  si  voglia,  alle 
questioni  teologiche  astratte.  Questa  non  può  essere  la 
preparazione  nazionale  del  giansenismo  (Jemolo),  del  quale 
è  anzi  la,  condanna  come  setta  e  come  apostolato. 

Nemmeno  sono  preparazione  le  polemiche  per  questioni 
disciplinari,  in  cui  Roma  non  si  pronuncia;  lasciando  bat- 
tagliare sul  digiuno  quaresimale,  sul  culto  della  Vergine  e 
del  Sacro  Cuore,  senza  convalidare  l'accusa  di  giansenismo, 
che  gli  avversari  scagliano  contro  i  riprovatori  della  cardio- 
latria,  della  Mariolatria,  dell'uso  del  cioccolatte  in  quare- 
sima ;  perchè  tali  questioni  presso  di  noi  non  escono  dal 
campo  pratico  e  non  si  riattaccano  a  lontani  presupposti 
teologici. 

Il  papato  era  stato  cautissimo  in  Italia  anche  nel 
mettere  all'  indice  opere  che  direttamente  si  cimentavano 
col  dogma  della  Grazia  e,  se  non  aveva  potuto  far  a  meno 
di  condannare  il  Burlamacchi  per  la  traduzione  di  Quesnell 
e  la  sua  Scienza  della  salute  ristretta  in  queste  due  parole  : 
pochi  sono    gli  eletti  ^,  aveva  però  lasciato    passare    tanto 

potendo  sol  venire  diflìdenza  e  imbrogli  alla  mente  dei  pusilli. 
Che  bisogno  ha  il  popolo  di  sapere  que'  gruppi  che  gli  stessi 
dotti  sinceri  confessano  di  non  saper  sciogliere  senza  che  vi 
restino  dubbi  e  difficoltà  non  poche  ?  Basta  bene  il  predica- 
re che  chi  opererà  il  Bene  avrà  la  Vita  Eterna  e  chi  il  Male 
un  castigo  eterno  :  che  Dio  non  abbandona  chi  prima  non 
abbandona  Lui:  che  Dio  è  pronto  sempre  ad  accogliere  chiun- 
que a  Lui  ricorre  con  verace  pentimento  :  eh'  Egli  non  la- 
scia d'accordar  Lumi  e  Grazie  sufficenti  ad  ognuno,  e  doversi 
imputare  a  noi,  se  non  ce  ne  prevaliamo  ».  Tutto  questo 
è  pelagiano  o  semipelagiano  —  commenta  il  Migliavacca. 
«  L'  intender  poi  come  infallibilmente  Dio  ottenga  i  suoi  fini 
con  lasciar  intatta  la  giurisdizione  del  Libero  Arbitrio  e  per- 
chè Dio  dispensi  in  varie  dosi  la  Grazia  sua  e  simili  altri  punti 
forse  non  riuscirà  mai  alle   corte   nostre  teste  ». 

*  Trattato  dogmatico  portato  dal  francese  dall'abate  Bur- 
lamacchi, Lucca,  1717.  Il  Burlamacchi  s'era  stretto  in  amici- 
zia a  Parigi  con  giansenisti  e  quando,  tornato  in  Italia,  fu 
denunciato  per  la  sua  traduzione  delle  Riflessioni  di  Quesnel, 
fuggì  nuovamente  in  Francia.  Rf.usch,  II,  779. 
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il  libro  del  Card.  Noris  \  come  il  Nodus  del  Card.  Sfon- 
drati  ^,  sordo  a  tutti  i  reclami  piovuti  contro  di  essi.  Sono 
opere  infatti  lette  da  pochi,  capite  da  pochissimi  (forse  nem- 
meno da  chi  le  aveva  scritte),  voci  senz'eco,  pietre  che 
affondano  silenziose  senza  commuovere  le  acque  ;  il  nome 
del  Card.  Noris,  anche  quello  del  Burlamacchi  e  del  Mi- 
gliavacca  (che  si  potrebbero  indicare  da  noi  come  casi  isolati 
di  giansenismo  nella  prima  metà  del  settecento)  cadono 
affatto  dalla  mente  dei  nostri  teologi  di  Pavia  e  di  Pistoia. 
Essi  per  dar  vita,  nella  seconda  metà  del  secolo, 
ad  un  giansenismo  italiano  attingono  direttamente  ad 
opere  straniere  ^  e  su  tronco  straniero  innestano  i  loro 
tentativi,  destinati  anch'essi  probabilmente  all'  isolamento, 
alla  morte  e  all'oblio,  se  i  sovrani  non  concedessero  loro 
una  benevola  attenzione  ^  per  averli  alleati  nella  lotta 
contro  Roma,  e  non  gettassero  addosso  al  loro  sist:ema  un 
mantello  di  giurisdizionalismo  volentieri  accolto  per  l'af- 
finità stessa  col  giansenismo  francese  e  utrettino. 


*  Historia  pelagiana  et  dissertatio  de  Synodo  V  oecume- 
nica....  additis  Vtndiciis  Augustinianis  prò  ìibris  a  S.  Doctore 
cantra  pelagianos   ac    seìuipelaginnos   scriptis,    Pataviae,    1673. 

*  Nodus  fraedestinationis  ex  sacris  literis  doctrinaqiie 
S.  S.  Aiigustini  et  Thomae  quantum  homini  licet  dissolutus, 
Romae,  1697.  Gli  avversari  Io  definiscono  «  peggio  che  mo- 
linista  ».  Anche  V Elucidatio  aiigustiniana  (1706)  del  Cerri, 
scritta  in  senso  opposto,  e  cosi  pure  le  opere  del  Berti  non 
sono   condannate. 

3  Essi  citano,  traducono  e  consigliano  quasi  sempre 
opere  francesi,  o  qualche  volta  tedesche  ;  quando  vogliono 
appellarsi  ed  autori  italiani  (ciò  che  avviene  ben  di  rado) 
risalgono  a  Sarpi  e  Machiavelli. 

*  Gli  Asburgo  si  guadagnano  così,  specialmente  Leo- 
poldo, fama  di  Giansenisti  ;  ma  il  granduca  di  Toscana  non 
è  più  giansenista  del  fratello  Giuseppe  (cui  i  settari  francesi 
fan  colpa  di  riformare  da  filosofo  ;  v.  Bellegarde  a  Ricci,  1782), 
solo  lascia  la  mano  libera  al  Ricci  per  una  certa  maggior 
preoccupazione   di   liberalità   di   governo. 

Non  erano  i  soli  governi  cattoUci  che,  per  battere  in  brec- 
cia la  teocrazia  romana,  avessero  pensato  ai  giansenisti;  an- 
che Pombal  aveva  avviato  relazioni  coi  giansenisti  di  Fran- 
cia, per  mettere  il  Portogallo  sul  piede  della  Chiesa  di  Utrecht 
(Theiner,  Storia  cit.,  I,  34). 
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Questo  rivestimento  diventa  la  parte  più  appariscente 
del  sistema,  tanto  anzi  appariscente  nei  quattro  centri 
riconosciuti  di  Napoli  ^,  di  Toscana,  di  Lombardia  e  di 
Liguria,  da  lasciare  più  d'uno  in  dubbio  se  esista  il  sub- 
strato teologico  che  legittimi  l'appellazione  di  giansenismo. 
Ma  chi  ne  segua  i  rappresentanti  dai  primi  passi  nella  teo- 
logia (Tamburini,  Zola,  Ricci  incominciano  la  loro  car- 
riera con  un'opera  sulla  Grazia)  ^,  dalle  loro  relazioni  coi 
giansenisti  francesi  e  olandesi,  fino  ai  loro  ultimi  scritti  di 
battaglia  ^  ;  chi  esamini  le  tesi  del  portico  di  Pavia  e  gli 
articoli  del  Sinodo  di  Pistoia  *  ;  chi   ricordi  le  esagerazioni 


'  Anche  nel  giansenismo  napoletano,  sul  quale  mancano 
studi,  ma  che  credo  il  più  antico,  l'elemento  più  evidente  è 
il  regalismo  a  tinta  austriaca.  Fin  dal  1704  l'ambasciatore  fran- 
cese a  Roma  scriveva  a  Luigi  XIV  che  il  Casoni  (allora  as- 
sessore al  S.  Uffizio,  poi  cardinale),  sospettato  dai  Francesi 
d'esser  partigiano  dell'Austria  e  agente  segreto  di  Quesnel, 
aveva  sparso  nel  Napoletano  durante  la  sua  lunga  nunzia- 
tura le  cattive  dottrine,  mentre  prima  non  se  n'aveva  notizia, 
ed  aveva  fatto  tradurre  tutti  i  libri  della  setta  per  metterli 
in  mano  di  ciascuno  (Le  Roy,  Le  Gallicanisme  cit.,  pag  303). 
Patriarca  dei  giaixsenisti  troviamo  più  tardi  a  Napoli  un  conte 
di  Gros,  abate  piemontese,  braccio  destro  di  Tanucci  negli 
affari  religiosi,  in  segretissima  corrispondenza  fin  dal  '68  col 
Fombal  e  l'Aranda,  divulgatore  più  tardi  fra  il  popolo  delle 
decisioni  del  Sinodo  di  Pistoia  (Rinieri,  Della  rovina  di  una 
monarchia,  Torino,  1901,  pag.  330).  Sappiamo  del  Serrao  che 
divenne  vescovo  di  Potenza  per  l'appoggio  del  governo  e 
dedicò  a  Maria  Carolina  un  Conimentarius  de  tebiis  gestis  Ma- 
riae  Thiresiae,  con  molte  lodi  ai  sovrani  (Cantù,  Gli  ere- 
tici cit..   Ili,  488). 

*  Tamburini,  De  stimma  catholicae  de  Gratia  Christi 
doctfinae  praestantia  vel  necessitate,  Brixiae,   1771. 

Zola,  De  fontibus  iheologiae  moralis,  Brixiae,  1770  e  più 
ancora  :  De  ratione  et  aiictoritate  S.  Angustini  in  rebus  theolo- 
gicis  ac  speciatim  in  tradendo  mysterio  Praedestinationis  et 
Gratiae   etc,   Ticini,    1788. 

Per  il  Ricci,  V.   Rodolk  o.  Gli  amici  cit.,  pag.   20. 

3  V.  Lettere  teologico-politiche  ecc.,  continuate  dall'ah.  Ago- 
stino  Del  Monte  vicentino  (Tamburini),  specialmente  nella 
lettera  X. 

*  Cfr.  p.  e.  la  tesi  :  Hacresis  janseniana  est  inane  spectrum, 
calide  con/ictum  ab  hostihìis  veritatis  ad  suos  adversarios  op- 
primendos . 
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del  Capecelatro  *,  non  può  restar  in  dubbio  sull'esistenza 
delle  convinzioni  teologiche,  assorbite,  senza  elaborazione 
paesana,  dalle  fonti  straniere.  Solo  in  grazia  di  queste  con- 
vinzioni si  può  parlare  di  giansenismo  italiano  e  l'occhio 
attento  dello  storico  deve  sempre  saperle  sceverare  dal  ri- 
vestimento politico  che  assunsero,  e  saper  distinguere  dal 
novero  dei  giansenisti  chi  ne  ha  approvato  le  dottrine 
politiche  senza  professarne  i  principi  teologici. 

Filati  è  uno  di  costoro,  il  suo  pensiero  nulla  ha  accolto 
della  dogmatica  giansenista  ;  non  sentiamo  mai  nelle  sue 
opere  il  caldo  palpito  della  fede  religiosa,  fattore  essenziale 
del  giansenismo,  e  sbaglia  chi  crede  (Della  Torre)  dì  sen- 
tirlo in  frasi  come  queste  :  «  io  combatto  solo  ciò  che  non 
permette  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  lo  spirito  della  Chiesa 
e  il  bene  comune  dei  popoli  »  {Riforma^  I,  20)  ;  «  noi  siamo 
cattivi  sudditi,  cattivi  cittadini  e  cattivi  uomini,  perchè 
siamo  cattivi  cristiani»  (id.,  II,  48);  vedremo  in  seguito 
quale  fede  le  ispira.  Egli  che  si  dichiara  epicureo  ed  ha 
in  antipatia  tutti  i  devoti  {Voyages,  I,  299)  ;  che  non  s'ap- 
pella dalla  scolastica  alla  patristica,  ma  rigetta  tutti  i 
SS.  Padri  in  fascio,  compreso  S.  xA.gostino  ;  che  odia  le  di- 
spute teologiche,  e  pone  come  principio  fondamentale  in 
fatto  di  religione  la  tolleranza,  non  può  confondersi  nem- 
meno   coi   giansenisti    italiani. 

Anche  quando  arriva  alle  stesse  conclusioni,  parte  da 
principi  diversi  ;  nella  riprovazione  del  clero  regolare  ad 
esempio  :  Filati  lo  condanna  come  aberrazione  inumana 
e  antisociale,  i  giansenisti  lo  avversano  perchè  mon- 
dano e  vizioso.  Egli  stesso,  pur  guardando  con  una  certa 


E  l'art.  2°  del  Sinodo  di  Pistoia  :  «  Sarà  fissata  per  mas- 
sima in  tutte  le  scuole  del  granducato,  la  dottrina  di  S.  Ago- 
stino, specialmente  in  ciò  che  riguarda  la  Grazia,  la  Prede- 
stinazione e  il  peccato  originale  ». 

'  Come  arcivescovo  di  Taranto,  prese  disposizioni  perchè 
i  suoi  ecclesiastici  imparassero  ad  eseguire  l'operazione  cesa- 
rea, allo  scopo  di  poter  impartire  il  battesimo  al  neonato,  per 
non  lasciarlo  morire  irremediabilmente  dannato  (J  e  molo. 
Dottrine  teologiche  dei  giansenisti  italiani  dell'ultimo  settecerfo 
in  «  Riv,  di  studi  filos.  e  relig.  »,  I,  1920,  pag.  454). 
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simpatìa  ai  loro  studi  di  critica  storica  ed  esegetica,  se  ne 
teneva  ben  distinto,  riconoscendosi  piuttosto  un'aria  libera 
da  eretico  ^.  Ecco  d'altronde,  per  chi  avesse  ancora  qual- 
che dubbio,  le  precise  espressioni  del  suo  manoscritto  sugli 
studi  ecclesiastici  :  «  Les  dogmatistes  ont  la  manie  de  ba- 
varder  beaucoup  sur  le  péché  originel,  sur  les  questions  épi- 
neuses  de  la  Justification  et  de  la  Gràce,  dont  la  connois- 
sance  est  au  dessus  de  notre  portée,  et  est  en  general  peu 
utile  à  tout  Chrétien.  Il  suivent  en  cela  l'exemple  de  Saint 
Augustin.  Mais  c'est  justement  cet  exemple  qui  aurait  du 
les  effrayer  :  car  selon  toutes  les  apparences,  ce  Saint  Pére 
ne  s'est  pas  entendu  lui  méme,  puisque  personne  n'est  pas 
encore  parvenu  à  l'entendre.  Et  si  ceux  qui  prétendent  le 
comprendre  ne  se  trompent  pas,  la  doctrine  de  ce  Pére 
sur  ces  points  est  effrayante.  Celle  d'Arminius  est  beau- 
coup plus  raisonnable,  plus  honnéte  et  plus  conforme  à  la 
bonté  de  Dieu,  en  la  jugeant  d'après  le  simple  bon  sens 
d'un  homme  qui  ne  connoit  pas  assez  toutes  ces  tracas- 
series  théologiques  et  n'a  jamais  été  si  heureux  de  com- 
prendre la  sublimité  de  leurs  raisonnements.  »  Il  Vangelo 
senza  curiosità  fanatica  e  ciarlatanismo  avrebbe  fatto  il 
mondo  virtuosissimo  e  amabile,  invece  i  cristiani  si  sono 
mutati  in  tigri  gli  uni  contro  gli  altri.  «  Et  de  nos  jours 
méme  les  jansenistes  des  états  autrichiens  et  de  l'Italie,  gens 
atrabiliairs,  intolérants,  persécuteurs,  calomniateurs,  intri- 
gants,  orgueilleux,  furieux  ne  manqueroient,  pas,  si  le  princes 
d'aujourdoui  n'étoient  pas  plus  sages,  que  ceux  des  pre- 
miers  siècles,  de  mettre  tout  en  oeuvre  pour  rallumer  les 
guerres  et  renouveler  les  horreurs  des  siècles  passés  »  (f.  4). 
Chi   dunque   voglia   basarsi   sulle   opere   del   nostro   nel 


*  Il  monaco  giansenista  di  cui  parla  il  Gap.  XV  della 
Riforma  (V.  cap.  VI)  «  conoscendo  al  suo  portare  la  testa 
ritta  e  non  pendente  dall' un  de'  lati,  alla  sua  cera  franca  e 
sciolta  e  al  suo  tener  gli  occhi  aperti  al  modo  dei  galantuo- 
mini, ch'era  uno  di  quei  che  lasciano  esser  le  statue  quel  ch'esse 
si  sono  e  non  si  curano  di  aprire  la  borsa  per  farle  parlare  ecc.  », 
lo  apostrofa  :  «  Poiché  voi  mi  avete  cera  d'Oltremontano  e, 
se  non  m' inganna  quella  vostra  aria  libera,  anche  da  Ere- 
tico.... ». 
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giudicare  del  giansenismo  italiano,  non  può  arrivare  che 
a  conclusioni  errate,  e  tali  sono  infatti  quelle  del  Rota, 
accettate  dal  Natali  e  dal  Rodolico  (non  dico  poi  dal  Parisi), 
le  quali  danno  al  movimento  un'estensione  e  una  portata 
che  assolutamente  non  ha  avuto.  Il  giansenismo  italiano 
è  per  il  Rota  un  moto  nazionale,  ispiratore  al  paese  di 
idee  liberali,  antesignano  del  romanticismo,  preparatore 
del   Risorgimento,   precursore   del  modernismo. 

Non  ripeterò  qui  quanto  giudiziosamente  oppose  a  que- 
ste illazioni  rjemolo,  già  nel  suo  lavoro  sui  nostri  scrittori 
politici  del  seicento  e  settecento  e,  più  ampiamente,  in  un 
recente  articolo  che  prende  in  esame  le  dottrine  teologiche 
derivate  dai  principi  giansenisti  *,  per  concludere  col  Sainte 
Beuve  che  «  solo  pochi  elementi  di  esso  erano  in  minore 
disaccordo  col  movimento  generale  di  emancipazione  filo- 
sofica che  stava  maturando,  mentre  tutta  la  restante  dot- 
trina era  in  fondo  tanto  contraria,  negativa,  irritante  per 
ciò  che  stava  per  accadere,  quanto  si  possa  immaginare  ». 
Ma  voglio  far  notare  come  questa  è  per  l'appunto  la  con- 
vinzione di  Filati  e  di  molti  altri  dei  nostri  con  lui  :  non 
solo  il  Maffei,  il  Bettinelli,  il  Monti  hanno  espressioni  poco 
benevole  per  questi  settator  tristi  di  cui  bulica  e  pute  anco 
il  terren  d^ Italia  ;  ne  trovo  altre  recisamente  ostili  in  Gio- 
venale Sacchi  ^,  in  Bernardino  Tomitano  ^,  in  Gregorio 
Fontana  *   (citato   dal  Rota  fra   i    giansenisti),   in    Pietro 


«  V.  S.  pag.  187  n.  i;,pag.  431. 

*  pREMOi.T,  Giovenale  Sacchi  —  Memorie  e  lettere  ine- 
dite, in  «  Arch.  stor.  lomb.  »,  1921,  pag.  541.  «Le  opere  ehe 
vengono  di  Roma  contro  la  nuova  teologia  di  Pavia  e  tutta 
la  fazione,  comunemente  si  leggono  con  ammirazione  e  conso- 
lazione  grande....  ». 

3  Egli  disprezzava  «  il  mal  costume  di  quella  setta  che 
predica  rigori  e  si  pasce  di  rilassatezze  ».  Lett.  a  Carlo  Rosmini, 
22  die.   1796  in   «  Quaranta  lettere  »  cit.,  pag.  302. 

*  Così  egli  si  esprime  sul  conto  dello  Zola,  suo  collega 
a  Pavia  :  «  egli  è  scrittore  forte,  elegante,  dotto  non  v'  ha 
dubbio,  ma  certamente  fanatico,  visionario  e,  a  guisa  di  tutti 
quelli  della  sua  setta,  inurbano,  aspro,  intrattabile  verso  tutti 
coloro  che  non  giurano  in  S.  Agostino,  il  quale,  d' ingegno 
certamente  prodigioso,  ha  però  in  mezzo  ad  infinite  cose  ec- 
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Verri  *  (notato  come  simpatizzante),  e  sono  convinta 
che  molte  altre  se  ne  potrebbero  raccogliere  nei  nostri 
scrittori  ;  per  non  parlare  naturalmente  dell'odio  popolare 
che  spesso,  come  nei  noti  tumulti  di  Prato  (1787),  come  in 
quelli  men  noti  dì  Livorno  (1790)  ^,  raggiunse  l'esaspe- 
razione. 

Intellettuali  e  popolo,  al  contrario  di  quanto  av- 
viene altrove  ^,  qui  sono  concordi  nell'ostilità  e  questo 
basterebbe  a  dimostrare  il  nostro  giansenismo  «  pro- 
dotto d' importazione,  pianta  straniera  che  non  riuscì  a 
far  penetrare  le  sue  radici  nel  profondo  suolo  italiano  ». 
Le  ragioni  d'altronde  s'affacciano  subito  al  pensiero  e  sono 
le  stesse  per  cui  1'  Italia  rimase  quasi  estranea  alla  Riforma, 
che  agitò  così  profondamente  i  paesi  germanici  e  la  Fran- 


cellenti,  tante  povertà  e  scempiaggini  che  potrebbe  riempir- 
sene un  volume  »,  Le//,  a  V annetti,  Pavia,  3  luglio  1795  in 
«Carteggio  Tiraboschi-Vannetti  »  cit.  pag.  233  n.  2.  Anche 
Tiraboschi  vedeva  di  poco  buon  occhio  la  scuola  di  Pavia. 

*  Nei  Pensieri  sullo  stato  politico  del  Milanese,  enumera 
fra  le  riforme  dispotiche  di  Giuseppe  II  quella  di  aver  «  pian- 
tata una  teologia  sola  nell'  Università  di  Pavia  la  quale  ri- 
duce a  mera  parola  la  primazia  del  pontefice  romano,  insegna 
una  crudele  e  ingiusta  dottrina  sui  bambini  morti  prima  del 
battesimo,  sulla  Predestinazione,  sulla  Grazia  »  {Scritti  ine- 
diti, Lugano,   1825,  pag.  28). 

Lo  scritto  più  ardito  del  Verri  in  fatto  di  riforme  religiose  : 
Decadenza  del  papato,  idea  del  governo  di  Venezia  e  degli  Ita- 
liani in  generale,  mi  pare  dimostri  ch'egli  conosceva  la  Ri- 
forma di  Pilati,  alla  quale  forse  s' ispira.  Il  suo  scritto  dove 
comincia  :  «  la  riforma  d'  Italia  potrebbe  nascere  dalle  opera- 
zioni che  va  facendo  Giuseppe  II....»  {o.c,  142)  pare  una  ri- 
posta a  Pilati. 

'  V.  D'Ancona,  Memorie  cit.  236.  Nel  tumulto  del 
3  maggio  '90  per  il  culto  di  S.*  Giulia  :  «  chi  non  avesse,  uomini, 
donne,  ragazzi  e  non  mettesse  in  mostra  la  coccarda  bianca 
e  rossa  è  a  grida  di  popolo  bollato  di  Giansenista  e  malme- 
nato »   (Anonimo  livornese). 

3  I  giansenisti  in  Francia  erano  sprezzati  dagli  enciclo- 
pedisti a  cominciare  da  Voltaire  ;  cosi  come  quei  giansenisti 
luterani  (l'espressione  è  del  Denina)  che  sono  i  pietisti  erano 
avversati  in  Germania  dalla  maggior  parte  dei  filosofi  con  a 
capo  Federico  II  ;  ma  gli  uni  e  gli  altri  godevano  la  simpatia 
popolare. 
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eia  :  anche  il  giansenismo  è  in  fondo  un  movimento  di 
reazione  contro  il  formalismo  e  i  compromessi  mondani 
del  seicento,  parallelo  al  pietismo  germanico  ;  sentiamo  in 
ambedue  i  moti  il  rimuoversi  del  fermento  cristiano  sotto 
la  scorza  delle  Chiese  ufficiali.  Ma  in  Italia,  dove  questo 
fermento  fu  sempre  poco  attivo  e  dove  non  poteva  essere 
aiutato  dal  sentimento  nazionale,  il  moto  non  poteva  in- 
contrare  favore. 

Mi  si  obietterà  che  gli  stessi  repudiatori  del  gianse- 
nismo da  me  citati,  e  molti  altri,  hanno  pur  frasi  di  solidale 
simpatia  per  i  teologi  di  Pavia  e  di  Pistoia  ed  io  aggiungo 
che  anche  Pilati  approva  gli  scritti  del  Serrao  (Foyages, 
I,  22),  e  segue  con  interesse  le  vicende  del  Sinodo  di  Pistoia 
e  del  Portico  di  Pavia,  deplorandone  la  soppressione.  Ma 
queste  approvazioni  vanno  tutte  alle  dottrine  politiche  e 
civili  dei  giansenisti  italiani  e  coesistono  con  le  antipatie 
per  quelle  teologiche;  alle  quali  le  prime  si  dovrebbero 
indissolubilmente  allacciare  solo  nel  caso  che  si  dovesse  far 
merito  ai  giansenisti  di  aver  introdotto  in  Italia  i  principi 
politici  e  civili  che  qui  professarono.  Ma  la  risposta  è 
negativa,  e  l' indagine  ci  porta  anzi  ben  lungi  dalle  fonti 
gianseniste  e  lungi  anche  dall'Italia,  per  la  quale,  se  mol- 
to si  è  parlato  di  imitazione  francese,  bisogna  pur  an- 
che ammettere  una  larga  influenza  austriaca.  Questo  non 
è  forse  lusinghiero  per  il  sentimento  nazionale,  ma  sta 
il  fatto  che  più  d'  una  corrente  di  pensiero  del  nostro 
settecento,  se  vogliamo  risalirla,  ci  conduce  a  Vienna, 
pur  permanendone  ancora  taluna  diretta  in  senso  inverso  : 
dall'  Italia  in  Austria.  Sono  relazioni  e  scambi  culturali 
che  non  potevano  mancare  in  un  secolo  di  vita  strettamente 
collegata  ;  ma  che  sono  ancora  poco  studiati  per  la  scarsa 
simpatia  che  l'argomento  ha  sempre  incontrato  da  una 
parte  e  dall'altra. 

Nel  suo  lavoro  di  riassettamento  statale  e  di  accentra- 
mento monarchico,  l'Austria  sente  nel  settecento  quel  bi- 
sogno di  indipendenza  da  ogni  teocrazia,  che  già  1'  Inghil- 
terra nel  cinquecento  e  la  Francia  nel  seicento  avevano, 
nella  loro  ricostituzione  nazionale,  energicamente  fatto  va- 
lere contro  o  malgrado  Roma.  Gli  Asburgo,  paladini    del 
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cattolicesimo  contro  il  ribelle  protestantesimo  germanico 
fino  alla  pace  di  Vestfalia,  d'allora  in  poi  s'uniscono  in  lega 
con  gli  stati  riformati  e  sono  in  lotta  diuturna  col  pa- 
pato *.  È  naturale  che  in  questa  lotta  si  ispirino  più  d'una 
volta  e  s'appellino  al  gallicanesimo  francese,  ed  è  anche 
naturale  che  facciano  buon  viso  al  giansenismo,  che  delle 
affermazioni  gallicane  s'era  fatto,  per  necessità  di  vita,  so- 
stenitore. Più  d'una  volta  infatti  i  diplomatici  francesi 
accusano  di  intesa  con  l'Austria  chi  in  Italia  sospettano 
di  giansenismo.  Il  movimento  giansenista  pertanto,  che 
in  Francia  la  persecuzione  e  le  accuse  della  corte  avevano 
fatto  democratico-repubblicano,  diviene  in  Austria  rega- 
lista  per  la  protezione  degli  Asburgo,  che  non  accettano 
mai  la  bolla  Unigenitus  (tanto  che  ancor  nell'  '82  il  gran- 
duca può  dire  al  Ricci  che  Pio  VI  va  a  Vienna  con  lo  scopo 
precipuo  di  far  accettare  la  bolla).  Ma  il  giurisdizionali- 
smo  non  nasce  in  Austria  con  e  per  il  giansenismo,  il 
quale  anzi  resta  a  lui  asservito  :  è  un  movimento  indipen- 
dente e  molto  più  largo,  direttamente  congiunto  ai  de- 
stini della  monarchia  ;  movimento  tutto  politico  e  niente 
teologico,  che,  nel  campo  ecclesiastico,  mette  capo  in  Ger- 
mania all'opera  di  Febronio  *,  il  Bossuet  degli  Asburgo, 
e  al  congresso  di  Ems. 

Esso  trova  diretta  rispondenza  nello  spirito  italiano  e 
quando  gli  Asburgo  cercano  sostenitori  in  Italia,  dove 
più  accanitamente  Roma  attraversa  loro  il  cammino,  ne 
trovano  facilmente  appoggiando  nel  campo  pratico  i  prin- 
cipi  in   lotta   con   la   Curia  ^,   e   appellandosi    nel    campo 


*  V.  Landau,  Rom,  Wien,  Neapel.  Ein  Beiivag  zur  Ge- 
schichte  (ìes  Kampfes  zwiscìien  Papstuni  und  Kaisertum,  Leipzie, 
1885. 

*  JuSTiNi  Ff.bronii  Jcti  (Honteim),  De  stata  Ecclesiae 
et  legiiima  potestate  Romani  Poniifìcis  libey  sivgularis  ad  reu- 
niendos  dissidentes  in  religione  Christianos  compositus,  Bul- 
lioni  (Francoforte),  1763.  La  prima  edizione  italiana  è  di  Vene- 
zia, 1767. 

3  Primo  fra  tutti  Vittorio  Amedeo  IL  Nelle  frettolose 
ricerche  che  si  fanno  per  entro  la   Bibbia,  i  Santi  Padri,  \  Con- 
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teorico  al  vecchio  e  non  mai  spento  ghibellinismo.  Nel 
seicento  il  giurisdizionalismo  italiano  era  stato  tenuto  vivo 
solo  da  Venezia  col  Sarpi  ;  ma  ora  che  si  mette  alla  sua  te- 
sta una  potenza  come  l'Austria,  le  profonde  scaturigini  nazio- 
nali, rimaste  gran  tempo  coperte,  erompono  nuovamente  e 
fluiscono  copiose,  assorbendo  i  nostri  pochi  giansenisti,  più  che 
non  se  ne  siano  lasciate  assorbire.  Dalla  congiura  del  principe 
dì  Macchia  in  poi,  gli  Italiani  (prima  napoletani,  poi  lom- 
bardi, sempre  trentini)  trovano  protezione  a  Vienna,  spe- 
cialmente se  mal  visti  da  Roma;  e  viceversa  affluiscono 
dall'  Italia  nella  capitale  austriaca  scritti  in  difesa  dei  di- 
ritti imperiali  ^,  diritti  che  hanno  a  loro  difensore  un 
Muratori  e  suscitano  nel  mezzogiorno  la  falange  antivati- 
cana dei  giuristi  napoletani  e  l'opera  del  Giannone  *. 


cili  nessun  titolo  sembra  fondamentalmente  più  legittimo  ad 
autenticare  i  diritti  civili,  che  la  sovranità  imperiale.  Alla  quale 
pertanto  ognuno  volentieri  s'appoggia,  salvo  ad  averne  facil- 
mente, come  nel  secolo  XII  e  XIII,  il  titolo  di  eretico  :  «  i 
preti  —  dice  il  principe  Eugenio  —  mi  riguardavapo  general- 
mente in  Italia  come  apostata»   (Landau,   cit.,   257). 

Alla  politica  di  Vittorio  Amedeo  è  direttamente  legata  la 
produzione  del  Radicati,  che  aveva  cominciato  a  scrivere  per 
desiderio  del  re  quello  che  fu  poi  il  R'^cueil.  Avvenuto  l'ac- 
cordo fra  il  regno  di  Sardegna  e  il  pontefice,  Vittorio  Amedeo 
respinse  lo  scritto,  che  l'autore  offrì  con  lo  stesso  esito  a  Carlo 
Emanuele  e  finì  a  pubblicare  all'estero  con  la  dedica  a  Car- 
lo III. 

'  Il  Landau  ci  informa  che  negli  archivi  segreti  di  Vienna 
esistevano  molti  scritti  italiani  anonimi  del  primo  settecento, 
contro  il  potere  temporale  del  papa  e  le  sue  pretese  a  danno 
dell'imperatore  {op.  e,  366). 

'  Essa  è  nata  (1723),  l'aveva  già  notato  il  Ferrari,  du- 
rante la  dominazione  austriaca  nel  napoletano,  ed  è  dedicata 
a  Carlo  VI.  Malsicuro  a  Napoli,  Giannone  non  pensa  di  potersi 
rifugiare  altrove  che  a  Vienna,  dove  assieme  con  la  pensione, 
accordatagli  dall'  imperatore  (cui  la  Storia  Civile  era  stata 
vivamente  lodata  dal  prelato  trentino  G.  Ben.  Gentilotti), 
godette  anche  lodi  e  profferte  di  giansenisti  :  un  vecchio  pre- 
posito  di  Bruxelles  gli  offrì,  credendolo  chierico,  di  rinunciar- 
gli la  prepositura  ;  il  Van  Espen,  suo  entusiasta  ammiratore, 
si  rivolse  a  lui,  che  godeva  ormai  influenze  a  corte,  per  essere 
aiutato  contro  le  persecuzioni  che  lo  minacciavano  ;  il  tradut- 
tore francese  della  Storia  civile,  Becherat,  era  stato  confor- 
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In  questa  corrente,  pur  mantenendovi  una  certa  posi- 
zione di  indipendenza,  rientra  Filati,  e  in  questo  campo 
possiamo  cercare  una  sua  eventuale  influenza  sugli  atteg- 
giamenti del  nostro  giansenismo,  che  è  tutto  più  o  meno 
a  servizio  del  regalismo  austriaco.  Riesce  però  difficile  di- 
stinguere. 1' influenza  sua  da  quella  del  Febronio  stesso  o 
del  Pereira  *,  ch'egli  viene  in  certo  modo  ad  indicare 
come  sue  fonti,  dove  dichiara  nelle  Riflessioni  di  voler  sup- 
plire in  Italia  alla  loro  mancanza.  Taluna  infatti  delle  frasi 
comuni  con  lo  Zola,  (e  sono  ben  poche)  notate  dal  Rota, 
risalgono  all'Honteim  e  fors'anche  al  Fereira  (che  avevano 
avuto  subito  traduzioni  italiane),  quando  non  ad  altri 
stranieri  (v.  Cap.  V). 

Ma  c'è  qualche  cosa  di  più  nelle  opere  di  Filati  :  met- 
tendo le  Riflessioni  a  confronto  col  Febronio,  si  può  vedere 
ch'esse  erano  nuove  nelle  conseguenze  pratiche,  che  davano 
al  sistema  febroniano  una  larga  e  precisa  applicazione  giu- 
risdizionalista.  Nel  suo  libro  1'  Honteim  si  occupa  più  della 
costituzione  della  Chiesa  che  delle  sue  relazioni  con  lo  Stato, 
contentandosi  di  indicare  il  giurisdizionalismo  del  principe, 
come  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  lo  stabilimento  dell'e- 
nergico episcopalismo  da  lui  propugnato.  Soltanto  nel  Com- 
mentarius  in  suam  retractionem  (1781)  *,  egli  diede  maggior 
sviluppo  al  suo  sistema  giurisdizionale  ;  ma  anche  il  Kunt- 
ziger  ^,  che  fa  scaturire  tutte  le  riforme  ecclesiastiche  di 
Giuseppe  II  dalle  opere  dell'  Honteim,  deve  convenire  che 
esse  non  vi  erano  contenute  che  in  germe.  Nelle  opere  di 


tato  alla  traduzione  «  da  un  abate  franzese  giansenista  e  ri- 
fugiato negli  Svizzeri  per  isfuggire  la  persecuzione  che  i  Mo- 
linisti  avevangli  mossa  in  Francia»  (Fanzini,  Vita  cit.,  129, 
86,  87). 

*  Pereira,  Tentativa  theologica  em  que  se  pretende  mo- 
strar ecc.,  1766,  tradotta  nel  '67  dall'ab.  Zantini,  Della  po- 
testà dei  vescovi  circa  le  dispense,  Venezia. 

'  Francoforte,  1781. 

3  KuNTZiGER,  Fchronius  et  le  Fébronianisme.  Étude  histo- 
rique  sur  le  mouvement  rcformateiir  provoqué  dans  l'église  catho- 
liqiie  au  dixhuitinne  siede  par  Fe'bronius  ecc.  et  l'horigine  des 
réformes  réligieuses  de  Joseph  II,  Bruxelles,   1899. 
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Filati  invece  tali  germi  sono  in  parte  già  svolti  e  fissati  e 
insistentemente  vi  è  suggerito  ciò  che  formò  1'  indirizzo  ge- 
nerale delle  riforme  giuseppine  :  l'alleanza  cioè  col  clero 
secolare  contro  i  regolari  e  la  loro  cittadella,  Roma  ;  la 
fondazione,  con  le  ricchezze  degli  ordini  soppressi,  di  semi- 
nari sotto  la  diretta  sorveglianza  del  sovrano.  I  seminari 
generali  fondati  da  Giuseppe  II  rispondono  precisamente 
ai  suggerimenti  di  Filati  (questa  proposizione  annotata  dai 
chierici  uditori  del  seminario  d'  Innsbruck  :  /^  morale  dei 
protestanti  è  migliore  di  quella  dei  cattolici  non  sembra  presa 
di  peso  dalle  opere  sue  ?),  ed  egli  ne  segue  infatti  le  vi- 
cende con  1'  interesse  di  chi  osserva  un'opera  propria  e 
non  ne  è  mai  del  tutto  soddisfatto  ^. 

Si  può  dunque  parlare  di  un'  influenza  del  nostro,  prima 
ancora  che  sui  giansenisti,  sulle  riforme  di  Giuseppe  II  ? 
Il  Rota  non  ne  dubita  e  si  appella  alle  Riflessioni  per  di- 
mostrare come  le  riforme  politico-religiose  degli  Asburgo 
furono  «  tutte  suggerite,  promosse  e  ripetutamente  cal- 
deggiate in  Italia  :  a  Giuseppe  Zola  ed  ai  giansenisti  mag- 
giori va  ricondotto,  ancor  più  che  al  Verri  e  al  Beccaria, 
il  merito  di  aver  promosso  un  movimento  liberale  di  stato, 
Farecchi  lustri  prima  che  cominciasse  da  noi  il  moto  con- 
vulsivo deUe  riforme,  Giuseppe  Zola,  con  le  Riflessioni 
sulla  Chiesa^  dirette  pare  al  Firmìan  e  che  possono  consi- 
derarsi come  il  manifesto  del  partito  giansenista  italiano, 
esponeva  con  analisi  serena  e  profonda  tutto  il  programma 
di  riforme,  che  con  Giuseppe  II  pareva  prossimo  a  divenire 
realtà  ».  La  identità  dei  suggerimenti  del  nostro  con  molte 
riforme  di  Giuseppe  II  era  stata  notata  anche  dagli  editori 
di  Torino,  che  credettero  in  conseguenza  di  dover  dubitare 
della   data:  «l'età   dell'autore   e   le   relazioni   ch'egli   ebbe 


*  Segnalava  come  difetto  fondamentale  l'eccessiva  esten- 
sione lasciata  ancora  agli  studi  di  teologia  e  proponev'a  una 
diminuzione  di  anni  e  una  più  razionale  distribuzione  di  studi, 
meglio  rispondente,  secondo  lui,  alla  funzione  tutta  sociale  del 
clero.  V.  Gap.  VI.  Con  G.  B.  Albertini,  nominato  nel  1783 
rettore  del  Seminario  generale  di  Innsbruck,  lo  vediamo 
sempre   in   cordiali  relazioni. 
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con  Giuseppe  IL...  ci  lasciano  credere  che  nell'esordio  del 
regno  di  questi  e  per  consenso  od  anche  comando  di  lui, 
siavisi  egli  accinto,  appunto  allorché  quest'  imperatore 
preparavasi  ad  introdurre  nei  suoi  stati  le  tanto  celebri 
riforme  ;  oppure,  se  la  data  è  veridica,  conviene  inchinarsi 
al  senno  ed  al  civile  coraggio  del  Filati,  il  quale  osò  affron- 
tare i  pericolosi  e  allora  solidari  sdegni  clericali  e  princi- 
peschi, e  fattosi,  in  quel  miglior  modo  che  per  lui  si  poteva, 
banditore  del  vero,  die  forse  la  spinta  a  Maria  Teresa  stessa  ». 
Bisogna  però  andar  cauti  nel  •  fare  affermazioni  troppo 
precise  :  il  Rota  stesso  pubblicò  1'  Idea  di  un  piano  gene- 
rale di  riforma  degli  studi  ecclesiastici  delF  Università  di 
Pavia  ^  del  Bovara,  che,  se  la  data  è  esatta  (2  maggio  '67), 
sarebbe  contemporaneo  alla  Riforìna  (uscita  pure  nel  mag- 
gio) e  anteriore  alle  Riflessioni,  delle  quali  in  fatto  di  semi- 
nari contiene  le  stesse  idee  (più  accuratamente  tracciate). 
Eran  dunque  concetti  che  circolavano  nelle  sfere  austriache, 
e  Filati  assolse  il  compito,  più  che  altro,  di  trarli  fuori  dal 
muto  aere  in  cui  li  lasciava  il  Bovara,  dove  il  destin  dei  po- 
poli si  cova^  per  agitarli  alla  luce  del  sole,  a  fine  di  farli 
entrar  nella  mente  di  tutti  e  anche  pertanto  dell'  impera- 
tore. Sappiamo  che  Giuseppe  II  lesse  la  Riforma  (e  quindi 
probabilmente  anche  le  Riflessioni)  ;  che  l'abbia  lodata  ne 
abbiamo  avuto  le  prove;  che  ne  sia  stato  incoraggiato  alle 
sue  riforme,  per  il  fatto  specialmente  che  il  libro  veniva 
dall'  Italia,  rocca  del  curialismo,  mi  pare  di  non  dover  du- 
bitare. Né  voglio  per  ora  affermare  di  più. 

Ma  in  questa  corrente  giurisdizionalista  non  é  compreso 
tutto  il  pensiero  di  Filati.  Mi  resta  ancora  qualcosa  da 
dire  su  di  esso  e  sulle  sue  relazioni  col  giansenismo  italiano. 
L'  idea  cardine  di  tutti  gli  scritti  del  nostro,  quella  della 
tolleranza,  esorbita  dal  campo  giurisdizionalista,  come  d'al- 
tra parte  contrasta  anche  coi  canoni  giansenisti.  Quest'ul- 
tima affermazione  può  parere  irragionevole  disconosci- 
mento   delle    dottrine    dei   teologi  di    Favia  e    di  Fistoia  ; 


*  È  indirizzata  ai  Supremi  Uffici  di  governo  V.  Rota, 
Per  la  riforma  dei;li  studi  ecclesiastici  ttell'  Università  pavese 
al  tempo  di  Gius.  lì,  in  «  Boll.  stor.  pav.  »,  VII,  1907,  pag.  402. 
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ma  rispondo  che  non  ad  essi  va  reso  merito  d'aver  portato  in 
Italia  r  idea  della  tolleranza,  la  quale  non  è  uscita,  ne  po- 
teva uscire  dai  principi  giansenisti  (cfr.  1'  intolleranza  delle 
propos.  29-41-59  condannate  dalla.  Unigenitus  e  le  calorose 
approvazioni  di  Quesnell  alla  revoca  dell'editto  di  Nantes)  *, 
coi  quali  rimase  sempre  in  contradizione,  anche  dopo  che, 
per  influenza  d'ambiente  e  necessità  di  vita,  fu  accolta  dal 
giansenismo  olandese  (che  dichiarava  pur  sempre  :  «  ciò 
che  non  è  bene,  è  male  »,  «  fuor  della  Chiesa,  non  esiste  sal- 
vezza»). In  esso  rimase  solo  un'arma,  comune  d'altra 
parte  alla  psicologia  di  tutti  i  perseguitati,  senza  mai  di- 
ventare un  principio.  Né  poteva  esser  venuta  al  gianse- 
nismo con  le  sue  dottrine  politiche  :  ignota  al  gallicanesimo, 
invano  la  cercheremmo  anche  nelle  opere  di  quasi  tutti 
nostri  giurisdizionalisti  del  settecento.  La  troviamo  bensì 
come  idea  iniziale  del  febronianismo,  ma  esso  si  sviluppò 
troppo  tardi  per  poter  far  scuola  al  giansenismo  e  nemmeno 
in  esso  d'altronde  possiamo  dire  il  principio  originale  e  ca- 
pace di  proselitismo.  Come  tutti  anzi  i  movimenti  irenico- 
sincretici  per  una  riunione  delle  confessioni  cristiane  sulla 
base  della  semplificazione  dogmatica,  il  febronianismo, 
nel  suo  intento  di  conciliazione  coi  protestanti  e  di  affra- 
tellamento di  tutti  i  cristiani  in  una  sola  chiesa,  era  desti- 
nato a  perire  senza  quasi  lasciar  traccia  di  sé. 

Un  altro  movimento  invece,  meno  cospicuo  e  precisa- 
bile al  suo  inizio,  era  destinato  ad  arrivar  più  lontano; 
movimento  che,  nato  dalla  stanchezza  e  dal  disgusto  per 
le  lotte  religiose,  si  proponeva  di  affratellare  gli  uomini 
fuori  di  tutte  le  chiese  :  intendo  parlare  della  Massoneria, 
nata  a  Londra  al  principio  del  secolo  come  allegra  società 
di  begli  spiriti  e  diffusasi  presto  dovunque  col  favore 
dell'anglomania,  comune  a  tutta  Europa.  Dice  bene  il 
Luzio  «  essere  un  mitico  preconcetto  che  alla  formazione 
della  ^  gran  Loggia  di  Londra  nel  171 7  avesse  presieduto 
1'  intento  riposto  di  creare  una  società  cosmopolita,  che 
fosse  scuola  di  deismo,  di  morale  laica,  di  tolleranza  reli- 


*■  V.  Le  Roy,  Le  Gallicanisme  cit.,  pag.  ix  n.  i. 
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giosa  e  polìtica,  dì  uguaglianza,  di  fraternità  »  *  ;  ma 
questi  concetti  si  andarono  subito  sviluppando  in  essa 
quando,  passata  dall'  Inghilterra  in  Olanda  ^  (madre  del 
libero  pensiero  inglese),  e  da  questa  in  Germania,  prese 
quivi  dalla  scuola  del  Diritto  Naturale  contenuto  ed  intento 
d'apostolato.  Le  opere  del  Basedow,  del  Nicola],  del  Lessing 
(noti  affiliati)  sono  tutte  ispirate  al  principio  di  morale  laica, 
che  implicava  in  sé  quello  di  uguaglianza,  di  fraternità,  di 
tolleranza  religiosa.  Questi  concetti  sono  già  acquisiti  alla 
massoneria  quando  Clemente  XII  la  condanna  nel  1738, 
e  possiamo  sincerarcene  leggendo  le  numerose  difese  che 
vennero  allora  pubblicate  ^. 


*■  Luzio,  La  Massoneria  sotto  il  regno  italico  e  la  restau- 
razione austriaca,   Milano,    181 8,   pag.    12. 

-  11  giansenismo  utrettino  respira  in  questa  Olanda  mas- 
sonica. All'Aia  fin  dal  1731,  Francesco  di  Lorena,  sposo  nel  '36 
a  Maria  Teresa,  nel  37  granduca  di  Toscana,  nel  '45  impera- 
tore, viene  affiliato  in  una  Loggia  tenuta  da  Lord  Cherster- 
field,  e,  da  apprendista,  passa  nello  stesso  anno  maestro  ; 
gli  affiliati  lo  conoscevano  col  nome  di  fratello  lorenese. 

3  Lo  possiamo  vedere  p.  e.  in  una  Dichiarazione  dell'  isti- 
tuto e  scopo  dei  Liberi  Muratori,  pubblicata  nel  174Q  a  Rove- 
reto. Essa  è  la  traduzione  fatta  da  Clemente  Baroni  di  un'opera 
latina,  uscita  ad  Augusta  nel  1747  per  servire  di  smoccola- 
toio {Emunctofium  purgativum  etc.)  ad  un  CandeUiere  acceso 
de'  Liberi  Muratori  eretto  di  fresco,  ossia  particolare  istoria  di 
questa  insigne  società  ecc.  Lipsia,  1746  (in  tedesco)  di  un  ano- 
nimo  protestante.    Ne   trascrivo   qualche   brano  : 

«  Cristiano  Ernesto  Simonetti  pubblico  professore  della 
Scuola  e  Chiesa  di  Gottinga,  quando  fu  fondata  la  Loggia  di 
Berlino  scrisse  nel  1744:  «io  dunque  ritrovai....  (nelle  costi- 
tuzioni dell'  Ordine)  che  lo  scopo,  il  fine  e  l' intenzione  del 
vostro  ordine  si  è  di  condurre  il  genere  umano  ad  una  quieta, 
soave,  felice  vita  temporale  col  mezzo  della  vostra  cotanto 
dolce  fraternità,  per  fondamento  della  quale  voi  ponete  l'amor 
fraterno,  l'unione  e  lo  stato  tranquillo  :  e  per  giungere  al  porto 
desiato  voi  fate  che  sieda  al  governo  il  dettame  della  ragione 
accompagnato  dalla  legge  naturale.  Ho  ritrovato  inoltre  al 
medesimo  luogo,  che  l'autore  delle  costituzioni  divide  gli  scopi 
dell'ordine  in  certi  numeri  determinati  e  che  il  principale  di 
essi  scopi  si  è  di  ristabilire  tutti  gli  uomini  nell'universale 
naturale  unione  e  nella  vera  umanità,  creando  veri  uomini, 
vale  a  dire  i  Liberi  Muratori  vogliono  rifare  la  Cristianità,  la 
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Dalla  Germania  il  moto,  favorito  dall'affiliazione  di 
Francesco  I  (primo  fra  i  sovrani  o  futuri  sovrani,  apparte- 
nente all'ordine),  si  propaga  rapidamente  in  Austria, 
dove,  come  in  tutti  i  paesi  cattolici,  serba,  con  la  sua  ca- 
ratteristica facoltà  di  adattamento,  maggiore  moderazione, 
non  dipartendosi  dalla  piattaforma  del  Vangelo,  esigendo 


quale  essi  pensano  essersi  ribellata  da  ogni  umanità  e  vogliono 
ridurla  all'onestà  naturale,  vogliono  lasciare  dall'un  de'  lati 
la  religione,  aver  pace  con  tutti,  vivere  agiatamente  e  godersi 
di  una  soave  e  piacevole  società  (35).» 

«  Fa  una  grande  galloria  l'autor  delle  Costituzioni»  com- 
menta il  confutatore  «  perchè  in  Germania  regni  la  libertà 
del  credere  e  perchè  molte  religioni  abbiano  libero  il  loro  eser- 
cizio, awegnaccliè  ciò  sia  un  particolar  presidio  dell'ordine 
suo,  poiché  nelle  contrade  e  nelle  provincie  della  Germania  è 
permesso  ai  Liberi  Muratori  di  trarsi  la  maschera  senza  alcun 
timore  e  di  chiamar  suoi  fratelli  i  Giudei,  i  Turchi,  e  i  Gentili 
ugualmente  che  i  Cristiani,  purché  essi  esercitino  ciò  che  dalla 
Natura  vien  ordinato  ». 

«  L'autor  delle  Costituzioni  protesta  che  nell'ordine  è  stato 
provveduto  che  ai  Liberi  Muratori  niente  si  permetta  che  o 
possa  offender  la  Religione  o  inquietare  gli  stati  civili,  o  per- 
vertire i  buoni  costumi  e  sconcertare  la  buona  armonia  ed 
unione.  Donde  che  il  riscaldarsi  in  sulle  dispute  di  religione 
e  di  cose  appartenenti  agli  Stati  si  è  severamente  proibito  in 
tutti  i  loro  congressi.  Ma  eccovi  un'astuzia  :  per  Religione  essi 
intendono  quella  forma  di  credere  e  di  vivere  che  ciascheduno 
si  elegge,  o  sia  per  Religione  intendono  quello  che  ciascuno 
giudica  esser  vero  e  diritto  secondo  il  proprio  giudizio  e  secondo 
la  propria  fa-ntasia.  A  ciascuno  s'aspetta,  dicono  essi,  d'esser 
sollecito  per  la  propria  salute  ;  l'ordine  nostro  di  ciò  non  se 
se  ne  prende  cura.  Ma,  di  grazia,  che  razza  d'amore  è  mai  code- 
sto dei  superiori  verso  i  loro  sudditi  ?  Che  razza  di  zelo  verso 
la  vera  Religione  ?  Benché  si  deve  dire  piuttosto  :  che  razza 
di  dispregio  ?  Per  ciò  che  codesto  fabbricarsi  una  religione 
a  suo  senno  e  di  proprio  capriccio  egli  è  non  solamente  un 
imprimer  delle  ferite  alla  Vera  Religione,  ma  anzi  è  un  man- 
darla in  rovina  del  tutto  e  un  voler  inalzare  il  proprio  giudizio 
al  di  sopra  della  Religione  e  dell'Autor  della  Religione.  La  for- 
ma di  credere  mi  viene  prescritta  più  da  alto.  Io  sono  il  servo 
e  non  il  Padrone;  io  son  tenuto  di  obbedire  e  di  ordinare  la 
mia  fede  e  la  mia  Religione  a  seconda  del  volere  di  queir  Esser 
Supremo,  che  si  compiace  rivelarmela,  né  a  me  è  lecito  di  eleg- 
gere ciò  che  più  mi  piace  :  il  mondo  in  breve  si  riempirebbe 
di  fanatici.  Anzi  nemmeno  i  superiori  possono  concedere  una 

14.  —  Un  illuminista  trentino. 
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anzi  il  riconoscimento  e  le  pratiche  della  chiesa  cristiana 
in  cui  ciascuno  fosse  nato  *  (cosicché  trova  numerosi 
proseliti  nel  clero),  e  professando,  grazie  alla  protezione 
dei  principi,  un  certo  lealismo  monarchico.  Sotto  Maria 
Teresa,  la  Libera  Muratoria  non  è  riconosciuta,  ma  solo 
tollerata  per  riguardo  a     Francesco  I  ^;   ma     sotto    Giu- 


tal  libertà  ai  propri  sudditi,  avvegnacchè  questo  non  sarebbe 
un  riguardare  i  sudditi  con  occhio  paterno,  ma  bensì  precipi- 
tarli nella  perdizione  ecc.  ». 

E  contro  il  concetto  di  eguaglianza  : 

«  Gli  uomini  di  valore  d'ordinario  s'apron  la  strada  alla 
prerogativa  della  Nobiltà  col  mezzo  de'  lor  meriti,  ma  i  vostri 
Muratori,  che  traggono  l'origine  e  il  nome  di  liberi  da  una 
compagnia  de'  ribelli,  dichiarano  di  propria  autorità  col  bacio 
della  lor  cazzuola  per  nobile  ed  uguale  a'  Principi  qualunque 
si  para  loro  davanti,  che  tolto  anche  sia  dall'aratro,  o  da  qual- 
sivoglia altro  vii  mestiere.  Che  se  ricerchiamo  quali  siano  i 
meriti  del  loro  Ordine  ,  questi  sono  :  preferire  una  stoica  e 
pagana  Morale  alla  vera  Morale  Cristiana,  dal  Sommo  Iddio 
dettata;  ed  anteporre  la  propria  libertà  alle  leggi  e  diritti 
pubblici,  palesando  con  minacce  ch'essi  s'abbiano  posto  in 
cuore  di  voler  soggettar  alla  loro  insegna  tutti  gli  Scettri  e 
Corone  ». 

'  Cosi  stabilisce  già  l'Apologie  patir  l'Ordre  des  Fravcs 
Macons  par  M.r  N  ***  membre  de  l'Ordre  ecc.,  À  la  Haye, 
1742  ;  dove  si  dichiara  che  gli  affiliati  s'  impegnano  ad  amare 
tutti  gli  uomini  indistintamente  di  ogni  patria  e  di  ogni  reli- 
gione anche  se  non  fratelli  ..,,  ma  che  la  Società  non  ammette 
nell'Ordine  né  Atei,  né  Deisti  anzi  «  hors  de  l'Église  Chré- 
tienne,  ne  peut  ni  ne  doit  étre  regu  aucun  Frane  Ma9on.  Voilà 
pourquoi  les  Juifs,  les  Mahométans  et  les  Paiens  en  sont 
exclus  comme  infidéles  »  (14)  e  basta  che  da  più  anni  una 
persona  non  segua  la  pratiche  della  confessione  cristiana  nella 
quale  è  nata,  perchè  .sia  esclusa  dall'  Ordine. 

Cfr.  anche  le  Costituzioni  di  Napoli  del  1750  pubblicate 
dallo  Sperandio  e  sopratutto  gli  statuti  della  loggia  di  S.  Gio- 
vanni «  Ai  tre  monti  »  di  Innsbruck  (fond.  1777)  pubblicati  dal 
R.A.PP,  Freimcmrer  in  Tirol  (Innsbruck,  1867),  insieme  con  di- 
scorsi tenuti  in  essa  loggia  dopo  1'  '80  quasi  tutti  di  intona- 
zione biblica  :  «  noi  siamo  i  veri  cristiani  e  i  nemici  piìi  giu- 
rati del  Libero  Pensiero  »  (53)  dice  uno,  e  un  altro  :  «  la  ra- 
dice dell'albero  della  Massoneria  è  Cristo,  la  linfa  è  lo  Spirito 
Santo,  il  Padre  Celeste  ne  è  il  giardiniere,  i  suoi  frutti  sono  la 
vita  eterna  »   (58). 

-'  Caratteristico  un  episodio  di  Vienna  :   i   Fratelli    di   una 
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seppe  n,  burocraticamente  irreggimentata  ^,  diviene  quasi 
un'  istituzione  di  Stato,  che  richiama  un  po'  al  pensiero 
la  posteriore  massoneria  napoleonica. 

In  Italia  fu  molto  studiata  quest'ultima  ;  trovarono 
qualche  interessamento  le  manifestazioni  isolate  di  masso- 
neria inglese  ^  ;  ma  si  è  quasi  interamente  trascurato  lo 
studio  della  massoneria  tedesca,  importata  avanti  tutte 
le    altre    dagli    Asburgo    a    Napoli  ^,    protetta     in    Tosca- 


Loggia  sorpresi  ed  arrestati  nel  marzo  del  1743,  su  denunzia 
del  Nunzio  pontifìcio,  furono  improvvisamente  graziati  senza 
processo  (Rapp  cit.,  pag.  3).  L'episodio  era  noto  anche  a  Na- 
poli, dove  si  sapeva  pure  che  si  era  «  presa  l'occasione  della 
festa  di  S.  Giuseppe,  di  cui  il  piccolo  Arciduca  porta  il  nome, 
per  lasciar  tutti  in  libertà  ».  D'Ayala,  I  Liberi  Muratori  a 
Napoli  -nel  secolo  XVIII,  in  «  Arch.  Stor.  nap.  »  1897,  pag.  428. 

*  Nel  famoso  editto  dell'  11  die.  1785  (a  Milano  21  gen- 
naio '86),  Giuseppe  II  con  «  affettata  noncuranza  »  (Luzio) 
dichiara  :  «  i  loro  misteri  tanto  mi  sono  ignoti  quanto  non 
sono  mai  stato  curioso  di  sapere  le  frivole  loro  cerimonie.... 
mi  basta  sapere  che  hanno  fatto  qualche  sorta  di  bene  a  prò 
dell'umanità,  dell'  indigenza  e  dell'  educazione....  per  volere 
che  siano  presi  sotto  la  protezione  e  tutela  dello  Stato  a  patto 
osservino  le  mie  prescrizioni  ».  Le  quali  vogliono  una  sola 
Loggia  per  ogni  capoluogo  di  provincia  (con  due  o  tutt'al 
più  tre  Logge  dipendenti,  dove  gli  affiliati  siano  molto  nume- 
rosi), che  deve  avvisare  il  magistrato,  del  luogo  e  dell'ora  delle 
adunanze,  mentre  a  sua  volta  il  capo  della  provincia  dovrà 
ogni  trimestre  passare  all'  imperatore  la  lista  dei  soci.  Tutte 
le  Logge  provinciali  devono  dipendere  dalla  nazionale  di 
Vienna. 

*  Sbigoli,  Tommaso  Crudeli  e   i    primi  framassoni   in  Fi- 
.renze,  Milano,    1884. 

3  Dubitai  fin  da  principio,  per  certi  atteggiamenti  della 
massoneria  posteriore,  rivelanti  origine  non  affatto  recente, 
che  in  Napoli  le  Logge,  come  già  pensava  il  La  Farin.^  {Sto- 
ria  d'Italia  dal  T813  al  1S50,  Torino  1860,  pag.  33),  fossero  state 
importate  dalla  dominazione  austriaca  e  lo  trovai  infatti 
confermato  in  un  manoscritto  napoletano  della  seconda  metà 
del  settecento  :  Ragguaglio  dello  Stabilimento  dei  Liberi  Mu' 
rotori  nella  città  di  Napoli  (pubb.  da  D.,  Le  prime  Logge  dei 
L.  M.  a  Napoli,  in  «  Arch.  st.  nap.  »,  1905,  pag.  240)  :  «  Al- 
lorché le  armi  cesaree  presero  il  possesso  del  regno  di  Napoli 
s' introdussero  in  quella  vasta  città  le  Logge  dei  Liberi  Mu- 
ratori ;  questi  celebravano  i  loro  misteri   in  cautela....  Dopo 
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na  ^  e  diffusa  in  Lombardia  ^,  cosicché  s'afferinò|iii  Italia 
più  fortemente  d'ogni  altra  prima  dell'  invasione  francese. 
Il  nome  stesso  allora  più  in  uso  di  Liberi  Muratori  (tradu- 


l'acquisto  dell'armi  vittoriose  del  presente  sovrano  fatto  di 
questa  città,  per  mancanza  di  fratelli  che,  seguitando  l'Armi 
Imperiali  si  condussero  altrove,  rimase  perciò  la  Società 
priva  di  Logge  fino  al  1749  ».  Allora  risorsero  e  ben  presto 
fiorirono  sotto  la  protezione  della  regina  asburghese.  Delle 
prime  logge  i  membri  sono  soldati  e  impiegati  austriaci  ;  sotto 
Carlo  e  Ferdinando  di  Borbone,  pur  rimanendo  numeroso 
l'elemento  militare  straniero,  vi  prepondera  quello  aristocra- 
tico indigeno,  e  vi  è  rappresentato  quello  diplomatico  (p.  e. 
r  inviato  di  Danimarca),  e  quello  ecclesiastico  (nel  '51  era 
oratore  della  Loggia  principale,  la  S.  Severo,  l'ab.  Latilla, 
poi  confessore  e  istruttore  del  principe  Ferdinando).  La  di- 
pendenza, o  per  lo  meno  lo  stretto  legame  con  le  Logge  te- 
desche è  evidente  (la  Loggia  nazionale  fondata  nel  '56  corri- 
spondeva con  la  Germania  (Cantù,  Eretici  cit.,  Ili,  397)  ;  a 
Berlino  vien  bruciata  sulla  pubblica  piazza,  dopo  la  sua  abiura, 
la  statua  del  S.  Severo  (1752))  ;  come  è  evidente  l' incoraggia- 
mento che  Maria  Carolina  riceve  da  Vienna,  mentre  da  Ma- 
drid (dove  i  massoni  sono  fieramente  perseguitati)  vengono 
a  Ferdinando  ordini  affatto  opposti.  Il  processo  del  75,  voluto 
dal  Tanucci  per  escludere  dal  governo  la  regina,  finisce  con 
la  rivincita  dei  Liberi  Muratori  e  la  caduta  del  ministro. 

*  Per  ottenere  al  processo  Crudeli  (1739)  il  consenso  di 
Francesco  di  Lorena,  allora  in  procinto  di  partire,  il  Santo 
Uffizio  deve  rappresentargli  le  congreghe  presso  il  barone 
Stosch,  come  una  viziosa  degenerazione  della  massoneria 
(che  in  Inghilterra  —  confessa  —  ognun  sa  avere  scopi  gio- 
condi ed  onesti);  e  tuttavia  il  processo  finisce,  per  l'intromis- 
sione del  potere  civile,  con  una  condanna  mitissima,  dove 
V  inquisitore  voleva  un  esempio  severo,  che  convalidasse  la 
bolla  del  '38. 

Alla  Loggia  di  Firenze,  fondata  da  Inglesi  nel  '33,  erano 
appartenuti  parecchi  ecclesiastici  :  fin  dal  '25  due  frati  ago- 
stiniani irlandesi,  perseguitati  in  patria  per  il  loro  cattolice- 
simo; poi  l'ab.  Franceschi,  l'ab.  Buonaccorsi,  che  spezzò  una 
lancia  sul  Giornale  dei  Letterati  di  Firenze  in  difesa  di  Epi- 
curo (1742);  l'ab.  Buondelmonti,  traduttore  di  Pope;  e  quel 
libero  spirito  che  fu  l'ab.  Nicolini,  amato  da  Montesquieu  e 
pianto  da  Giuseppe  II.  I  Gesuiti,  che  lo  tenevano  in  conto  di 
giansenista,  avevano  accusato  di  connivenza  coi  giansenisti 
anche  i  framassoni.  Il  Lami  li  difese  nelle  Menippee  come  be- 
nemeriti della  società. 

'^  In     Lombardia    la   Libera    Muratoria   è     portata    dagli 
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zione  dal  tedesco  Frei  Maurer,  non  dell'  inglese,  che  veniva 
reso  con  frimesson,  o  del  francese  che  dava  framassone) 
ce  ne  rivela  la  prevalenza.  Il  D'Ayala  illustrò  la  prote- 
zione prestata,  con  l'appoggio  di  Vienna,  ai  massoni  di 
Napoli  da  Maria  Carolina,  ella  pure  affiliata  come  quasi 
tutti  i  suoi  fratelli  e  le  sue  sorelle  ;  e  il  Soriga  *  ultima- 
mente raccolse  importanti  notizie  su  tutta  questa  masso- 
neria prenapoleonica. 

Essa  non  incontra  ostilità  nei  nostri  scrittori  :  molto 
benevolo  è  il  Muratori,  non  trovandovi  altra  «  difformità 
che  il  giuramento  sul  Vangelo  per  siffatte  inezie»  (1738); 
Goldoni  nelle  Donne  Curiose  (1753)  fa  una  simpatica  pre- 
sentazione delle  Logge;  e  Francesco  Griselini,  il  futuro  se- 
gretario della  Patriottica,  dedica  a  lui  la  commedia  :  / 
Liberi  Muratori  ^  (1754).  Siamo  ancora  lontani  dalle  in- 
vettive dell'Alfieri  :  egli  stesso,  Pietro  Verri,  l'ab.  Isidoro 
Bianchi,  molti  professori  di  Pavia,  molti  patrizi  veneti  e 
ufficiali  piemontesi  ^  bazzicavano  con  le  Logge.  La  bolla  di 
Clemente  XII  non  aveva  arrestato  il  movimento;  che  anzi,^ 
quando  nel  1740  giunse  al  pontificato  Benedetto  XIV,  i  fra- 
telli si  moltiplicarono  nella  convinzione  che  il  papa  stesso 
fosse   affiliato  *.  Così  la  fama.  E   di  essa   appare  consape- 


stessi  uomini  e  dalle  stesse  cause  che  a  Napoli  ed  anche  qui 
troviamo  nelle  prima  Logge  soldati  tedeschi  e  ungheresi,  mer- 
canti stranieri,  nobili  ed  ecclesiastici.  Il  processo  del  '56,  ze- 
lantemente aiutato  dal  senatore  Verri  (Gabriele),  non  riusci  a 
distruggere  la  setta,  che  continuò  a  vivacchiare  nell'ombra, 
finché  s'allargò  con  Giuseppe  II  a  istituzione  regolare. 

*  Soriga,  Settecento  massonizzante  e  massomsmo  napoleo- 
nico nel  primo  risorgimento  italiano,  Pavia,  1920  (estratto 
da  «Boll.  stor.  pav.  »,   1919). 

^  I  Liberi  Muratori,  commedia  di  Fersing  Isac  Crens, 
fratello  operaio  della  Loggia  di  Danzica,  dedicata  al  celebre 
ed  illustre  Aldinoro  Clog,  autore  comico  prestantissimo.  Li- 
bertinopoli  (Rovereto),  l'anno  dell'era  volgare  1754  e  della 
restaurazione  della  Loggia,   152. 

3  Anche  nel  Piemonte  la  Massoneria  godeva  la  prote- 
zione sovrana;  il  Soriga  ci  dice  anzi  che  Vittorio  Amedeo  II 
era  affiliato. 

*  D'Ayaia,  7  Liberi  Mitrateti  cit.,  pag.  428.  Taluni 
si  limitavano  ad  affermare  ch'era  stato  affiliato  come  cardi- 
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vole  lo  stesso  pontefice,  quando,  «  per  evitare  alle  sue  pa- 
role maligne  interpretazioni  »  fa  rispondere  da  altri  alla  let- 
tera d'abiura  del  principe  di  S.  Severo,  Gran  Maestro  della 
Massoneria  napoletana,  diretta  personalmente  a  lui.  Né 
bastò  la  bolla  del  '51  per  sfatare  la  voce,  perchè  anzi  si  disse 
che  il  papa  l'aveva  pubblicata  per  coprirsi  meglio.  Il  D'Ayala 
stesso  non  pare  alieno  dall'ammettere  la  cosa  e  infatti  non 
sarebbe  poi  molto  strano  che  il  cardinal  Lambertini  fosse 
stato  un  po'  intinto  di  massoneria. 

Ciò  di  cui  siamo  ben  certi  è  che,  come  in  Austria,  così 
in  Italia  facevano  parte  delle  Logge  molti  ecclesiastici  *), 
fra  i  quali  non  dovevano  mancare  i  giansenisti  (già  incli- 
nati a  contradizioni  e  compromessi)  per  la  doppia  ragione  : 
della  comune  resistenza  a  Roma  (che  aveva  condannato 
entrambi),  e  del  comune  appoggio  a  Cesare  (che  entrambi 
favoriva).  Ci  sono  d'altronde  delle  ragioni  ancora  più  in- 
time :  la  massoneria,  come  ben  disse  il  Luzio  «  (nella  sua 
forma  più  pura)  è  pretta  emanazione  protestante,  anzi  è 
la  quintessenza  del  protestantesimo  »  e  questo  colore  prote- 
stante non  perdette  mai,  chi  ben  guardi,  anche  nei  paesi 


naie,  altri  davano  addirittura  i  particolari  della  sua  inizia- 
zione in  Vaticano  per  opera  di  Lord  Sackeville  e  Loixi  Belford. 
V.  Apologia  dell'Ordine  dei  Franchi  Muratori,  Poschiavo,  1781. 
*  Fra  di  essi  scelse  di  preferenza  Giuseppe  II  i  rettori  per  i 
nuovi  Seminari  generali  da  lui  fondati  :  un  affiliato  è  G.  B. 
Albertini  (V.  nota  3  pag.  21^])  che  resse  nei  suoi  sette  anni  di 
vita  il  Seminario  di  Innsbruck  (Rapp.  0.  e,  gì)  ;  altro  affiliato 
è  il  rettore  del  Seminario  generale  di  Leopoli  (id.,  130). — Alla 
Loggia  «  Ai  tre  monti  »  di  Innsbruck  appartengono  due  ex- 
gesuiti, A.  Gasser  e  C.  G.  Michaeler,  il  qiiale  ultimo  scrisse 
nell'  82  :  Beriihigitng  eines  Katholikcn  iiher  die  pdpstlichen 
Bullen  wider  die  Freimaiierei  von  Briider  M  ***  Kosmopolis 
1782,  e  tre  anni  dopo  :  Unnnstdssliche  Eiligheit  der  heiinli- 
chen  Priestsrehe  bis  zur  Aiijhehimg  des  Cdlibals.  Ans  der  po- 
lemischen  Gescìiichte  des  Herrn  Abb.  Zaccaria  gegen  ihn  be- 
wiesen,  Frankfurt  und,  Leipzig,  1785,  importantissimi  per  lo 
studio  dell'  ideologia  cristiano-massonica  e  dei  suoi  punti  di 
contatto  col  giansenismo.  Molto  importanti  in  proposito  anche 
le  pubblicazioni  del  servita  C.  Guntherod,  altro  affiliato  alla 
Loggia  «  Ai  tre  monti  »,  che  nelle  sue  pubblicazioni  (1779-83) 
ripete  tal  quali  molte  idee  di  Filati. 
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cattolici.  Ora,  questo  era  un  punto  di  contatto  col  gianse- 
nismo (più  intuito  e  intuibile  che  dimostrabile),  perchè  il 
protestantesimo,  che  per  la  massoneria  è  il  punto  di  par- 
tenza, per  il  giansenismo  è  il  deprecato  punto  d'arrivo. 
In  Italia  poi,  dove  la  protezione  dei  principi  aveva  fatto  sva- 
nire, più  che  altrove,  nel  giansenismo  quel  profumo  di  fede 
ch'era  così  intenso  negli  uomini  di  Porto  Reale,  riesciva  più 
facile  l'avvicinamento  (confessato  anche  dal  Tamburini)    * 


•  Già  il  Soriga  ha  notato  «  le  esplicite  simpatie  fra  mas- 
soni e  giansenisti  »  determinate  dalle  affinità  dei  loro  rispettivi 
programmi  (affinità  intravedute  anche  dal  Rota,  L'Austria 
iìi  Lombardia  e  la  preparazione  del  movimento  democratico  ci- 
salpino, lyii,  pag.  iiS),  che  dà  la  preminenza  al  giansenismo, 
mentre  bisogna  rovesciare  il  rapporto),  ed  ha  trascritto  le  frasi 
delle  Lettere  teologico-politiche,  dove  il  Tamburini  le  confessa  : 
«  ciò  che  mi  pare  rilevare  in  essi  (Liberi  Muratori)  con  qualche 
evidenza  è  un  certo  carattere  che  li  rende  avidissimi  di  ri- 
forme ecclesiastiche,  nemici  dichiarati  della  superstizione,  in- 
tolleranti di  un  certo  giogo  che  opprime  la  libertà  di  pensare 
e  quindi  contrari  alle  pretese  della  corte  di  Roma  e  al  dispo- 
tismo degli  ecclesiastici.  Per  questo  gli  son  rare  le  opere  che 
trattano  di  queste  materie  e  tanto  più  care  e  preziose  gli  sono 
quanto  più  vigorosamente  combattono  la  superstizione,  1'  in- 
tolleranza, gli  abusi,  il  dispotismo.  So  che  molti  di  loro  le  leg- 
gono con  piacere,  ne  fanno  elogi  e  stringono  volentieri  ami- 
cizia cogli  autori  delle  medesime»   (I,   146). 

È  ben  vero  che  il  Tamburini  pare  ammettere  la  simpatia 
da  una  parte  sola  e  dichiara  i  giansenisti  affatto  estranei  al- 
]'((  oscura  società  impenetrabile  »,  ma  a  sua  volta,  nonostante 
le  proteste  di  ignoranza,  si  mostra  troppo  edotto  di  cose 
massoniche  e  troppo  alieno  dal  pronunciare  condanne  anche 
contro  il  ramo  degli  Illuminati  contentandosi  di  dire  :  «  che 
non  è  meraviglia  che  uno,  animato  da  diverso  spirito,  com- 
bini con  altri  nelle  cose  medesime  »  (I,  148). 

E  intendeva  cosi  parare  una  botta  dello  Spedalieri  che 
nei  Diritti  dell'uomo  (Assisi,  1791),  aveva  dichiarato,  con  si- 
cura intuizione,  esser  stata  la  «  cabbala  ateistica  »  a  sollevar 
dal  fango  i  giansenisti,  già  disprezzati  (439).  La  «  cabbala  atei- 
stica »  che  ha  preparato  nell'ombra  la  rivoluzione,  è,  secondo 
lui  formata  dai  Liberi  Muratori  e  dai  filosofi,  stretti  fra  loro 
da  intimi  legami  di  dipendenza  ch'egli  non  vuole  indagare 
(i(  o  questi  filosofi  siano  della  setta  dei  Liberi  Muratori,  o  i  Li- 
beri Muratori  siano  della  setta  filosofica,  io  penso  che  il  chia- 
rire tal  questione  sia  inutile  "  426).  È  la  tesi  ripresa  poi  da] 
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fra  le  due  sette  entrambe  chiedenti  riforme  :  l'una  in  nome 
di  Dio  per  la  rigenerazione  della  Chiesa,  l'altra  in  nome  del- 
l'uomo per  la  rigenerazione  della  società  intera.  E  dall'av- 
vicinamento erano  venuti  prestiti  reciproci,  nei  quali  il 
giansenismo,  alla  fine  già  del  suo  ciclo  e  ridotto  (come 
ben  disse  il  Bertani)  ^  ad  un  «  conciliante  sincretismo  », 
può  ricevere,  più  che  dare.  Diede  forse  un  po'  di  quello 
spirito  antivaticanesco,  ch'era  già  in  germe  nella  masso- 
neria per  la  sua  origine  protestante,  ma  che  allora  era 
assai  più  spiccato  nel  giansenismo  episcopalista  (sono  i 
giansenisti  che  parlano  di  lupa  tiberina  e  di  infame  bottega 
(Ricci))  ;  ma  ne  ricevette  assai  più  e  anzitutto  l' idea 
cardine  della  massoneria,  che  nel  congresso  di  Wilehlm- 
stad  (1780)  fissa  come  punto  fondamentale  esser  proi- 
bito ai  fratelli  di  trattarsi  da  eretici,  quella  cioè  della  tol- 
leranza. 

Ai  nostri  giansenisti  italiani  essa  venne  dalla  masso- 
neria tedesca  e  fu  quasi  imposta  dall'  imperatore  e  dal 
granduca,  senza  che  la  vediamo  divenire  nelle  loro  menti 
attiva  e  feconda.  L'operetta  De  Tolerantia  "^  è  posteriore 
alla  patente  di  Giuseppe  II  non  solo,  ma  anche  alla  pasto- 
rale dell'arcivescovo  di  Salisburgo,  che  gli  Asburgo  vol- 
lero diffusa  in  migliaia  di  copie  ^,  mentre  le  stamperie 
massoniche  la  ristampavano  per  proprio  conto  (V.  pag.  2iq). 
È  questa  a  mio  vedere  vma  lacuna  nel  bellissimo  libro  del 
Rufiìni,  che  non  fa  parola  dell'azione  della  massoneria  in 
favore  della  libertà  religiosa  e  allarga  troppo  in  Italia  il 
merito  dei  giansenisti. 


Barruf.i,,   Mémoires    pour    servir    à    l'histoire   du  jacobinisme. 
(Cito  l'edizione  di  Hamburg,  1803). 

*  Bertani,  S.  Carlo,  la  Bolla  min  Coena  Domini  y>  e  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  in  Lombardia,  ossia  considerazioni  sto- 
rico-critiche-canoviiche  sopra  i  documenti  di  Stato  austriaci  ri- 
f^uardanii  conflitti  fra  stato  e  chiesa  pubblicati  da  Si. Mancini  ecc., 
Milano,  1888,  pag.  149. 

*  Trautman-sdorf  De  Tolerantia  ecclesiastica  et  civili. 
Ad  Josephuni  II  Augustitm,  Ticini,  1783. 

3  Giuseppe  II  ne  invia  a  Pavia,  e  Leopoldo  ne  consegna 
al  Ricci  da  diffondere   migliaia   di  copie  (De  Potter,  I,  102). 
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Né  mi  si  dica  che  1'  idea  della  tolleranza  s'era  già  in- 
sinuata nel  giansenismo  olandese  e  la  troviamo  calda  e 
feconda  in  quel  direttore  di  coscienza  dell'ultimo  nostro 
giansenismo  che  fu  l'abate  Grégoire,  protettore  di  ebrei 
e  di  negri,  banditore  di  libertà  civile  e  religiosa.  La  figura 
del  Grégoire  non  si  può  assolutamente  inquadrare  tutta 
intera  nel  campo,'  profondo  se  si  vuole,  ma  ristretto  del 
giansenismo.  Egli  ebbe  il  cuore  aperto  a  tutti  i  moti  più 
generosi  e  ai  più  audaci  apostolati  del  suo  tempo  e  dai  suoi 
fu  poco  capito  ;  la  costituzione  civile  da  lui  sostenuta  con 
ardore  é  considetta  ereticale  dal  vescovo  di  Utrecht  e 
dalla  maggior  parte  dei  nostri  giansenisti,  che  a  stento 
egli  trascina  alla  deriva  dietro  di  sé  *. 

Più  giustificata  sarebbe  un'altra  obiezione,  quella  cioè 
che  é  arbitrario  e  artificioso  incasellare  nel  reparto  della 
massoneria  idee,  che  ormai  più  o  meno  professavano  tutti 
gli  spiriti  illuminati,  dentro  e  fuori  l'ambito  delle  Logge, 
E  infatti  verissimo  che  la  massoneria  fu  più  effetto  che 
causa  àolV Aufklàrung  germanico  e  dell'  enciclopedismo 
francese  ;  ma  c'è  in  essa  qualcosa  di  più  e  di  meno  che  in 


*  Si  veda  con  quale  sforzo  il  Degola  riesce  a  convincere 
della  bontà  del  provvedimento  il  vescovo  Solari  (De  Guber- 
NATis,  Eìistacliio  Degola,  il  elevo  costituzionele,  ecc.,  Firenze, 
1822,  pag.  158  e  sgg.).  Per  convincersi  quanto  fosse  lontano 
dal  Grégoire  il  Degola  stesso,  suo  fedele  discepolo,  basta  leg- 
gerne gli  appunti  sul  viaggio  in  Inghilterra,  Olanda  e  Germania. 
Il  Grégoire  lo  faceva  allo  scopo  di  intendersi  col  clero  pro- 
testante sulle  reciproche  indulgenti  concessioni,  perchè  dal 
rivolgimento  d'  Europa  uscisse  la  definitiva  conciliazione  cri- 
stiana ;  ma  chi  legge  le  espressioni  intolleranti  del  Degola 
(eh' è  pure  la  figura  più  bella,  anche  se  secondaria,  del  nostro 
giansenismo),  deve  concludere  ch'egli  non  era  penetrato  dallo 
spirito  e  dalle  necessità  del  generoso  tentativo. 

Quanto  al  Tamburini,  ancor  nelle  Lettere  teologico-politiche 
[continuate)  dice  esplicitamente  —  non  potersi  negare  che 
«  quando  e  dove  gli  Eretici  siano  pochissimi  a  paragone  dei 
Cattolici,  o  si  speri  di  poterli  ridurre  col  disfavore  della  Legge, 
debba  il  principe  usare  di  una  tolleranza  più  riservata,  o  possa, 
quando  ciò  sia  per  tornare  in  loro  meglio,  usar  con  essi  al- 
quanto di  rigore  a  misura  della  irragionevolezza  ed  ingiustizia 
della  loro  resistenza,  come  usarono  talvolta  i  Cristiani  impe- 
iratori»  (III,  77). 
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quelli,  come  conviene  a  un  largo  movimento  pratico  in  con- 
fronto a  mosse  personali  e  teoretiche;  ed  è  anche  vero  che, 
quando  talune  idee  nuove  si  presentavano  apertamente  in 
Italia  portando  in  fronte  il  nome  dei  loro  autori,  vi  face- 
vano assai  meno  proseliti,  che  presentandosi  sotto  l'egida 
cristiana  ed  aulica  della  massoneria  austrìaca.  La  stoffa  è 
su  per  giù  la  medesima,  ma  la  foggia  dell'abito  conta  pur 
qualcosa,  e  la  moda,  che  dentro  e  fuori  d'Italia  era  allora 
per  il  grembiale  massonico,  vinceva  molte  ritrosie. 

A  quest'  ideologia  massonico-cristiana  (molte  Logge 
portano  nomi  di  Santi  :  S.  Giovanni,  S.  Giuseppe,  S.  Paolo 
Celeste),  ossequente  ai  poteri  sovrani,  ma  celante  già  in 
sé  un  lievito  di  ribellione,  si  devono  ascrivere  molti  dei 
meriti  a  prò  della  libertà  e  del  progresso  che  il  Rota,  e  altri 
non  pochi  dopo  di  lui,  attribuiscono  ai  giansenisti.  La 
concezione  dell'  inesorabile  Dio  giansenista,  con  le  sue  ter- 
ribili assolute  condanne,  conduceva  alla  giustificazione 
della  tirannide,  più  che  alla  glorificazione  della  democrazia  ; 
e  furono  infatti  in  ogni  tempo  considerati  più  liberali  i 
negatori  della  Predestinazione,  si  chiamassero  Arminiani 
o  Paianisti.  I  nostri  giansenisti  caldeggiarono,  è  vero,  la 
democrazia  ecclesiastica,  ma  non  seppero  e  non  vollero 
mai  fare  il  passo  alla  democrazia  civile  *,  quando  si  vo- 
glia giudicarli,  com'è  doveroso,  nelle  idee  professate  prima 
della  invasione  francese.  Fautori  dell'assolutismo  monar- 
chico essi  arrivano  alla  rivoluzione  con  gli  occhi  bendati, 
mentre  non  può  dirsi  altrettanto  per  tutti  i  Liberi  Mu- 
ratori. Non  nella  circospezione  settaria  dei  giansenisti  ^,  ma 


*  Contro  l'accusa  dello  Spedalieri  il  Tamburini  dichiara 
espressamente  che  e  è  affatto  chimerico  il  timore  che  i  Gian- 
senisti trasportino  al  civile  la  forma  del  Governo  Ecclesiastico  » 
{Lettere  cit.,  I,  90),  né  si  può  dirla  un'affermazione  opportunista 
in  contradizione  col  suo  intimo  pensiero,  perchè  è  concetto 
fondamentale  di  tutta  l'opera. 

*  Il  Rota,  che  trova  nei  giansenisti  la  stoffa  del  cospira- 
tore, ne  vede  un  indice  nella  cura  continua  di  celarsi  sotto 
nomi  e  travestimenti  letterari  d'ogni  genere.  Ma  quasi  tutti 
0li  scrittori  di  cose  religiose,  che  sentivano  d'andare  contro  la 
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nelle  abitudini  latomiche  dei  Liberi  Muratori  dobbiamo 
cercare  (né  credo  certo  dire  cosa  nuova)  l'abito  dei  no- 
stri cospiratori  del  Risorgimento,  Ancora  :  non  al  gian- 
senismo, ma  alla  massoneria  dobbiamo  ascrivere  l' inten- 
to di  ridare  ad  ogni  individuo  la  sua  integra  e  libera 
personalità  d'uomo.  Certo  che  il  giansenismo,  al  pari  delle 
dottrine  stoiche,  per  un  processo  psichico  del  quale  non 
riusciamo  a  renderci  interamente  conto,  invece  di  gettar 
l'uomo  nella  quietudine  e  nello  scoraggiamento,  ne  tem- 
prava il  carattere  a  nobile  gagliardìa.  Nato  da  un  pal- 
pito profondo  e  austero  di  fede,  diede  alla  Francia  degli 
uomini  ammirevoli  fin  che  si  chiuse  nella  sua  spiritua- 
lità ;  ma  quanto  più  si  venne  cimentando  nella  pratica 
fra  la  comune  umanità,  tanto  più  rivelò  la  sua  insufficienza, 
quando  non  volle  acconciarsi  con  più  d'un  compromesso 
a  ricever  vita  da  altre  fonti.  Ma  in  Italia,  dalla  sua  fonte 
un  po'  sospetta,  trasse  vita  troppo  artificiale  per  produrre 
uomini  grandi  e  sapersi  imporre  alle  coscienze  ;  indubbia- 
mente anche  la  nostra  simpatia  si  raffredda  quando  ap- 
prendiamo che  il  Serrao  è  un  protetto  di  Maria  Carolina, 
che  Tamburini  e  Zola,  prima  ancora  d'esser  chiamati  a 
Pavia,  hanno  dallo  Sperges  *  quaranta  zecchini  ciascuno 
per  le  opere  presentate  al  trono  e  lo  Zola  quanti  libri  vuole 
per  i  suoi  studi. 

È  strano  che  i  nostri  giansenisti  nell'  ottocento  abbiano 
raccolto  qualche  maggior  simpatia  fra  i  liberali,  di  quella 
che  non  godettero  fra  i  contemporanei  ;  ma  bisogna  andar 
cauti  nel  trar  conseguenze  da  queste  simpatie,  come  ora 
si  fa  per  alcuni  nostri  uomini  del  Risorgimento.  Il  Man- 
zoni, nel  quale  si  vollero  trovare  idee  gianseniste,  è  più 
vicino,   secondo   me,   alla   corrente   massonica,   dalla   quale 


tradizione,  dal  medio-evo  in  poi,  sono  ricorsi  allo  pseudonimo, 
tanto  nel  campo  cattolico,  che  in  quello  protestante.  Certo  ogni 
perseguitato  assume  un  po'  l'abito  del  cospiratore,  ma  i  gian- 
senisti d'  Italia  sono  cosi  poco  perseguitati,  che  parvero  piutto- 
sto a  tutti  dei  funzionari  principeschi. 

*    Referente    per    gli     affari     d'  Italia    a     Vienna.    Cantù, 
Jlreiici   cit.,   Ili,   466. 
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assorbì  1'  idea  nazionale,  che  gli  affiliati  napoletani  avevano 
portato  in  Lombardia  *.  Non  parlo  del  Mazzini  che, 
alieno  dalle  asprezze  gianseniste,  è  tutto  impregnato  di 
misticismo  massonico  ^.  Il  Gioberti  stesso,  se  desiderava 
ristampato  il  Tamburini  ^  e  giudicò  talora  benevolmente 
i  giansenisti  in  odio  ai  gesuiti,  se  ne  sente  ben  lontanto 
e,  nelle  sue  opere  postume,  mi  pare  largamente  consen- 
ziente aDe  idee  laico-massoniche.  Un  estimatore  stra- 
niero di  giansenisti  italiani  è  il  biografo  del  Ricci  :  il  De 
Potter,  il  quale  però  si  sente  così  staccato  dalle  più  intime 
idee  della  setta,  da  chiamarle  «  insulsaggini  troppo  ono- 
rate dalla  persecuzione  »  ;  egli  ci  vuol  presentare  il  Ricci 
come  un  liberale  democratico  ;  ma,  o  io  m'  inganno,  o  dal 
suo  libro  1-a  figura  del  Ricci  esce  idealizzata,  perchè  spesso  il 
De  Potter,  senza  accorgersi,  presta  tanto  a  lui,  come  a 
Leopoldo,  le  idee  democratico-liberali  che  erano  soltanto 
sue  *,  lasciando  deliberatamente  nell'ombra  i  principi 
teologici  come  debolezze  e  astruserie.  Il  suo  libro,  opera  di 
battaglia  in  favore  del  liberalismo,  fu  letto  moltissimo  e 


*  SoRiGA,  La  ristampa  milanese  della  Lira  focense  di  Ani. 
Jcrocades,  Roma,   1918,  pag.   5. 

*  Anche  il  Landogna  [Mazzini  e  il  pensiero  gianseni- 
stico, Bologna,  1921),  che  pur  non  si  dissimula  le  divergenze 
fra  il  pensiero  giansenista  e  quello  mazziniano,  può  mettere 
il  secondo  in  una  certa  relazione  di  dipendenza  dal  primo, 
perchè  ?'  è  foggiato,  sulle  orme  del  Rota,  un'  ideologia  gianse- 
nista, che  non  corrisponde  affatto  alla  realtà  delle  cose  in  Ita- 
lia. Anch'egli  attinge  alle  Riflessioni  di  Filati  (citandole  come 
opera  anonima  attribuita  allo  Zola;  pag.  37),  incamerando  nel 
reparto  del  giansenismo  concetti  ed  aspirazioni  propri  di  tut- 
t'altri  movimenti  d'  idee  e  dai  giansenisti  accolte  solo  occa- 
sionalmente, quando  non  affatto  respinte. 

3  Cantù,   Eyetiri   cit..    Ili,   489. 

*  Anche  V Abate  X  tante  volte  da  lui  citato  e  sulla  fede 
del  quale  parla  più  d'una  volta,  scrive,  si  noti  bene,  dopo  la 
morte  del  Ricci,  vale  a  dire  in  pieno  albore  romantico. 

Quanto  al  famoso  manoscritto  Rossi  Cassigli,  che  il  Parisi 
vanta  come  interessante  novità  sul  Ricci  (/  riflessi  cit.,  capi- 
tolo Vili),  non  è  che  una  traduzione  italiana  del  De  Potter 
(né  credo  di  essere  la  prima  a  farlo  notare).  Cosi  temo  che 
anche  le  lettere  di  Filati  al  Ricci  (147)  esistano  solo  nella  fan- 
tasia dello  scrittore. 
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divenne  documento  fondamentale  per  i  giudizi  sul  gianse- 
nismo italiano,  che  ne  risultarono  pertanto  leggermente 
alterati.  Ma-  la  recente  aggregazione  di  Filati  alla  setta 
fu  assai  più  dannosa  e  snaturò  affatto  il  concetto  del  nostro 
giansenismo,  che  deve  tornare,  quando  non  si  voglia  fargli 
merito  delle  idee  assorbite  da  altre  più  vive  correnti  di 
pensiero,  quello  di  fenomeno  riflesso,  provocato  special- 
mente dall'Austria  e  guardato  dagli  Italiani  con  diffidente 
antipatia. 

Rimessi  così  a  posto  i  concetti  fondamentali,  possiamo 
ritornare  al  nostro  giurista  trentino  con  elementi  nuovi  di 
giudizio  :  alla  luce  dell'  ideologia  massonica  il  pensiero  di 
Filati  ci  appare  in  tutto  chiaro  e  ne  ricevon  lume  anche 
molti  fatti  della  sua  vita,  che  possiamo  richiamar  ora  a 
miglior  comprensione. 

Quando  egli  frequentò  1'  Università  di  Lipsia  e  di  Got- 
tinga ed  insegnò  a  Lipsia  e  ad  Helmstedt,  non  v'  ha  dubbio 
che  sia  stato  affiliato  a  Logge,  perchè  le  Università  ger- 
maniche, quella  di  Gottinga  in  particolar  modo,  pullulavano 
allora  di  conventicole  massoniche  cui  si  iscrivevano  stu- 
denti e  professori  (questi  ultimi  anche  allo  scopo  dì  aver 
uditori)  *,  Non  ho  alcun  documento  per  affermare  che 
poi  sia  rimasto  affiliato  all'ordine,  c'è  anzi  una  sua  espli- 
cita negazione,  che  mi  tenne  a  lungo  in  dubbio,  ma  che 
probabilmente  fu  suggerita  soltanto  da  cautela  per  il  se- 
greto obbligatorio  ^.  È  molto  significativo  il  fatto  che, 
confusi  fra  le  carte  di  lui  salvate  dal  biografo  e  depositate 
alla  Biblioteca  di  Trento,  si  trovi  una  circolare  con  la  dop- 
pia data  di  Francoforte  (a'  i8  Marzo  1783)  e  di  Wetzlar 
(a'  21  Marzo  1783)  diretta  ai  « Veneratissimi  fratelli»  che 
invita,  a  nome  delle  Venerabili  Logge  Provinciali  di  Fran- 
coforte sul  Meno  rispettivamente  e  di  Wetzlar  (Giuseppe 
all'Aquila  Imperiale),  a  voler  provvedere  ad  una  salutare 
riforma    della   Massoneria,   riunendosi    tutti    nella   concilia- 


*■  Barruel,    Mémoives  cit.,    N, 
-  V.  pag.  221. 
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zlone  di  una  Lega  eclettica  ^.  Chi  poi  legga  le  notizie 
date  dal  Rapp  sui  lavori  della  Loggia  «  Ai  tre  monti  »  di 
Innsbruck,  deve  convenire  che  le  idee  affermate  e  difese 
dalla  Loggia  coincidono  (talora  anche  nei  particolari)  con 
molte  delle  idee  agitate  da  Filati. 

Possiamo  dunque  concludere  con  sicurezza  che,  dentro  o 
fuori  delle  liOgge,  il  nostro  propugnò  tutta  la  sua  vita  l' i- 
deologia  massonica,  quale  specialmente  s'era  foggiata  in  Ger- 
mania :  sostenere  la  legge  naturale  indipendentemente  dalla 
rivelata,  cioè  la  morale  laica  fuor  d'ogni  chiesa,  è  principio 
massonico  ;  lo  stato  aconfessionista,  l' istruzione  di  stato 
sono  capisaldi  massonici.  Gli  scritti  politico-religiosi  del  no- 
stro sono  giudicati  dal  Cantù  «  più  protestanti  che  gian- 
senisti »  :  è  il  colorito  protestante  che  abbiamo  detto  pro- 
prio della  Libera  Muratoria,  per  cui  più  tardi  i  seguaci  di 
Weishaupt  dichiarano  che  1'  Illuminismo  nei  paesi  protestanti 
ha  bisogno  di  poco  noviziato  in  confronto  a  quelli  cattolici  '^. 
Non  che  Filati  si  deva  far  rientrare  nel  campo  della  fede 
protestante;  egli,  da  buon  massone,  non  fa  molta  distin- 
zione fra  le  vane  confessioni  cristiane,  pur  trovando  quella 
calvinista  più  semplice  e  lontana  da  superstizioni,  e  non 
cela  le  sue  simpatie  per  il  movimento  sociniano  e  armi- 
niano  ;  deve  pertanto  esser  collocato  fuor  d'ogni  confes- 
sione, anche  se  chiede  riforme  col  Vangelo  di  Cristo  alla 
mano.  E  la  dichiarazione  di  cattolicesimo  che  ripete  nelle 


*  Ms.  2447.  Si  tratta  della  Lega  eclettica  sorta  nel  17S3 
per  opera  del  barone  v.  Ditfurth,  uno  dei  membri  più  at- 
tivi della  Loggia  di  Wetzlar,  allo  scopo  di  purificare  il  Tem- 
pio della  Massoneria,  minacciato  dal  Dispotismo,  dall'Egoismo 
e  da  tutte  le  peggiori  passioni,  per  ristaiirarvi  l'Arte  regia  con 
la  concordia  e  la  dignità  primitiva.  È  noto  che  le  Logge  di 
Francoforte  e  di  Wetzlar  mandarono  in  proposito  una  circo- 
lare d'appello  a  tutte  le  Logge  tedesche,  molte  delle  quali  ade- 
rirono (e  credo  aderiscano  tuttora)  ;  ma  evidentemente  essa 
fu  diramata  anche  alle  Logge  italiane  (dipendenti  da  Berlino) 
perchè  la  circolare  del  Ms.  2547  è  stampata  in  italiano. 

*  Barruel,     Mémoires    cit.,     IV,    186. 
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§ue  opere,  anche  anonime,  anche  non  italiane  *,  rientra 
nella  consuetudine  massonica,  che  imponeva,  come  ab- 
biamo visto,  le  pratiche  della  confessione  nella  quale  l'af- 
filiato era  nato  ;  né  era  fatta  per  avventura  in  mala  fede, 
perchè  Filati  tali  pratiche  non  abbandonò  mai  e  perchè 
forse  gli  sembrava  bastasse  per  chiamarsi  cattohco  con- 
cedere una  certa  importanza  al  clero,  quale  egli  riconosceva 
essere  ancora  necessaria  in  Italia. 

Proseguiamo  nel  passare  in  rivista  la  sua  vita  :  la 
stamperia  di  Coirà  si  capisce  più  bene  come  stamperia 
massonica,  della  quale  troveremo  più  avanti  altro  esempio 
poco  dissimile;  altrettanto  dicasi  della  .pubbHcazione  del 
Giornale.  E  non  resta  meglio  spiegata  la  sua  nomina  a  con- 
sigliere di  Danimarca  per  opera  del  framassone  Bernstorf; 
e  l' interesse  del  massone  Choiseul  per  la  Riforma  d' Italia 
e  per  la  Storia;  e  l'assegnazione  al  nostro  della  traduzione 
dei  Basedow?  Vediamo  più  chiaro  anche  nel  suo  soggiorno 
di  Berlino;  nella  sua  simpatia  per  i  sovrani  di  Napoli  ;  nel 
mutamento  di  giudizio  sul  Tanucci,  per  il  processo  del  '75 
contro  i  Liberi  Muratori  ^,  I  suoi  viaggi  stessi  attraverso 
r  Italia  resterebbero  spiegati,  se  lo  considerassimo  un 
emissario  massonico,  e  del  tutto  chiaro  sarebbe  lo  sfratto 
da  Venezia  (da  confrontarsi  con  quello  del  Casanova).  Ma, 
anche  considerandolo  come  semplice  viaggiatore,  è  più  che 
naturale  pensare  che  ricorresse  al  comodo  passaporto  della 
Libera  Muratoria,  per  trovare  appoggi  ed  aiuti. 

Le  sue  amicizie,  d'altra  parte,  sono  ovunque  un  po'  so- 
spette :  il  Querini  e  il  Tron  sono  massoni  ;  massoni  molti 
dell'  Università    di    Pavia,    centro    importante    di    Libera 


'  Anche  nei  Voyages  si  dichiara  cattolico  sebbene  creda 
«  qu'un  catholique  raisonnable  et  honnéte  est  quelquefois  lente 
d'avoir  honte  de  Tètre,  c'est  du  moins  ce  qui  m'arrive  sou- 
vent,.    (I,    83). 

^  Parlando  nei  Voyages  del  processo  del  1775  (è  uno  dei 
pochi  non  napoletani  che  ne  faccia  parola)  contro  «  assemblee 
di  gente  onesta  ove  tutti  sono  concordi  a  riconoscere  che 
non  v'è  nulla  di  male  d,  ne  scagiona  il  Pepe  gesuita  per  farne 
colpa  solo  alla  paura  del  ministro. 
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Muratorìa,  a  cominciare  dall'abate  Gregorio  Fontana  *  ;  mas- 
sone probabilmente  il  principe  di  S.  Severo  (non  so  di  qual 
membro  della  famiglia  si  tratti)  ;  massone  il  Moscati  mila- 
nese ;  per  non  parlare,  si  capisce,  delle  sue  relazioni  tedesche 
col  principe  di  Brunswich,  col  Nicolaj  {Luciano  fra  gli  Illu- 
minati) col  Basedow,  col  Teller  ^,  con  lo  stesso  Federico  IL 
Anche  il  Winning  mi  pr^e  si  possa  a  più  titoli  sospettare 
Libero  Muratore,  né  mi  stupirei  che  tale  fosse  stato  anche 
lo  zio  Cristani,  In  Austria  anzi  amicizie  del  genere  non  po- 
tevano mancare  a  Filati  :  massoni  sono  quasi  tutti  i  suoi  ami- 
ci di  Innsbruck  (primo  fra  questi  l'abate  G.  B.  Albertini)  ', 
massone  è  il  Kaunitz,  massoni  quasi  tutti  gli  alti  funzio- 
nari di  Vienna  dal  Sonnenfels  al  Sinzendorf  e  allo  Sperges, 


*  L'abate  Gregorio  Fontana,  trentino  (i 735-1803),  venuto 
nel  '62  a  Milano  ad  insegnar  filosofia  e  matematica  nel  nuovo 
collegio  scolopico,  nel  '64  fu  nominato  dal  Firmian  professore 
di  logica  e  metafisica  all'  Università  di  Pavia,  della  quale 
nel  '66-67  ^u  rettore. 

L'abate  Fontana  nominato  da  Voltaire,  nella  sua  lettera 
a  M.r  Hubner,  è  probabilmente  il  fratello  Felice,  che  fu  vari 
anni  a  Parigi  (77-82)  per  i  suoi  studi  scientifici,  e  altre  volte 
è  nominato  da  Voltaire  nella  sua  corrispondenza.  Affiliato  alla 
famosa  Loggia  «  Los  neuf  soeurs  »  fece  parte  della  deputazione 
mandata  a  Voltaire  per  invitarlo  ad  entrarvi  ;  il  suo  aiutante 
Fabroni  descrive  a  Vannetti  (3  maggio  '78)  l'adunanza  cui  in- 
tervenne Voltaire.  V.  Postinger,  L'amicizia  di  Clcmen. 
Vannetti  col  fiorentino  Giov.  Fabroni,  in  «  Atti  dell' Acc.  degli 
Agiati  ».   Rovereto,   1904,  pag.   219. 

2  A  Berlino,  e  forse  già  a  Helmstedt,  conobbe  il  Teller, 
professore  di  teologia,  detto  —  a  torto  secondo  Filati  —  capo 
dei  Sociniani  moderni  (Voyages,  1,  62),  indicato  dal  Barruel 
come  uno  dei  più  importanti  preparatori  dell'  Illuminismo. 
Più  d'uno  faceva  fin  d'allora  risalire  a  Socino  l'origine  della 
Massoneria. 

3  G.  B.  Albertini  (1742-1820)  di  Brez  in  Val  di  Non, 
socio  degli  Agiati  e  dell'Arcadia,  insegnò  per  nove  anni  lo- 
gica, metafisica  e  morale  all'  Università  di  Innsbruck,  della 
quale  nel  '78  fu  rettore.  Giuseppe  II  lo  chiamò  a  Vienna  a 
far  parte  dell'  i.  r.  Commissione  degli  studi  ed  a  dirigere  il 
Teresiano,  per  rinviarlo  poi  nell'  83  ad  Innsbruck  a  reggere 
il  nuovo  Seminario.  Col  suo  convalligiano  Filati  conservò  sem- 
pre cordiali  relazioni  epistolari. 


COI  quali  ebbe  a  trovarsi  nel  secondo  perìodo  della  sua  vita, 
quando,  alla  morte  di  Maria  Teresa,  i  circoli  di  corte,  dove 
erano  già  numerosi  gli  affiliati  sotto  Francesco  I,  si  fe- 
cero quasi  tutti  massonici.  Ancora  prima  dell'  '80  Filati 
ne  ha  approvazioni  ai  suoi  Voyages,  pur  poco  teneri  del- 
l'Austria *. 

Torna  dunque  ad  affacciarsi  il  problema  della  posizione, 
in  cui  egli  ebbe  a  trovarsi  a  Vienna.  Tutti  i  biografi  (spe- 
cialmente il  Wurzbach)  sono  concordi  nel  dirci  che  fu  apprez- 
zato consigliere  di  Giuseppe  II  e  Leopoldo  II;  anzi  il  Ta- 
rozzi precisa  che  Leopoldo  II  lo  chiamò  espressamente  a 
Vienna  appena  salito  al  trono  ;  e  fin  dall'  '82  il  Winning 
gli  scriveva  :  «  je  prends  la  plus  grande  part  à  la  tranquil- 
lité  et  au  triomphe  dont  vous  jouissez  actuellement  dans 
votre  patrie»  (Lett.  cit.).  Ci  aspetteremmo  tuttavia  di  veder 
coronato  questo  trionfo  dal  conferimento  d'una  carica  im- 
portante, in  un'epoca  in  cui  altri  studiosi  trentini  occupavano 
posizioni  segnalate  :  il  De  Gasperi  professore  all'  università 
di  Vienna,  l'Albertini  direttore  del  Teresiano,  il  Martini  con- 
sigliere di  stato.  Il  biografo,  sulla  traccia  di  qualche  dizionario 
biografico,  crede  Filati  membro  della  Commissione  legislativa 
per  la  riforma  del  codice,  presieduta  dal  Martini;  invece  egli 
non  ebbe  né  questa,  né  alcun' altra  carica  ufficiale.  Di  Giu- 
seppe II  sappiamo  solo  che  lo  ascoltò  sempre  benevol- 
mente e  si  esprimeva  con  lui  in  italiano,  ma  nulla  più,  né 
i  suoi  abboccamenti  sembrano  aver  avuto  più  importanza 
di  quelli  concessi  a  tanti  sollecitatori  ^.  Fu  singolare  di- 
sinteresse  ed   amore   d' indipendenza  ?  Non   mi   sembra    di 


'  Erano  però  rispettosi  per  gli  Asburgo  ;  «  le  ministre 
autrichien,  qui  est  dans  le  secret  de  sa  Court,  m'a  dit  qua  tout 
cela  va  fori  bien  »  (Leyden,  7  ott.),  può  scrivere  nel  '77  allo 
zio,  a  proposito  dei  Voyages. 

*  Bisogna  però  tener  conto  nell'  attingere  al  carteggio 
con  Gaudenti,  principale  fonte  di  notizie  per  il  secondo  pe- 
riodo della  vita  di  Filati,  che  il  barone  non  divideva  le  sim- 
patie del  nostro  per  Giuseppe  II.  «Non  possiamo  convenire 
—  gli  scrive  —  sul  favore  che  avrebbe  potuto  derivare  dalle 
viste  di  Giuseppe  II.  Despota  quanto  mai  può  essere  un  prin- 

15.  —  Vn  illuminista  trentino. 
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poter  arguir  tanto  dall'  indole  di  Filati,  disinteressato 
bensì  ed  amante  di  libertà,  ma  non  al  punto  da  rifiutare, 
per  amor  di  lei,  una  carica  la  quale  non  poteva  tornare 
che  a  suo  onore  :  egli  non  è  un  uomo  di  Plutarco  dagli 
atteggiamenti  eroici.  Probabilmente  fu  diffidenza  della 
corte  austriaca  verso  la  sua  indole  inquieta  di  ribelle. 
Di  Leopoldo  II  il  Wurzbach  ci  dice,  che  gli  avvenimenti 
del  1790  gli  impedirono  di  attuare  i  disegni  che  aveva 
in  merito  al  nostro,  affermazione  che,  unita  a  quella  del 
Tarozzi,  ci  farebbe  credere  all'  intenzione  dell'  imperatore 
di  assegnare  al  Pilati  una  carica.  Ma  anche  delle  relazioni 
del  nostro  con  Leopoldo  II  non  ne  so  più  di  quanto  abbia 
finora  esposto.  Certo  che,  lui  granduca,  Pilati  andò  sempre 
volentieri  in  Toscana  e  vi  si  trattenne  a  più  riprese  ; 
nel  '90  un  amico  trentino  sollecita  una  raccomandazione  ; 
«  siccome  io  non  dubito  che  il  nostro  re  Leopoldo  non  sia 
per  essere  eletto  imperatore  e  sapendo  altresì  che  il  sud- 
detto ha  della  stima  e  della  propensione  per  la  Sua  Per- 
sona.... »  *.  Forse  la  preoccupazione  degli  avvenimenti 
francesi    distolse    l' imperatore    dal   suo   proposito. 

Giacché  la  rivoluzione  di  Francia  e  il  successivo  ri- 
goglio della  massoneria  entro  le  file  degli  eserciti  na- 
poleonici, fece  fare  a  tutti  i  sovrani  una  brusca  ritirata 
dal  campo  massonico  e  creò  1'  inquieta  preoccupazione 
di  purgare  tutte  le  sfere  ufficiali  dalla  tabe  muratoria. 
Così  avviene  in  Piemonte,  dove  la  massoneria  militare 
sconfessata  dai  Savoia,  che  pur  l'avevano  organizzata,  in 
parte  si  converte,  in  maggior  parte  passa  alle  file  napoleo- 
niche ;  così  nel  Napoletano  dove  i  Liberi  Muratori,  già 
gallicizzati   dall' Jerocades  (iniziato  a  Marsiglia),  non  hanno 


cipe  e  non  contento  d'aver  messo  sossopra  tutte  le  leggi,  or- 
dini e  costumi  dei  suoi  stati,  egli  voleva  soggiogare  perfino  i 
pensieri.  Erano  già  seguite  le  rivoluzioni  di  Francia,  erano 
già  insorti  i  torbidi  dei  Paesi  Bassi,  bastava  questo  solo  per 
farlo  inferocire  contro  le  prerogative  dei  Comuni  »  (Trento, 
II  genn.  '91).  Ms.  2333. 

*    Leu.   di    Giulio    Spauy,    Castel    Valer,    6.    maggio    '90. 
Ms.  cit. 
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più  una  protettrice  in  Maria  Carolina,  che  diventa  anzi 
feroce  nella  persecuzione  ;  così  avviene  in  Austria,  dove 
da  Francesco  I  le  logge  sono  severamente  proibite  e  l'af- 
filiazione è  elemento  di  esclusione  dalle  cariche.  Pare  anzi 
che  già  lo  stesso  Giuseppe  II  fosse  seccato  dei  troppi  mas- 
soni che  lo  circondavano  e  premevano  da  ogni  parte,  e 
diffidasse  della  loro  strapotenza,  per  cui  erano  giunti  a 
formare   imperium   in   imperio  ^. 

Né  la  preoccupazione  era  ingiustificata,  perchè  entro  il 
vasto  corpo  massonico  si  venivano  agitando  fermenti  sem- 
pre più  vivaci,  che  minacciavano  di  intaccare  l'ordine  ci- 
vile :  esempio  l' Illuminismo  bavarese,  che  trovò  molti 
adepti  in  Austria  ^  e  incontrò  favore  anche  presso  Filati 
e  i  suoi  amici  trentini. 

Che  il  Trentino,  naturale  ponte  di  congiunzione  fra 
r  Italia  e  la  Germania,  non  potesse  restar  immune  dalla 
massoneria,  è  ben  naturale.  Dal  Rapp  sappiamo  infatti  che 
nel  1780  c'era  una  loggia  a  Bressanone  e  un'altra  venne 
fondata  a  Bolzano.  Un  bolzanino,  Francesco  Gummer,  per 
molti  anni  in  relazione  costante  d'affari  con  Filati,  era  af- 
filiato a  una  loggia 'di  Vienna;  trentini  di  Bolzano,  di  Ro- 
vereto, di  Trento,  di  Sacco  (Baroni  ?),  dei  quali  il  Rapp  non 
fa  il  nome,  erano  membri,  anzi  maestri  nella  loggia  «  Ai  tre 
monti  »  di  Innsbruck,  e  altri  trentini  sappiamo  affiliati  qua 
e  là  sporadicamente  nelle  logge  tedesche  ;  ma  un  certo 
movimento  massonico  non  mancava  anche  in  paese.  Forse 
già  la  corte  del  Sizzo,  con  l'abate  Francesconi  e  l'abate 
Chiesa,  non  fu  del  tutto  estranea  (e  Filati  ci  dovette  en- 
trare per  qualcosa)  a  quella  massoneria  antivaticanista, 
ma  strettamente  evangelica  che  abbiamo  visto  diffusa  in 
Austria,  e  il  Thun,  che  spalancò  le  porte  al  giuseppismo 
e   andava   in   sollucchero   per   Cagliostro,    era   forse,   come 


*  Barruel,  Mémoires  cit.,  V,  233. 

*  Vi  ebbe  tanto  fiore  che  lo  Knigge,  il  legislatore  dell'  Or- 
dine, voleva  stabilirne  la  direzione  a  Vienna  (1783)  chiamata 
Roma  nel  gergo  della  setta  (Barruel,  IV,  181),  e  più  d'un 
massone  deplorò  che  1'  Illuminismo  fosse  venuto  in  Austria 
ad  inquinare  la  Massoneria  (Barruel,  III,  pag.  xviii). 
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quei  di  sua  casa,  massone  egli  stesso.  Ma  una  corte  vescò-. 
vile,  che  conservava  pur  sempre  tanti  legami  con  Roma,- 
non  era  il  miglior  ambiente  per  lo  sviluppo  della  setta 
(non  so  che  la  città  abbia  contato  alcuna  loggia  prima 
del  1801)  *;  essa  respirò  infatti  meglio  a  Rovereto, 
possesso  diretto  degli  Asburgo,  per  la  quale  siamo  quasi 
sicuri  dell'esistenza  di  una  loggia  Illuminata  ^,  la  quale 
cosa  ci  fa  pensare  che  già  prima  i  lavori  massonici  vi  fos- 
sero attivi.  Probabilmente  Clemente  Baroni  ^  e  demen- 
tino Vannetti,  tanto  curiosi  di  cose  massoniche,  erano 
entrambi  affiliati  pavidi  sì,  ma  fedeli.  E  forse  Filati  stesso 
s'adoperò  insieme  col  Baroni,  nei  suoi  soggiorni  presso  di 
lui  a  Sacco,  per  l'erezione  della  loggia  Illuminata. 

Fin   dall'  80   lo  vediamo   difatti  in   corrispondenza   con 
uno  dei  più  zelanti  emissari  di  Weishaupt,  il  barone   Tom- 


*■  Il  Manci  racconta  che,  durante  il  dominio  francese 
del  1801  (quando  Filati  era  a  capo  del  Consiglio  Superiore), 
«  il  comandante  della  piazza,  Guyard  capo  dei  Franchi  Mura- 
tori »  aveva  fatto  «  nella  rocchetta  (edificio  pubblico  ?)  con 
telloni  e  cento  altre  cose,  ergere  una  scandalosissima  loggia, 
ed  egli  aveva  il  titolo  di  venerabile»  (V,  416)  ;  il  1°  marzo 
Mac  Donai  vi  fa  iniziare  una  sua  ganza. 

'  Il  barone  Giov.  Giusto  Todeschi  nella  sua  abiura  alla 
setta  del  Weishaupt  fatta  a  Verona  nel  18 12  dichiara  di  es- 
sersi iscritto  alla  loggia  degli  Illuminati  a  Rovereto  insieme 
con  sette  concittadini  (Marcolongo,  La  Massoneria  nel  se- 
colo XVIII  in  «Studi  storici»,  XX,  1910,  pag.  44).  La  data 
però  dell'  iniziazione  (1782)  non  deve  essere  esatta,  perchè 
dal  Libar  memorialis  de  Galea slro  cum  esset  Roboreti  (1790)  del 
Vannetti,  pare  che  ancora  non  ci  fosse  una  loggia  illuminata 
a  Rovereto. 

3  La  sua  prima  pubblicazione  (1749)  è  la  traduzione 
deW Emunctorimn  cit.  scritto  contro  la  Massoneria  ;  ma  dalla 
prefazione  condotta  con  coperto  tono  d'  ironia,  appar  subito 
r  intenzione  dell'autore  di  metter  alla  berlina  l'opera  origi- 
nale. Egli  stesso  confessò  infatti  al  Lami,  il  quale  nelle  sue 
Novelle  letterarie  aveva  lodato  la  traduzione,  ma  non  il  testo, 
che  della  sola  prefazione  in  quel  libro  non  si  vergognava  (13en- 
VENUTi,  G.  Lami  cit.,  288).  Con  lo  Zaccaria  invece  si  mostrò 
poi  pentito  della  pubblicazione  e  seccato  del  suo  successo,  forse 
perchè  altri  giornali  l'avevano  giudicata  insultante  alla  reli- 
gione. 
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maso  De  Bassus,  nativo  dei  Grigioni  *,  che  verso  il  1780 
aveva  fondato  a  Poschiavo  una  stamperia  assomigliante 
molto  da  vicino  a  quella  di  Coirà  a  noi  nota,  dalla  quale 
ha  infatti  ereditato  un  tipografo,  Baldassarre  Zini,  e  forse 
un  altro  trentino  (o  trentina  ?),  Moffella.  Essa  non  ha  evi- 
dentemente altro  scopo  che  di  far  propaganda  illuminista 
in  Italia  :  «  giacché  si  sono  spesi  dei  capitali  a  metter  in 
piedi  la  stamperia  —  scrive  al  nostro  il  barone  —  non  si 
vuole  con  danno  sì  grave  dimetterla,  ma  piuttosto  seguire 
il  di  Lei  consiglio  e  stampare  libri  proibiti  e  di  nuova  crea- 
zione o  di  ristampa  e  traduzione.  Ma  per  avere  lo  spaccio 
opportuno  di  queste  produzioni,  bisognerebbe  avere  diversi 
amici  letterati  nelle  città  d'  Italia  e  non  solo  corrispondere 
coi  librai  :  a  Venezia  sono  state  levate  allo  Stampatore  e 
Libraio  Pompeati  50  copie  di  quei  libretti  di  Vienna  tra- 
dotti da  noi;  a  Torino  è  stato  levato  ad  un  particolare,  a  cui 
si  mandavano  i  nostri  libri,  V Apologia  dei  Franchi  Mura- 
tori e  il  Trattato  del  Matrimonio  »  "'*.  Si  tratta  dell'operetta  di 
Pilati,  del  quale  a  Poschiavo  venne  pure  stampata  l'edi- 
zione italiana  ridotta  dei  Voyages  ;  il  De  Bassus  avrebbe 
voluto  dare  anche  una  traduzione  italiana  delle  Révolutions 
e  pubblicare  del  Pilati  :  «  qualche  cosetta  di  pochi  fogli 
intorno  alle  cose  del  nostro  imperatore  e  del  papa  (Pio  VI 
era  appena  tornato  da  Vienna),  per  esempio  un  dialogo 
fra  loro,  scritto  con  tutta  la  libertà,  cosicché  non  potesse 
venir  ristampato  in  nessun  luogo  d'  Italia  e  che  possa 
piacere  all'  imperatore  e  dispiacere  al  papa  )>.  Una  delle 
pubblicazioni  che  a  Poschiavo  fece  più  rumore  fu  la  pa- 
storale dell'arcivescovo  di  Salisburgo  sulla  patente  di  tol- 
leranza di  Giuseppe  II  ;  una  lettera  del  Moffella  raccon- 
ta distes2,mente  a  Pilati  il  conflitto  sorto  in  proposito  fra 
il  Prevosto  di  Poschiavo  e  De   Bassus  ^, 


*  Aveva  castello  e  possedimenti  a  Inderdorf  presso  J  n- 
golstadt  (patria  di  Weishanpt)  e  alternava  il  suo  soggiorno 
fra  la  Svizzera  e  la  Baviera.  Era  arcopa'^ita,  apparteneva  cioè 
al  consiglio  direttivo  deli'  Illuminismo. 

2  Dal  Casino,  30  ottobre  1782.  Ms.  2454. 

3  «  Il  nostro  sig.  Prevosto  fece  un  discorso  dall'altare, 
ove  prese  di  mira  la  nostra  stamperia,  infamandola  a  tutto 
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L'opera  del  Barruel  ci  presenta  1'  Illuminismo  bavarese 
come  la  più  infernale  degenerazione  della  massoneria, 
innocentissima,  non  si  stanca  di  ripetere,  nei  suoi  primi 
tre  gradi,  specialmente  in  Inghilterra.  È  il  solito  metodo 
di  riversare  sopra  un  vinto  (F  Illuminismo  fu  condannato 
e  bandito  nell'  89,  dopo  un  pubblico  processo,  dal  sovrano 
di  Baviera)  tutte  le  colpe  che  non  si  possono  imputare  ai 
vincitori.  Ma  1'  Illuminismo,  a  parte  i  procedimenti  ge- 
suitici che  ne  costituivano  il  punto  più  debole  e  inviso, 
era  uno  svolgimento  logico  dei  principi  della  massoneria 
tedesca.  Fra  i  massoni  infatti  gli  Insinuanti  illuminati 
cercano  di  far  proseliti,  anzi  i  primi  tre  gradi  della  masso- 
neria sono  considerati  equipollenti  ai  primi  tre  gradi  illu- 
minati. Annibale  (De  Bassus),  emissario  di  Weishaupt  per 
1'  Italia,  si  felicita  pertanto  di  trovar  stabilite  logge  mas- 
soniche in  tutto  il  Titolo  e  scrive  che  può  fare  in  esse  le 
maggiori  conquiste  di  Tirolesi  e  di  Trentini  :  di  Profes- 
sori, Conti,  Eccellenze,  Ministri  dell'  Imperatore  ^.  Una 
conquista   fu   senza   dubbio   Filati, 


potere  e  raccomandossi  ai  giurisdicenti  che  ponessero  riparo, 
che  comprendeva  il  male  che  sovrastava  al  suo  gregge,  trat- 
tando la  Pastorale  dell'Arcivescovo  di  Salisburgo  per  un 
libercolo  scellerato,  oltre  a  varie  altre  operette  tradotte  dal 
Tedesco,  che  trattano  sull^  disciplina  della  Chiesa.  Questi 
maestronzoli  credono  e  spacciano  fra  il  volgo  che  sono  tutte 
cose  di  dogma.  Il  detto  Prevosto  diede  ordine  al  €.«  Coadiu- 
tore che  dovesse  spargere  fra  le  genti  che  il  signor  B.  de  Bassus 
è  un  mancatore  di  parola,  posciacchè  dice  che  le  aveva  pro- 
messo di  non  dar  a  stampare  cosa  contro  il  dogma  della  nostra 
Religione,  né  contro  il  Principe,  come  difatti  gliela  ha  mante- 
nuta, e  questo  bue  prende  una  cosa  per  l'altra,  ma  alla  fine 
otterrà  quanto  ha  ottenuto  il  papa  a  Vienna. 

«  ....  Egli  è  purtroppo  vero  ciò  che  mi  scrisse  una  volta  che 
noi  saremo  perfetitawenie  ciechi  e  che  diverremo  la  beffa  di  tutto 
il  resto  del  wovdo.  Questo  dipende  dalla  grande  ignoranza, 
la  quale  ci  mantiene  i  pregiudizi.  Se  alcuno  cerca,  d'illumi- 
narsi con  trattare  persone  dotte  e  leggere  buoni  libri,  subito 
dicono  che  s'è  eretici  e  senza  religione..,.  »  (Poschiavo,  27  di- 
cembre '82). 

*  Barbuel,  IV,   187  e  RAPr,  114. 
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Nella  lettera  già  citata,  dell'ottobre  dell'  82  il  De  Bassus 
comincia  a  tentarlo  :  «  Io  mi  ricordo  di  averle  addiman- 
dato  una  volta  che  cosa  Ella  pensava  intorno  ai  Franchi 
Muratori  e  dalla  sua  risposta  conobbi  non  esser  Ella  di 
quella  Società,  anzi  averne  Lei  poca  stima  (?)  ;  in  allora 
non  era  io  ancora  tanto  inoltrato  nella  cognizione  di  questa 
società  secreta,  come  lo  sono  adesso,  perciò  non  volli  più 
tentarla  su  quest'articolo.  Dopo  poi  che  ho  acquistato 
maggiori  cognizioni,  ho  sempre  desiderato  di  poterne  nuo- 
vamente parlare  a  V.  S.  Carissima,  il  che  non  mi  riuscì 
fatto  fin'ora  e  dovendo  trattare  di  tale  materia  per  let- 
tera, è  una  cosa  troppo  lunga  per  un  uomo  della  Sua  sorte, 
cui  vorrebbesi  comunicare  in  breve  tempo  tutto  il  lume 
possibile.  Ora  la  prego  di  dirmi:  se  esistesse  una  società 
secreta  dove  si  trovasse  sicurezza  contro  gli  maligni,  e 
soccorso  contro  l' infortunio,  dove  si  riunissero  i  migliori 
talenti  a  coltivare  ogni  genere  di  scienza  e  letteratura  ed 
arti;  dove  certe  utili  nozioni  e  Dottrine  si  conservassero 
per  mezzo  della  tradizione  fino  in  perpetuo  ;  dove  tutti 
gli  uffici  dell'umanità  e  amore  del  prossimo  fossero  essen- 
ziali; dove  si  procurasse  l'avanzamento  agli  uffici  della  so- 
cietà civile  di  persone  dotate  di  un  cuore  onesto  e  d'  intel- 
letto illuminato;  dove  insomma  si  trovasse  sicuro  asilo 
contro  il  Dispotismo,  1'  Ipocrisia  e  la  Superstizione  e  che 
le  persone  più  capaci  e  meno  osservate  potessero  nel  re- 
cinto della  stanza  loro  influire  nella  direzione  d'una  Pro- 
vincia intera,  anzi  dell'  intera  Umanità  ;  se  una  tale  so- 
cietà esistesse,  avrebbe  la  V.*  S.*  Carissima  desiderio  di 
esserne  membro  ?  Quando  Le  piaccia  di  diventar  tale. 
Ella  dee  sottoscrivere  la  carta  Reversale,  che  qui  le  ac- 
cludo, con  la  data  del  luogo,  giorno  e  proprio  sigillo.  Fatto 
che  sarà  questo  passo  preliminare  di  promessa  secretezza, 
sarò  in  istato  di  darle  su  di  ciò  ulteriori  informazioni.  Do- 
vremo poi  pensare  al  modo  di  ritrovarci  insieme,  il  che  po- 
trebbe farsi  nella  prossima  ventura  estate,  venendo  Ella 
a  ritrovarmi  in  Poschiavo,  o  la  prossima  ventura  fiera  di 
Pentecoste,  venendo  qui  alla  fiera  di  Tirano.  Ella  potrà 
ancora  far  molto  bene  all'umanità,  assai  più  trovandosi  in 
società  di  buoni  e  degni  compagni,  che  così  isolato  ». 
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Ricevuta  la  Reversale  debitamente  firmata,  un  mese 
dopo  torna  a  scrivere  :  «  Ora  piacendole  la  società  propo- 
stale, egli  è  di  necessità  positiva  eh'  Ella  mi  onori  in  questa 
ventura  primavera  di  una  sua  visita,  perchè  io  ho  ricevuto 
le  opportune  facoltà  di  trattare  con  essa  Lei  diversamente 
e  per  via  abbreviata,  il  che  non  si  può  fare  con  altri  candi- 
dati, quali  prima  di  lasciarli  inoltrare  nel  nostro  santuario 
vogliono  essere  per  diversi  modi  e  gradi  e  per  molti  anni 
crivellati,  e  se  non  sostengono  tutte  le  prove  e  che  non  ar- 
rivino alla  dovuta  perfezione,  si  lasciano  pescare  nell'oscu- 
rità ed  in  mezzo  a  geroglifici  a  loro  incomprensibili.  Ma 
con  la  di  Lei  persona  si  vuol  venire  alle  corte....  Perchè 
Ella  possa  acquistarsi  un'  idea  distinta  di  quest'  Ordine 
amico  dell'  Umanità  e  della  Virtù,  Ella  deve  far  in  modo 
da  potersi  trattenere  meco  almeno  tre  settimane.  Intanto 
si  compiaccia  di  mettere  la  rispettiva  risposta  alle  tabelle 
qui  accluse  e  di  rimandarmele  »  (Si  tratta  delle  tabelle  infor- 
ma ive  con  la  confessione  generale  dell'  iniziando).  «  S'  Ella 
va  a  Milano  quest'  inverno,  potrebbe  giusto  venire  qui  nel 
suo  ritorno,  ed  essendovi,  la  prego  di  osservare  se  vi  sono 
soggetti  degni  per  questa  società»  (Traona,  28  nov.  '82). 
Le  tabelle  questa  volta  si  fecero  un  po'  aspettare,  tanto 
che  alla  fine  di  dicembre  il  De  Bassus  ne  invia  al  nostro 
altra  copia,  per  timore  che  le  prime  fossero  andate  smarrite. 
Ma  credo  siano  in  seguito  arrivate,  perchè  vengono  presi 
nuovi  accordi  per  il  convegno  (Poschiavo,  6  gennaio  '83), 
sospesi  poi  per  borrendo  caso  incontrato  da  Pilati  (4  apri- 
le '53,  ms.  473)  ;  ma  presto  o  tardi  messi  certamente  ad 
effetto,  visto  che  Annibale  confida  al  nostro  nell'  '87  i  suoi 
casi  nel  processo  di  Baviera  e  lo  può  informare  non  essere 
1'  illuminato  conte  Savioli,  riparatosi  a  Trento,  areopagita  ^  ; 
mentre  Pilati  d'altra  parte  loda  il  conte  all'amico  Gaudenti 
come  franco  muratore  illuminato  e  taccia  d' imbecille  l'elet- 


*  V.  S.  n.  92.   Il    Savioli   [Brutus)    ciambellano    e   consi- 
gliere palatino  del  Duca  di  Baviera,  fu  esiliato  dal  sovrano 
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tore  di  Baviera  che  lo  ha  esiliato*,  visto  sopratutto  che 
fra  le  carte  di  Filati  troviamo  un  foglio  manoscritto  nel 
quale  sono  notati  i  principali  punti  dei  Quibus  licet  mensili, 
obbligatori  per  gli   Illuminati   (Ms.   2447). 

Neil'  '86  i  due  sono  più  che  mai  occupati  a  far  fiorire 
r  impresa  della  stamperia.  «  Saressimo  ben  contenti  — 
scrive  il  De  Bassus  al  nostro  a  Firenze  —  s'  Ella  volesse 
affidare  una  qualche  sua  strepitosa  produzione  alla  nostra 
stamperia,  questa  è  sempre  pronta  a  ricevere  e  dare  alla 
luce  i  suoi  parti  »,  e  gli  comunica  un  disegno  non  del  tutto 
nuovo  per  il  nostro  :  «  Vorrei  dare  un  giornale  di  Lettera- 
tura italiana  ai  tedeschi,  e  un  giornale  di  Letteratura  ol- 
tramontana agli  italiani  ;  a  questo  fine  mi  bisognano 
molte  corrispondenze....  Se  V.^'  S.*  si  trattenesse  in  Italia, 
sarebbe  una  fortuna  per  me,  e  se  non  si  trattiene  La  prego 
almeno  di  procurarmi  simili  corrispondenze,  me  ne  bisogne- 
rebbe specialmente  una  buona  a  Napoli,  essendo  quel  paese 
così  discosto  da  noi,  che  non  se  ne  ricevono  che  rarissime 
notizie,  e  sì,  a  mio  credere,  le  scienze  e  le  belle  arti  vi  de- 
vono fiorire.  —  In  fatto  di  M.***  —  chiede  in  un  poscritto 
—  cosa  c'è  di  nuovo  negli  stati  di  Toscana  ?  un  tempo  era 
molto  in  voga  a  Firenze»  (Tirano,  12  die.  1786). 

Il  30  giugno  dell'anno  seguente  gli  dà  le  prime  notizie 
del  processo,  informandolo  che  l'andar  in  Baviera  era  al- 
lora pericoloso  e  impegnandolo,  ove  si  fosse  presentata  la 
necessità,  a  difenderlo  presso  il  supremo  tribunale  dell'  im- 
pero. Né,  dopo  la  condanna  della  setta,  il  carteggio  si  in- 
terrompe, che,  indirizzate  d'ambe  le  parti  a  terzi,  le  lettere 
continuano  a  incrociarsi.  «  S'  Ella  brama  tenere  una  re- 
golata corrispondenza  con  me,  non  fa  altro  che  secondare 
le  mie  proprie  ed  ardentissime  brame  —  scrive  il  De  Bassus 


in  seguito  al  processo,  al  pari  del  conte  Lodron  trentino, 
{Numa  Pompilio)  altro  consigliere  bavarese,  e  riparò  a  Trento, 
dove  pubblicò  la  commedia  :  Il  pregiudizio  della  nobiltà,  Tren- 
to, Monauni,   1793. 

*  Vienna,  i»  maggio  '86,  Ms.  459, 
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nell'  '89  —  e  si  accerti  che  un  tal  carteggio  sarà  una  parte 
grandissima  della  mia  felicità....  Attendo  con  ansietà  una 
sua  lettera  per  incominciare  il  carteggio  regolare  »  (Sander- 
storf,  8  luglio  '89).  Nel  '91  gli  manifesta  la  speranza  di 
poterlo  salutare  in  Lombardia  ;  una  lunga  lettera  del  '94 
(22  luglio)  descrive  la  rivoluzione  del  '93-'94  nei  Grigioni, 
seguita  da  una  reazione  intollerante  in  Valtellina  (Poschiavo, 
25  sett.).  Le  novità  e  le  turbolenze  non  hanno  fatto  di- 
menticare né  all'uno,  né  all'altro  il  loro  argomento  prefe- 
rito, che  ritorna  nell'ultima  lettera  rimastaci,  quella  appunto 
del  '94  (settembre)  :  «  Il  progetto  nostro  per  migliorare 
le  nostre  scuole  e  l'educazione  universale  si  aggira  appunto 
sopra  gli  oggetti  da  Lei  indicati.  Non  vogliam  già  insegnare 
nelle  scuole  comuni  né  Metafisica,  né  Teologia,  né  Giuri- 
sprudenza, ma  solo  una  morale  conducente  alla  probità, 
1'  istoria  e  le  leggi  patrie,  acciocché  anche  la  plebe,  che  entra 
nelle  deliberazioni  del  governo,  sia  al  fatto  di  quelle  e  possa 
votare  con  maggiore  indipendenza  dalle  persone  intriganti  ». 

Poco  si  sa  e  poco  so  anch'  io  sulla  vita  dell'  Illuminismo 
nel  Trentino;  un  poeta  vernacolo  parlava  ancora  con  un 
certo  disdegno  al  principio  dell'ottocento  di  «  certi  patrassi, 
teste  illuminade,  oracoi  Waisauptisti  ».  * 

La  conclusione  che  mi  pare  esca  chiara  dalle  mie  ri- 
cerche, si  è  che  i  germi  delle  idee  moderne  sono  elaborati 
e  diffusi  dal  movimento  massonico,  non  già  dai  circoli  gian- 
senisti, che  tutt'al  più   ne   accolsero   qualcuno. 

Nel  settecento  però,  e  in  tutto  il  periodo  napoleonico, 
la  massoneria  non  si  é  ancora  da  noi  naturalizzata  italiana, 
cosicché  la  sconfessione  dei  governi  provoca  il  ritiro  della 
maggior  parte    dei    vecchi  massoni  (tipo   Salvotti)  *  :    solo 


*  Versi  dì  Bortolo  Tomazzoli  (V.  Bertagnolli,  Poesie 
cit.,  II,  60)  che  fu  precettore  m  casa  Spaur,  dove  certo  ebbe 
modo  di  conoscere  Filati. 

*  Antonio  Salvotti,  un  ammiratore,  come  abbiamo  vi- 
sto, di  Filati,  aveva  appartenuto  alla  loggia  di  Trento  (Le- 
zio, La  massoneria  cit.,   112), 
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nell'ottocento  essa  penetra  più  addentro  con  le  sue  radici 
nel  suolo  italiano  e,  nutrendosi  ai  succhi  più  vitali  della 
nostra  anima  pratica  e  politica,  ci  dà  una  fioritura  italiana 
nel  carbonarismo  e,  se  vogliamo,  nel  mazzinianesimo,  e 
chiude  il  ciclo  della  sua  funzione  storica  col  raggiungi- 
mento della  libertà  di  pensiero  e  di  parola  in  un  governo 
nazionale,  rappresentativo,  aconfessìonista. 


CAPITOLO  Vili 


Relazioni  di  Filati 
col  vescovo  Pietro  Vigilio  Thun. 


Ho  fin  ora  esaminato  il  pensiero  di  Filati  quale  Io  ma- 
nifestò e  lo  visse  nella  sua  giovinezza  e  virilità;  resta  a  ve- 
dere se  non  lo  abbia  smentito  nella  pratica  degli  ultimi 
vent'anni. 

Quando  ritornò  sul  finire  del  1779  a  Tassullo,  egli  era 
ben  lungi  dall' aver  deciso  di  porre  fine  alla  sua  vita  erra- 
bonda e  alla  sua  opera  di  scrittore.  Ma  il  succedersi  delle 
vicende  fu  tale  che,  per  forza  di  eventi  e  di  convinzioni, 
si  trovò  sempre  più  legato  alla  sua  terra;  tanto  che  que- 
st'ultimo periodo  della  sua  vita  si  può  dire  prevalente- 
mente trentino,  anche  se  vissuto  spesso,  per  necessità  di 
professione  a  Vienna  e  ad  Innsbruck,  e  di  tratto  in  tratto, 
per  naturale  simpatia,  a  Firenze  od  a  Mantova, 

Già  nel  1776,  quando,  alla  morte  del  principe  Sizzo, 
era  stato  inalzato  al  vescovado  Fietro  Vigilio  Thun,  Fi- 
lati, che  con  l'anaune  famiglia  dei  Thun  era  legato  da  per- 
sonali amicizie,  aveva  mandato  da  Parigi  al  neo-eletto  le 
sue  congratulazioni,  esibendogli  probabilmente  i  propri 
servigi,  giacché  il  principe  gli  risponde  che  «  sebbene 
poche  siino  le  occasioni  di  collocare  soggetti  di  vaglia  nei 
ristretti  limiti  del  principato,  con  tutto  ciò  quando  si  pre- 
sentasse col  tempo  qualche  nicchio  proporzionato    al  suo 
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merito,  non  avrebbe  mancato  di  pensare  a  lui  »  ^.  Tale 
nicchio  per  fortuna  del  nostro  non  si  presentò  mai;  e,  quan- 
d'anche la  buona  volontà  del  vescovo  fosse  stata  sincera, 
sarebbe  bastata  la  triste  fama,  che  ben  presto  circondò  il 
suo  governo,  a  far  fuggire  con  orrore  a  Filati  ogni  sua  no- 
mina. Ma,  volendo  esercitare  un'attività  professionale,  a  lui 
che  ritornava  ormai  in  paese  non  più  come  sospetto,  ma 
con  l'aureola  d'una  fama  europea  e  di  amicizie  potenti 
nelle  alte  sfere  tedesche,  non  doveva  restare  che  l' imba- 
razzo della  scelta.  Fu  infatti  ben  presto  sovraccarico  di 
lavoro  :  assunto  come  consulente  legale  dal  Magistrato 
Mercantile  di  Bolzano  ^  ;  come  patrocinatore  perpetuo 
dal  Magistrato  consolare  di  Trento;  come  difensore  dei 
propri  diritti  da  più  d'una  comunità  del  principato  (Cem- 
bra,  Mezolombardo,  Flemme);  come  avvocato  difensore 
in  molte  e  molte  cause  private.  Era  solitamente  incaricato 
di  sostenere  le  cause  in  appello  presso  il  tribunale  di  Inn- 
sbruck,  presso  i  dicasteri  di  Vienna  o  presso  il  tribunale 
imperiale  di  Wetzlar;  ma  non  potè  a  meno,  per  naturale 
amore  di  giustizia,  di  piatire  anche  presso  il  tribunale  ve- 
scovile, onde  scoppiò  fra  lui  ed  il  vescovo  un  dissidio,  che 
per  poco  non  gli  ebbe   a  costare  la  vita. 

Io  lascerò  naturalmente  da  parte  tutte  le  numerose 
cause  private  ch'egli  ebbe  a  trattare^,  perchè  in  esse  la  mia 
competenza  verrebbe  meno  del  tutto  e  neppure  potrò  seguire 


*■  Leu.  a  Filati,  Salisburgo,  4  ottobre  1776.  Ms.  2454. 

*  Del  Magistrato  Mercantile  erano  da  tempo  membri  im- 
portanti i  Gummer,  continuamente  per  ciò  in  relazioni  d'af- 
fari con  Filati. 

3  Molte  deduzioni  legali  di  Filati  ci  sono  pervenute,  al- 
cune a  stampa,  la  maggior  parte  manoscritte  e  contenute 
quasi  tutte  nelle  filze  della  Collezione  Mazzetti  :  280,  458, 
485,  1134,  1479,  1545,  2432,  2449,  2668  ecc.  della  Comunale 
di  Trento.  Delle  stampate,  quasi  tutte  anonime,  le  princi- 
pali sono  :  Difesa  dei  diritti  della  Magnifica  Comunità  di  Me- 
zolombardo   ecc.,    Venezia,    1781. 

Eccezioni  della  Comunità  di  Fiemme  contro  il  nuovo  Sta- 
tuto, composto  per  essa  da  ima  deputazione  dell'  Eccelsa  Supe- 
riorità di  Trento  ecc.,  Trento   (1784-86). 
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tutte  quelle  di  diritto  pubblico,  nelle  quali,  più  o  meno 
allo  scoperto,  si  trovò  ad  essere  pars  magna;  perchè  una 
trattazione  anche  sommaria  di  esse  ci  costringerebbe  a 
cosi  lunghe  digressioni,  per  mettere  in  luce  cose  e  fatti 
poco  noti  di  questo  periodo  di  storia  trentina,  che  fini- 
remmo col  perdere  affatto  di  vista  Carlantonio  Filati.  Mi 
limiterò  dunque  a  pochi  accenni  :  alla  presentazione  dei 
personaggi  e  al  ricordo  di  qualche  fatto,  la  cui  nar- 
razione sia  compatibile  con  l'economia  di  questo  lavoro 
e  sufficiente  ad  illuminare  l'opera  del  nostro  come  cit- 
tadino e  uomo  politico. 

Incominciamo  subito  dal  personaggio  principale,  il 
vescovo  Thun,  per  le  cui  mene  il  soggiorno  di  Filati  nel 
Trentino  divenne  più  difficile  ancora  e  precario  di  quel  che 
già  non  lo  facessero  le  occupazioni  e  1'  inquietudine  sua. 
Contro  il  mal  governo  di  questo  infelice  prelato  debole, 
squilibrato  e  senza  scrupoli,  già  s'era  alzata  la  voce  del 
can.  Gentilotti  coi  due  famosi  Voti  *,  prima  che  Fi- 
lati avesse  ancor  preso  la  parola.  «  Ho  dei  motivi  eh'  Ella 
si  può  ben  figurare  di  non  mettermi  in  questo  rischio  in 
un  paese,  dove  ho  tante  persone  che  cercano  ogni  occa- 
sione di  nuocermi,  come  in  effetto  hanno  troppo  bene  di- 
mostrato che  lo  sanno  fare  »,  scriveva  nell'  '8i  a  Gaudenti  * 
e  pare  invero  un  presentimento.  Ma  le  malversazioni  im- 
pudenti  di   un    impiegato   vescovile,    l'eco    delle    quali   lo 


Parere  di  un  cittadino  ecc.  nella  causa  dei  Seliciati  ecc., 
(1792)    (contro   Romagnosi). 

Deduzione  legale  nella  causa  Wisinteiner-Martini  ecc. 
(179^),    (id.). 

Replica  contro  la  risposta  di  Pietro  Martini  ecc.,  id.  id. 

Parere  aggiunto  alla  Replica  del  Nob.  sig.  Pietro  Gottar- 
delli  ecc.   (la  replica  è  di  Agostino  Torresani),   (1797). 

Risposta  del  reo  convenuto  Filippo  Consolati  ecc.  contro  il 
libello  degli  attori  Pesti,  Leporini,  Hippoliti  e  Prati  (1797). 
V.  anche  pag.   258  n.  4  e  259  n.   i. 

*  Pubblicati  nelle  Osservazioni  del  Cons.  Barhacovi  so- 
pra due  Voti  del  Signor  Canonico  Barone  Gentilotti  ecc.  di- 
stese e  pubblicate  per  ordine  di  S.  Alt.za  Rev.ma  Principe  e 
Vescovo,  Trento,    1782. 

"  Tassullo,  26  agosto  *8i,  Mg.  459. 
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l'aggiungeva  nel  suo  ritiro  di  Tassullo,  lo  determinarono 
ad    uscire    dal    suo  riserbo. 

Nel  '79  Pietro  Vigilio  aveva  nominato  assessore  delle 
Valli  di  Non  e  di  Sole,  della  miglior  giudicatura  vale  a  dire 
di  tutto  il  principato,  il  suo  protetto  G.  B.  Gervasi,  che  negli 
uffici  precedenti  (di  luogotenente  a  Stenico  prima,  poi  di 
capitano  a  Brentonico)  aveva  lasciato  pessima  fama  di  sé, 
ed  era  già  stato  dai  tribunali  imperiali  dichiarato  inabile 
a  coprire  qualsiasi  carica  negli  stati  austriaci  ^.  Nella  sua 
nuova  sede,  forte  della  protezione  vescovile,  continuò  di 
male  in  peggio.  Ma  trovò  questa  volta  una  resistenza  inat- 
tesa, che  Filati  fece  sua  la  causa  degli  oppressi,  prestando 
a  tutti  senza  eccezione  l'opera  generosa  di  difensore  «  per 
umanità  non  per  mercede,  perchè  niuno  potrà  dire  che  io 
per  così  fatti  impieghi  abbia  giammai  voluto  ricavare  un 
soldo»  ^.  Davanti  poi  all'accumularsi  dei  ricorsi  ed  alle 
insinuazioni  minacciose  inserite  contro  di  lui  dal  Gervasi 
in  un  decreto,  egli  lascia  le  mezze  misure  e  scende  in  campo 
aperto  :  stende  cioè  un  ardito  Memoriale,  in  cui,  enumerati 
vari  esempi  di  falsificazione  di  decreti,  di  concussioni,  di 
soprusi  del  giudice,  chiede  al  principe  giustizia  contro  di  lui. 

Gli  abusi  degli  impiegati  vescovili  non  erano  in  verità 
cosa  nuova  e  Gervasi  non  fu  l'unico  anche  in  questo  pe- 
riodo contro  il  quale  si  levasse  Filati,  ma  a  Trento  era 
allora  ancor  viva  l'eco  dei  due  Voti  Gentilotti  ^,  nei 
quali  non  si  taceva  di  Gervasi,  e  il  Memoriale  anche  in 
Consiglio  aulico,  dove  pure  sul  conto  del  principe  si  do- 
veva sapere  qualche  cosa,  fece  una  certa  impressione  ; 
non  era  più  possibile  evitare  un'azione  processuale.  «  Il 
longo  e  ben  ragionato  Memoriale  di  V.  S.  111. ma  —  così 
Filati  era  informato  da  uno  dei  Consiglieri  stessi,    il  Bo- 


*  Perchè  implicato  insieme  col  vescovo  nell'affare  Ziller. 
Cfr.  Ms.  253.  V.  Barbacovi,  Memorie  intorno  alla  vita  e 
agli  scrini  di   Fr.   Ft//.    Barbacovi,  Padova,   1821,  pag.   12-16. 

*  V.  Memoriale  di  C,  A  Filati  in  Pasini,  Causa  cit., 
pag.  233. 

-  Presentati  m  iscritto  al  Capitolo  il  20  luglio  e  il  2  no- 
vembre 1781,  e  ormai  divenuti  di  pubblico  dominio. 
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ftelli  —  fu  nello  scorso  venerdì,  absente  principe,  letto, 
contro  il  Signor  Assessore  Gervasi  ;  la  lettura  di  questo 
durò  mezz'ora  e  dopo  ognuno  obstupuit,  steteruntque 
comae,  vox  faucibus  haesit.  Fu  fatto  il  rescritto...,  si  sta 
in  attenzione  della  risposta  (del  principe),  ma  sarà  quasi 
impossibile  contro  il  proprio  carattere  »  *. 

Il  vescovo  infatti  stava  macchinando,  per  volgere  il  pro- 
cesso a  danno  dell'accusatore,  un  intrigo,  che  sarebbe  certa- 
mente riuscito,  se  gli  amici  che  Filati  contava  nel  Consiglio  e 
nel  Capitolo  non  avessero  lavorato  a  sventarlo,  gareggiando 
di  zelo  nel  tenere  l' interessato  al  corrente  di  quanto  trama- 
vano i  suoi  avversari".  Il  vescovo  aveva  tentato  cioè  di  far 
consegnare  l' incartamento  processuale  a  Gervasi  «  per- 
chè questi  potesse  alterare  quei  processi  che  V.  S.  111. ma 
ha  adottato  nel  suo  ricorso  per  saggi  delle  sue  belle  azioni  »  ^. 
Ma  il  tentativo  andò  a  vuoto,  perchè  il  canonico  Fizzini, 
subodorando  l' intrigo,  aveva  fatto  fare  copia  autentica  degli 
atti  «  per  utile  di  Filati  —  egli  dichiara  —  come  pure  della 
verità  e  della  giustizia  »,  onde  nessuno  dei  consiglieri  volle 
prendersi  la  responsabilità  della  consegna  ^.  Il  vescovo 
ricorse  allora  al  mezzo  più  spiccio  :  far  dichiarare  dal  Con- 
siglio 1'  innocenza  del  suo  protetto  ;  in  seguito  alla  sua 
risposta  infatti  il  Consiglio  voleva  mandare  l'assessore 
assolto  senza    più  ^  ;  si  riuscì     appena  a  tirare  le  cose  in 


*  Leti,  a  Filati,  Trento,  28  genn.  '82.  Ms.  2433. 

2  Lett.  a  Filati,  di  Pizzini,  Trento,  15  marzo,  '82,  id. 

3  Gervasi  aveva  così  motivata  la  domanda  per  la  co- 
municazione del  processo  :  «  per  poterlo  esaminare  per  il  fine 
già  noto  a  V.»  Alt. za  Rev.ma»  {Lett.  di  Fizzini,  29  marzo  '82). 
A  nessuno  dei  Consiglieri  rimasero  dubbi  sulla  natura  di  que- 
sto fine  e  tutti  pertanto  si  rifiutarono  di  farsi  garanti  dell'  in- 
tegrità degli  atti,  sapendo  che  Pizzini  ne  teneva  copia  auten- 
tica ;  l'attuario  Merchiori,  al  quale  il  can.  Lutti  ordina  di  con- 
segnare l' incartamento  a  Gervasi,  richiede  per  eseguire  la 
consegna  una  ricevuta  firmata  dei  fogli,  a  garanzia  d' integrità. 
Lutti  rifiuta  di  firmare,  passando  l' incarico  al  segretario 
Manci.  Questi  pure  si  rifiuta,  onde  si  viene  ad  un  accomoda- 
mento consegnando  le  carte  al  can.  Gentilotti  nelle  cui  mani 
le  potesse  esaminare  Gervasi. 

*  Lett.  a  Filati,  di  Pizzini,  Trento,  16  aprile  '82.  Ms.  cit. 
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lungo,  fino  a  che  si  potè  convincere  Filati,  trovatosi  solo 
a  sostenere  le  accuse,  a  lasciare  cadere  la  cosa.  Ciò  non  do- 
vette riuscire  difficile,  molto  più  che  egli  era  ormai  di- 
stratto da  altri  affari  e  lontano  dalla  valle,  dove  sugli 
animi  timorati  dei  valligiani  cominciava  ad  aver  presa 
l'accusa  di  irreligiosità,  subito  tirata  in  campo  dall'Asses- 
sore *.  Ma  Pizzini  se  ne  dolse  con  lui.  «  Circa  all'aversi  V.  S, 
acquietata  contro  il  Gervasi  per  le  istanze  del  Cancelliere 
Aulico  (Barbacovi)  e  per  la  mutazione  o  falsità  piuttosto 
dei  suoi  compatrioti,  l'assicuro  che  ne  sento  sommo  dispia- 
cere, e  che  quando  V.  S.  potesse  fornirsi  delle  occorrenti 
prove  contro  quel  birbante,  io  crederei  che  Ella,  non  solo 
al  proprio  suo  onore,  ma  anche  alla  patria  e  al  bene  pub- 
blico sia  debitore  di  tale  trionfo  della  verità  e  della  giustizia 
contro  chi  sì  iniquamente  la  opprime  »  '. 

Il  desiderio  del  Canonico  questa  volta  fu  esaudito. 
Ritornando  a  Tassullo,  Filati  trovò  l'Assessore  impegnato 
in  un  processo  più  scandaloso  dei  precedenti  a  danno 
di  una  povera  vedova  sua  parente,  cui  sperava  di  car- 
pire i'  eredità  (aveva  all'  uopo  falsificato  lan  testamen- 
to ed  accusato  la  donna  di  una  colpa  immaginaria). 
Filati  allora  ritornò  alla  carica  e  stese  a  nome  della 
vedova  un  ricorso  contro  1'  assessore  assai  più  acerbo 
dell'antecedente  Memoriale^  senza  nascondere  ch'era  de- 
ciso di  andare  in  fondo,  a  costo  di  dover  portare  la  cosa 
fino  a  Vienna.  Presentato  il  ricorso  al  Consiglio,  «  è  stato 
bensì  riconosciuto  giusto  che  venga  esaudito  —  informa  il 
Barbacovi  ^  —  ma  il  principe  ch'era  presente  nel  Con- 
siglio ha  detto  che  questo  memoriale  era  dettato  in  uno 
stile  offensivo  all'assessore  Gervasi  e  che  il  tribunale  non 
doveva  tollerare  che  i  suoi  giudici  venissero  in  tal  guisa 
vilipesi  ». 

Non    fidandosi    però    abbastanza    del    suo    Consiglio, 


*  Cfr.   Lett.  a    Pilati,   di    Zini,    Cavareno,    20   marzo   '82, 
Ms.  cit. 

*  Lett,  a  Pilati,  Trento,  6  maggio  '82.  Ms.  cit, 

^  Lett.  a  Pilati,  Trento,  !«  febbraio  '83.  Ms.  cit. 

i5.  —  Un  illtiminisla  trentino. 
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il  principe  aveva  stimato  meglio  provvedere  da  solo.  Il 
giorno  stesso  (25  gennaio  1783)  aveva  spedito  in  tutta 
fretta  i  suoi  ordini  a  Gervasi,  e  il  povero  Filati  ne  speri- 
mentò il  tenore  un  mese  dopo,  quando,  recatosi  a  Trento, 
mentre  usciva  da  casa  Bassetti,  fu  la  sera  del  24  febbraio 
proditoriamente  assalito  nell'oscurità  da  due  sicari,  che 
per  poco  non  lo  lasciarono  morto  sulla  via.  Il  testo  della 
lettera,  già  più  volte  pubblicata,  merita  d'essere  una  volta 
ancora  trascritto  :  «  L'orbo  ^  Filati  ha  presentato  questa 
mane  in  Consiglio  un  Memoriale  impertinentissimo  contro 
la  di  Lei  persona,  cosicché  me  ne  sono  scandalizzato  a  tal 
segno,  che  proruppi  in  pubblico  Consiglio  e  voleva  che  fosse 
lacerato.  Il  soggetto  del  Memoriale  verte  sopra  la  famosa 
Faolina  Betta,  che  Filati,  difende  impropriamente  con 
bugie,  falsità  e  calunnie.  Io  conosco  bene  che,  non  potendo 
battere  il  cavallo,  come  si  suol  dire,  batte  la  sella,  si  sca- 
tena contro  di  Lei,  ma  attacca  per  questo  anche  me  pure. 
Cosi  se  V.  S.  ha  qualche  amico  fidato,  gli  faccia  dare  una 
buona,  ma  buona  carica  di  bastonate,  così  l'orbo  appren- 
derà a  meglio  aprire  gli  occhi.  L'occasione  si  presenterà 
di  frequente,  onde  se  ne  sappia  servire,  che  io  rimetterò 
il  tutto,  assicurandola  che  questo  sarà  il  rimedio,  del  quale 
bisognerà  servirsene  bene  spesso  nell'avvenire,  per  far  fare 
giudizio  a  quelli  che  non  ne  hanno.  E  pieno  di  vera  stima 
e  d'affetto  sono  di  V.  S.  111. ma  sempre  —  Fietro  Vigilio, 
Trento,  li  25  gennaio  1783  ».  La  lettera  non  ha  bisogno 
di  commenti.  Filati,  raccolto  mezzo  morto  nella  via,  se  la 
cavò  per  fortuna  con  una  deformazione  dell'occhio  sinistro 
e  conseguente  indebolimento  della  vista,  ed  il  colpo  che,  se 
fosse  riuscito,  avrebbe  liberato  per  sempre  il  vescovo  dal 
pericoloso  avversario  (e  la  paura  avrebbe  chiuso  la  bocca 
ai  più),  andato  a  vuoto,  tornò  tutto  a  suo  danno  e  perdette 
irremediabilmente   l'assessore. 


*  La  sua  forte  miopia  gli  aveva  procurato  quest'epiteto 
ch'era  d'uso  comune.  Cfr.  istanza  Gervasi:  11  marzo  '85. 
Ms  cit.  «/«  votiva  e  viene  detto  l'orbo  Filati  ».  Per  l'autenti- 
cità della  lettera,  come  per  altre  particolarità  di  tutto  l'epi- 
sodio V.  Pasini,  0.  e. 
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Giacché  la  voce  pubblica  non  tardò  a  designare  i  man- 
danti dei  due  sicari  e  lo  scandalo  fu  enorme  :  a  Trento  per 
parecchio  tempo  non  si  parlò  d'altro.  Tutta  la  città  si  recò 
a  visitare  1'  infermo,  che  ricevette  condoglianze  da  ogni 
paese.  Parlarono  del  fatto  giornali  forestieri  e  a  Vienna 
la  cosa  finì  di  screditare  Pietro  Vigilio,  già  compromesso 
dall'affare  Ziller.  Il  vescovo,  che  ad  ogni  buon  conto 
fin  dalla  mattina  del  28  s'era  ritirato  nella  sua  villa  di  Santa 
Massenza,  tentò  tutti  i  mezzi  per  salvare  il  complice,  ma 
non  trovò  questa  volta  ligio  ai  suoi  voleri  il  Consiglio, 
che  fin  qui  lo  aveva  quasi  sempre  assecondato,  ma  che 
ora,  per  timore  dell'opinione  pubblica  e  più  ancora  della 
nomina  di  Gervasi  a  Consigliere  *,  ebbe  il  coraggio  di 
dichiarare  nullo,  perchè  illegale,  un  rescritto  del  vescovo 
che  voleva  sospeso  ogni  processo  ed  evitata  quindi  ogni 
sentenza  per  veder  «  soppito  questo  noioso  affare  ».  Otte- 
nuta però  una  condanna  e  sventato  per  sempre  il  pericolo 
di  veder  seduto  fra  loro  un  furfante  cosi  potente,  i  Consi- 
glieri non  posero  più  limiti  alla  clemenza  del  principe^  che 
s'affrettò  a  graziare  il  mandante  ed  i  sicari. 

Gervasi  tornò  in  patria  dopo  due  mesi  di  detenzione  neJila 
rocca  di  Riva  dove  era  stato  condannato  a  vita  ;  ma  non 
rientrò  più  nel  favore  principesco,  per  la  comparsa  della  fami- 
gerata lettera,  della  quale  i  suoi  famigliari,  prima  del  seque- 
stro, avevano  fatto  stendere  copia  autentica  (vista  da  Filati, 
che  però  non  potè  mai  avere  in  mano  sua  l'originale).  Il 
bargello  Santo  Tolomei  organizzatore  dell'attentato,  cui 
più  d'un  Consigliere  (Barbacovi  fra  questi)  era  legato  da 
vincoli  poco  corretti,  nonostante  fosse  stato  bandito  in 
perpetuo,  tornò  a  girare  liberamente  nel  principato.  Un 
ricorso  di  Pilati  (Innsbruck  27  nov.  '83)  che  domandava- 
«  propter  meam  et  publicam  securitatem  »  se  l'assassino 
fosse  libero  «  ex  sententia   an   ex  gratia  »   ebbe   per  tutta 


•  V.  Lett.  a  Pilati,  di  Gaudenti,  5  agosto  '83  (Ms.  2453) 
e  di  Offner,  18  ottobre  '83  (Ms.  2433).  Cfr.  anche  :  Narrazione 
anoiiima  della  causa  Pilaii-Gervasi,  in  data  1788^  pubbl.  da 
Pasini,  0.  cit.   Appendice  E,   pag.   238. 
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risposta  (scritta  di  pugno  dal  vescovo)  :  «  Stantibus  rebus 
prout  stant,  nulla  subest  Nob.  insta  conquerendi  ratio. 
Sig,   5   Xbris   1783   Petrus  Vigilius»   (Ms.  2433). 

Appena  le  sue  condizioni  di  salute  glielo  permisero, 
Filati  cominciò  a  prendere  la  precauzione  di  porre  fra  sé 
e  simil  gente  il  confine  del  principato,  partendo  per  Inn- 
sbruck  e  Vienna  ;  aveva  anzi  l' intenzione  (non  nuova  !) 
di  mai  più  metter  piede  nel  Trentino  e  ritornarsene  piut- 
tosto nella  lontana  Olanda  *.  Prima  però  voleva  ottenere 
la  soddisfazione  di  essere  risarcito  dei  danni  e  di  far  na- 
scere a  Vienna  un  grosso  scandalo  per  il  malgoverno  di 
Trento.  Né  mancava  chi  a  ciò  lo  incitasse.  Da  Val  di  Non 
gli  giungevano  ringraziamenti,  congratulazioni  e  nuovi  rac- 
conti di  soprusi  assessoriali  ^  ;  i  suoi  amici  di  Trento  : 
Offner,  Gentilotti,  Pizzini,  Gaudenti,  Bassetti  lo  consiglia- 
vano a  domandare  la  revisione  del  processo  e  gli  racco- 
mandavano di  non  accettar  transazioni  nel?  interesse  suo 
e  delle  altre  vittime  del  principe,  tenendolo  nello  stesso 
tempo  informato  premurosamente  di  quanto  si  armeggiava 
a  Trento  contro  di  lui  per  tagliargli  ogni  via  e  sottrargli 
ogni  prova.  Dalle  lettere  dell'  Offner  apprendiamo  che  s'era 
perfino  pensato  di  consegnarlo  segretamente  all'Inquisizione 
di  Roma.  Ma  erano  ormai  passati  i  tempi  in  cui  l'Inquisi- 
zione era  potente  ! 

D'altra  parte  lo  attorniarono  subito  altre  pressioni  in 
senso  contrario.  I  Thun  possedevano  potenti,  aderenze  ad 
Innsbruck  e  a  Vienna  e  se  ne  valsero  per  evitare  lo  scandalo 
aperto.  Non  occorsero  grandi  sforzi  per  riuscire  ;  quanto 
Pilati  era  fiero  e  implacabile  verso  chi  lo  colpiva  di  fronte 
con  offese  o  insinuazioni,  altrettanto  era  arrendevole  verso 
chi  lo  sapeva  prendere  con  preghiere  e  ragioni.  Lavora- 
vano in  questo  senso  da  Trento  il  Consiglier  Barbacovi, 
e  da  Passavia  il  suffraganeo  Tommaso  Thun,  prelato  ben 
diverso  dal  fratello  Pietro  Vigilio,  che  aveva  per  lui  grande 
deferenza  e  ricorreva  volentieri  al  suo  aiuto  nei  momenti 


*■  Cfr.  Leu.  a  Pilati,  di  Tommaso  Thun,   Passavia,  18  mar- 
zo '84.  Ms.  2454-55. 

»  Leu.  a  Pilati,  di  Zini  e  di  Neri  Mafpei.  Ms.  2433. 
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difficili.  Tommaso,  che  già  più  d'una  volta  aveva  dovuto 
intervenire  a  sbrogliare  gli  intrighi  del  fratello,  voleva 
assolutamente  evitare  uno  scandalo,  perchè,  intendeva  con- 
correre alla  cattedra  di  Passavia  *.  Il  Pasini  ci  narra  lo 
svolgersi  delle  trattative,  che  condussero,  grazie  all'  intro- 
missione del  baron  Martini,  ad  un  accordo  (i^  settem- 
bre '84),  in  base  al  quale  la  famiglia  Thun  si  obbligava 
a  pagare  al  Pilati  vita  naturai  durante  la  somma  di  400 
fiorini  annui  («  per  i  suoi  meriti  e  per  la  benevolenza  del 
conte  »  avrebbero  voluto  motivare  i  Thun,  ma  Pilati  ri- 
fiutò ogni  motivazione)  ^  ;  Pilati  si  obbligava  a  non  tor- 
nare più  in  patria  per  fissarvi  dimora  stabile  e  a  non  in- 
caricarsi mai  di  azioni  e  commissioni  contro  la  famiglia 
Thun. 

Ma  la  cosa  non  finisce  qui.  Avendo  già  nell'  84  per- 
duta completamente  la  vista  dell'occhio  sinistro,  più  mal- 
concio dalle  percosse,  Pilati  aveva  mosso  un'azione  contro 
Gervasi  per  un  risarcimento  di  600  fiorini  annui.  L'azione 
non  approdò  a  nulla,  probabilmente  per  l' insolvibilità 
dell'  imputato  (che  già  nel  primo  processo  aveva  avuto 
bisogno  di  una  sovvenzione  del  principe),  e  Pilati  tornò 
allora  a  rivolgersi  nel?  '87  a  Tommaso  Thun,  per  l'aumento 
della  pensione  a  looo  fiorini  e  la  revoca  dell'obbligo  di  di- 
morare fuor  di  paese,  in  causa  della  sopravvenuta  cecità 
che  gli  impediva  di  trarre,  come  per  il  passato,  onesto 
lucro  delle  sue  fatiche  e  gli  rendeva  intollerabile  la  lonta- 
nanza  dalla   patria.  Il   conte,   dopo   molte  recriminazioni, 


*  Il  13  marzo  '83  era  morto  il  vescovo  Leopoldo  Fir- 
mian.  Giulio  Spaur,  eletto  più  tardi  canonico  di  Trento,  in- 
formando Pilati  sulle  disposizioni  prese  dal  Consiglio  sopra  il 
decreto  sospensivo  del  principe,  soggiunge  :  «  ora  si  aspettano 
li  fulmini  da  Salisburgo  (dove  si  trovava  Pietro  Vigilio)  ; 
che  cosa  diranno  a  Innsbruck  e  a  Vienna  ?  Io  penso  che  que- 
sto porterà  pregiudizio  al  conte  Tommaso  per  li  voti  di  Pas- 
savia» (22  maggio  '83)  (Ms.  2447).  Fosse  questa  od  altra  la 
ragione,  il  Thun  fu  eletto  arcivescovo  di  Passavia  soltanto 
tredici  anni  più  tardi  (1796). 

2  Non  ci  è  giunta  l'obbligazione  Thun,  quella  di  Pilati 
si  deve  ricostruire  dalle  trattative  posteriori.  V.  Ms.   453. 
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propose  come  condizione  della  stabile  dimora  nel  Tren- 
tino che  Filati  s'  impegnasse  ad  abbandonare  la  penna  ; 
sarebbe  stato  per  i  Thun  un  buon  guadagno,  giacché  Pi- 
lati  stesso  riconosceva  di  «  dar  loro  da  fare  egli  solo'  più 
di  tutto  il  principato  »  ^  Ma  Filati  vi  si  rifiutò  recisa- 
mente e  presentò  un  ricorso  all'  imperatore.  «  A  Passavia 
—  scriveva  al  Gaudenti  *  —  ho  parlato  col  conte  Tom- 
maso. Egli  ha  proposto  di  ristabilirmi  in  patria,  col 
patto  eh'  io  non  potessi  più  scrivere  in  nessuna  faccenda 
e  mi  vivessi  contento  della  mia  pensione.  Io  ho  risposto 
che  si  commettono  alla  giornata  tante  iniquità,  che  non 
potrei  trattenermi,  per  zelo  di  giustizia,  dallo  scrivere 
continuamente  ».  Il  conte,  intimorito,  rinunciò  a  porre 
nuove  condizioni  ed  il  ricorso  potè  essere  ancora  ritirato  ^, 
dopo  di  che  la  vertenza  Pilati-Thun  fu  chiusa. 

Ma  Filati  si  valse  assai  poco,  nei  primi  anni,  della  fa- 
coltà concessagli,  perchè,  nonostante  tutte  le  assicura- 
zioni, il  soggiorno  del  Trentino  gli  pareva  sempre  perico- 
losissimo per  lui.  Venendoci  per  quattro  mesi  nell'  '87, 
mantiene  il  più  rigoroso  incognito  ;  nel?  '88,  udite  le  cat- 
tive condizioni  di  salute  del  principe,  pensa  di  dover  ri- 
nunciare per  sempre  a  ristabilirvisi,  «  perchè  quando  i 
Thun  non  possano  più  levare  la  mia  pensione  dalla  cassa 
della  mensa,  penseranno  di  rimediarci  col  sopprimer  me  »  **. 
Soltanto  dopo  la  morte  di  Leopoldo  II  e  più  ancora  dopo 
il  '96,  le  mutate  condizioni  del  Trentino  e  di  Vienna  gli  re- 
sero desiderabile  il  soggiorno  di  Tassullo. 

Quest'episodio  della  vita  di  Filati  è  sufficiente  a  darci 
un'  idea  dei  metodi  di  governo  usati  da  Pietro  Vigilio  e 
della  dubbia  giustizia  amministrata  dai  suoi  Consiglieri, 
onde  non  ci  deve  far  meraviglia  1'  implacabile  ostilità  nu- 
trita poi  sempre  dal  nostro  contro  i  giudici  del  Castello  del 


*  Lett.  a  Gaudenti,  Vienna.  25  ottobre  '87.  Ms.  459. 

*  Vienna,  22  settembre  '87.  Ms.  cit. 

3  V.  Ms.  453.  In  calce  ad  esso  è  scritto  di  mano  del  Pi- 
lati:  oMs.  suffraganeo  mi  ha  scritto  che  consente  al  mio  ri- 
stabilimento in  patria  con  la  convenuta  pensione». 

*  Lett,  a  Gaudenti,  Bolzano,  14  marzo  '88.  Ms.  459. 
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«  Mal  Consiglio  »,  non  altrimenti  da  lui  chiamati  che  «  as- 
sassini »  e  «  canaglie  ».  Fatto  pure  il  debito  conto  della  pas- 
sione di  parte,  rimane  tanto  di  tristamente  vero  da  giusti- 
ficare le  sue  furiose  apostrofi.  Barbacovi  stesso,  cHe  era 
membro  di  tale  Consiglio  e  che  nelle  sue  pubblicazioni  è 
solitamente  guardingo,  non  può  a  meno  di  far  riserve  sul- 
l'onorabihtà  dei  suoi  colleghi  durante  il  vescovado  di  Pie- 
tro Vigilio  *,  e  c'era  d'altra  parte  chi  ne  faceva,  e  non 
senza  fondamento,  anche  sul  conto  suo  ;  è  la  condanna 
dei  cattivi  governi  che  riducono  anche  gli  impiegati  mi- 
gliori a  procedere  per  vie  tortuose. 

Quanto  alla  parte  personale  avuta  da  Filati  in  tutta 
questa  faccenda,  cominciata  col  suo  ardito  e  generoso  in- 
sorgere a  prò  dei  deboli  oppressi  e  chiusasi  con  un  inden- 
nizzo in  danaro  richiesto  e  sollecitato,  essa  non  finisce 
certamente  di  piacerci.  Non  che  la  personalità  morale  dì 
Filati  ne  resti  offuscata,  ma  le  sue  prime  mosse  ispirate 
al  solo  amore  di  giustizia,  e  il  disinteresse  mostrato  in  altre 
occasioni,  promettevano  più  di  quello  che  abbia  poi 
saputo  mantenere.  Ne  rimasero  scontenti  anche  i  suoi 
amici,  che  però  lo  conoscevano,  pare,  meglio  di  noi.  «  V.  S. 
111. ma  vuol  cominciare  dagli  strepiti  —  gli  scriveva  nel- 
r  '84  r  amico  Geremia  —  che  secondo  il  solito  andranno 
poi  a  finire  come  le  sitelle  (razzi)  di  S.  Vigilio,  o  come 
gli  palloni-areostatici  di  Francia,  scusi  la  confidenza,  tale 
essendo  1'  opinione  di  quasi  tutti  li  di  Lei  buoni  amici  e 
protettori  da  che  hanno  sentita  la  voce  comune  d'una 
transazione  d'Ella  ha  fatto  costì  (Vienna)  colla  famiglia 
Thun,  quando,  diversamente  operando,  poteva  essere  di 
grande  utilità  e  maggiormente  di  se  stesso  e  del  pub- 
blico tutto,  per  quelle  viste  che  le  sono  ben  note  »  ^. 
Con  la  transazione  non  aveva  quindi  nemmeno  provve- 
duto al  suo  maggiore  vantaggio  !  Ma  tale  egli  fu  sempre 


*  Barbacovt,   Memorie  storiche  cit.,   II,   pag.   241. 

^  Lett.  a  Filati,  Trento,  12  marzo.  Ms.  2434.  Non  diversa- 
mente Gentilotti  :  Lett.  a  Filati,  Trento,  16  nov.  1883. 
Ms.   1447. 
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nel  corso  di  tutta  la  vita  :  incrollabile  nei  suoi  principi, 
per  essi^  affrontò  disagi  e  pericoli  ;  ma  nella  vita  pratica  si 
dimostrò  spesso  inetto,  solitamente  incostante  e  facile  al- 
l'oblio. Sono  le  ombre  e  le  luci  che  alternandosi  servono 
a  dar  rilievo  alla  sua  figura. 


CAPITOLO  IX 


Il  magistrato  consolare  di  Trento  e 
le  sue  lotte  negli  ultimi  anni  del 
principato. 


Fra  i  molti  impegni  onde  Filati  si  trovò  sovraccarico, 
dopo  che  l'elezione  di  Giuseppe  II  gli  ebbe  assicurato  a 
Vienna  e  altrove  una  posizione  singolarmente  favorevole, 
quello  di  consulente  del  Magistrato  di  Trento  era  certa- 
mente il  meno  lucroso  ^  e  il  meno  ambito,  instabile  co- 
m'era e  carico  di  noie  e  pericoli  ;  ma  fu  anche  quello  cui 
Filati  non  seppe  né  volle  rinunciare  più,  quello  che  gli  stette 
più  a  cuore  e  divenne  parte  del  suo  pensiero  e  della  sua 
vita.  Egli  rifiutò  sempre  un  incarico  ufficiale,  perchè  la  tran- 
sazione sottoscritta  coi  Thun  avrebbe  potuto  creargli  delle 
serie  noie,  quando  si  trattasse  (ed  era  il  più  delle  volte) 
di  sostener  qualche   causa   contro   1'  autorità    vescovile  *  ; 


*  I  Consoli  avevano  dovuto  limitare  fin  dal  1754  il  tempo 
e  la  retribuzione  per  le  interminabili  cause  consolari  da  so- 
stenersi in  appello,  troppo  gravose  per  la  pubblica  cassa. 
Mangi,  Annali  cit.,   II,  300. 

'  Cosi  quando  fu  pregato,  dopo  la  morte  di  Giuseppe  II, 
di  presentar  ricorso  contro  il  nuovo  codice  civile  imposto 
dal  principe,  al  tribunale  di  Wetzlar,  se  ne  scusa  con  Gau- 
denti perchè  :  «  andando  a  Wetzlar  non  potrei  nascondere 
di  operare  contro  chi  pretende  di  tenermi  stretto  con  certi 
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l'opera  sua  resta  quindi  sempre  nel?  ombra  fino  alla  ve- 
nuta dei  francesi,  ma  non  fu  per  questo  meno  zelante  e 
convinta. 

Fin  dalle  sue  prime  armi  egli  aveva  cercato  di  spingere 
avanti  il  Magistrato  di  Trento  sulla  via  del  progresso  (cat- 
tedra di  diritto  civile)  e,  come  professore  della  facoltà  le- 
gale trentina,  ne  era  stato  il  consulente  ufficiale.  Con  la 
sua  partenza  questi  legami  non  si  ruppero  del  tutto,  che 
anzi  i  Consoli  si  giovarono  ancora  di  lui  nella  questione 
della  riforma   di    due   artìcoli    dello    statuto    {ij^g-y})  ^. 


patti....  Non  che  il  patto  si  possa  intendere  che  in  questo 
caso  mi  obbUghi  ;  ma  mi  muoveranno  certo  hte».  Vienna, 
22  sett.  '89.  Ms.  459. 

*  Si  trattava  della  riforma  dei  cap.  97  e  114  del  terzo 
libro  dello  Statuto,  «  De  Criminalibus  »,  concernenti  l'omici- 
dio (per  il  quale  era  ammessa  ancora  l'antica  conciliazione  e 
conseguente  multa  in  danaro)  e  il  porto  d'arme  abusivo  (pure 
punito  con  leggera  multa  pecuniaria). 

La  frequenza  nel  Trentino  di  delitti  di  sangue  aveva  già 
fatto  desiderare  al  coadiutore  Firmian  (1748-55  reggente  il 
principato  per  il  mentecatto  Domenico  Vigilio  Thun)  im  ina- 
sprimento di  pena,  cui  aveva  rinunciato  per  l' inflessibile  op- 
posizione dei  Consoli.  Non  si  piegò  ad  essa  il  vescovo  Sizzo 
e  non  giovò  che  i  Consoli  ricorressero  a  Filati  (1769)  ;  di 
fronte  al  loro  rifiuto,  il  principe  si  rivolse  all'autorità  impe- 
riale e  le  fece  convalidare,  in  sostituzione  del  cap.  97,  la  pena 
del  taglione  secondo  la  costituzione  di  Carlo  V  (1773),  rinun- 
ciando solo  alla  riforma  del  secondo  articolo,  vanamente  ri- 
tornata in  discussione  anche  vent'anni  dopo. 

Mi  rincresce  di  non  conoscere  la  trattazione  di  Filati 
{Parere  di  un  cittadino  sopra  la  proposta  riforma  dei  cap.  97 
«  114  del  libro  III  De  Criminalibus  dello  Statuto  di  Trento) 
citata,  oltre  che  dal  biografo,  anche  dal  Mei.zi  (II,  107  6436), 
che  forse  combatteva  la  proposta  dal  punto  di  vista  umani- 
tario dei  nuovi  criminalisti  ;  dagli  accenni  delle  sue  lettere 
a  Bassetti,  possiamo  in  ogni  modo  dedurre  ch'egli  entrava  di- 
rettamente nel  merito  della  questione,  come  fu  sempre  sua 
abitudine,  biasimando  la  riforma,  non  come  mutazione  dello 
statuto,  ma  come  mezzo  insufficente  allo  scopo  :  «  Il  mezzo 
migliore  per  impedire  gli  omicidi  —  scrive  all'amico  —  sa- 
rebbe proibire  la  protezione  degli  assassini  e  le  sportule  dei 
giudici  corrotti  «.  Per  la  riforma  dell'art.  114  si  trova  d'accordo 
con  Romagnosi,  che  la  sconsigliò  nel  1793,  asserendo  suffi- 
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E  fin'  da  questi  primi  anni  la  posizione  reciproca ''appare 
nettamente  delineata  :  Filati  si  avvicina  agli  uomini  del 
Magistrato  pieno  la  mente  di  idee  larghe  e  riformatrici  che 
vorrebbe  vedere  attuate  per  mezzo  di  quest'organo  di 
autonomia  cittadina  ;  i  Consoli  di  Trento  invece  sono  stret- 
tamente e  pavidamente  conservatori  di  tutto  ciò  che  è 
loro  tradizione,  loro  emanazione  ;  ma  le  due  mentalità, 
incontrandosi  su  di  una  piattaforma  di  comune  sincero 
desiderio  del  pubblico  bene,  lungi  dall'urtarsi,  s'  integrano 
a  vicenda  con  prestiti  reciproci,  nei  quali  tuttavia  si  re- 
trinse  forse  più  volte  il  pensiero  del  nostro,  che  non  si  sia 
allargato  quello  dei  Consoli. 

Testimonio  sicuro  e  diffuso  di  queste  relazioni  è  il  car- 
teggio di  Filati  col  barone  Gaudenti,  l'individuo  che  meglio 
d'ogni  altro  impersona  in  sé  le  tendenze  e  gli  spiriti  del 
Magistrato  di  Trento  in  questi  ultimi  anni  del  principato. 
Il  carteggio,  che  si  riduce  purtroppo  a  poche  lettere  prima 
dell'  '85,  da  quell'anno  in  poi  continua  copiosissimo  fino 
alla  morte  del  nostro,  interrotto  soltanto  dalle  sue  brevi 
dimore  a  Trento.  Ed  è  strana  la  storia  di  questa  relazione 
fra  due  uomini,  che  personalmente  appena  si  conoscono  e 
sono  di  età,  di  carattere,  di  convinzioni  diverse,  legati  uni- 
camente dal  comune  affetto  al  paese.  La  loro  conoscenza 
avvenne  probabilmente  per  ragioni  d'ufficio  nell'  '80,  du- 
rante il  primo  consolato  di  Gaudenti  e  per  lungo  tempo 


ciente  allo  scopo  la  costante  applicazione  della  multa  statu- 
taria. (Menestrina,  G.  D.  Romagnosi  cit.,  pag,  106).  «  Ho 
vergogna  —  continua  la  lettera  —  che  m'  abbiate  parla- 
to di  ricompensa,  queste  cose  si  fanno  con  gli  avvocati  ;  a 
me  basta  l'onore  di  poter  servire  1'  Ill.mo  Magistrato  e  vi 
prego  di  ricevere  questa  mia  espressione  con  quella  sincerità 
con  cui  la  dico,  né  di  farmi  più  arrossire.  Io  mi  fido  di  voi 
perchè  non  mi  venga  fatta  una  seconda  esibizione....  »  (Coirà, 
16  luglio  '69).  «  Quello  che  mi  scrivete....  fu  un  gran  colpo  ;  — 
commenta  nel  '73  addolorato  e  presago  di  peggio  —  1'  Im- 
peratore ha  qui  abusato  della  sua  autorità,  o  egli  è  stato  male 
informato.  Il  Principe  si  è  però  fatto  il  maggior  male  a  se 
stesso,  per  le  conseguenze  che  ne  ha  da  temere  in  avvenire, 
tanto  dal  canto  della  città,  quanto  dal  lato  dell'  Imperatore  » 
(Berlino,  3  agosto  '73). 
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la  loro  corrispondenza,  cui  rimane  estranea  ogni  confidenza 
personale,  verte _ esclusivamente  sugli  affari  trentini-  l' in- 
dole sena  e  schiva  di  Gaudenri  contribuiva  a  mantenervi 
un  tono  riservato  e  cerimonioso,  che  fu  abbandonato  solo 
negh  ultimi  anni,^  quando  anche  la  sua  anima  chiusa  sentì 
li  bisogno  di  aprirsi  all'amico  e  maestro.  Ma  anche  allora 
la  contenuta  profondità  di  espressione,  la  gravità  filosofica 
di  Gaudenti  fa  strano  contrasto  con  la  festività  scherzosa 
con  le  intemperanze  di  stile,  col  facile  variar  d'umore  del 
vecchio  Pilati,^  che  qualche  volta  si  sente  quasi  in  sog- 
gezione davanti  all'amico  e  discepolo,  come  uno  scolaro  da- 
vanti al  precettore. 

z  Antonio    Gaudenti    della    Torre    di    Roccabruna    (1754- 
1825)      ultimo  discendente  d'antiche  famighe  trenrine  che 
s  estinsero  credo,  con  lui,  dopo  aver  studiato  leggi  a  Trento 
e  ad  Innsbruck    rivelando  fin  d'allora  serietà  ed  eleganza 
d  ingegno  non  comuni,  aveva  cominciato  la  sua  vita  pub- 
blica   come    «accessista»    nel    Consiglio  aulico    del    nuovo 
principe   vescovo    primo   gradino   per    divenir   consighere. 
Ma    disgustatosi  ben   presto   del   principe,    da    quell'uomo 
tutto  a  un  pezzo  ch'egh  era,  alieno  da  ambizioni  e  da  cu- 
pidigia di  guadagno,  aveva  dato  le  sue  dimissioni  CiyySÌ 
per  entrare    membro  militante    nel  corpo  consolare,  cui  lo 
legavano  le   tradizioni   di  famiglia.   Fece   parte   del  Maoi 
strato    neir '80     '81,    '89,    '90  "(scambiand'osfcoF  fratello 

luhkTZÙ"  A-  """]f'  "'^^'  '^''  '^^'  '9^'  '95)  e  divenne 
subito  1  anima  di  quella  parte  consolare  intransigente  che 

rihutosempre  ogni  accomodamento  col  vescovo  (martello 
del  prtnctpe  dice  il  Manci  di  Gaudenti),  non  vedendo  sal- 
vezza per  h  citta  all'  infuori  della  conservazione  di  tutte 
le  prerogative  consolari.  Parte  che  non  avrebbe  potuto  reg- 

J  Y-    Ambrosi,    Scrittori    cit.,    pa?.     m     e     DFrA<;pppT 

Un'ode  g^ovanile  di  A.     Candela  f  Liuc aliane  feUanlmà 

nel  settecento  in  «  Rivista  Tridentina .,.  IX    pae    241   V  ancho 

1  accenno  di  Zanolini.  L' insegnamolto  dl^d^it^o^ canonico  ar 

churtcr  irent,m  verso  la  fine  del  sec.  XVIII,  Trento    1915 
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gersl  senza  il  potente  appoggio  di  Filati,  il  quale  da  Inn- 
sbruck  e  da  Vienna  per  il  tramite  di  Gaudenti  consiglia, 
provvede,  adopera  il  pungolo  od  il  freno  a  seconda  delle 
circostanze,  tanto  che  si  può  dire  essere  stati  nelle  lotte 
consolari.  Filati  la  mente  direttiva,  Gaudenti  il  braccio 
esecutore. 

Né  l'autorità  vescovile  era  .l'unico  avversario  contro  il 
quale  il  Magistrato  si  battesse  ;  la  posizione  singolarmente 
importante  ch'esso  godeva  nel  principato,  lo  conduce  ora 
ad  assumersi  responsabilità  tanto  larghe  da  osar  di  resiste- 
re anche  all'autorità  tirolese,  all'ombra  della  quale  il  suo 
potere  era  pur  cresciuto.  Ferchè  nei  secoli  del  medio 
evo  i  consoli  trentini  nelle  lotte  fra  vescovo  e  conte  ave- 
vano quasi  sempre  tenuto  la  parte  di  quest'ultimo,  strap- 
pando così  via  via  più  larghe  concessioni  a  proprio  van- 
taggio e  a  danno  del  potere  vescovile,  tanto  che  erano  riu- 
sciti a  formare  un  corpo  politico  indipendente  (1407)  ed  a 
legiferare  in  materia  civile  e  criminale  per  tutto  il  princi- 
pato. Cessata  la  grande  lotta  a  colpi  di  spada  fra  vescovo 
e  conte  (1576),  era  ricominciata,  com'era  naturale,  la  pic- 
cola lotta  a  colpi  di  spillo  fra  vescovo  e  consoli,  lotta  che 
ristagna  ogni  tanto  per  l' indifferenza  dei  vescovi,  ma  che 
conduce  via  via  attraverso  il  seicento  ed  il  settecento  ad  un 
graduale  rafforzamento  del  potere  consolare,  già  abbassato 
dall'energia  del  Clesio  e  dalla  potenza  dei  primi  Madruzzo, 
ma  sempre  pronto  ora  e  vigilante  a  raccogliere  in  mano 
sua  quanto  lasciano  cadere  le  mani  ormai  stanche  e  sfidu- 
ciate  dei   vecchi   prelati   trentini. 

Basta  che  salga  alla  cattedra  di  Trento  un  principe 
energico  come  Cristoforo  Sizzo,  che  aveva  un  alto  concetto 
dell'autorità  vescovile,  perchè  i  dissidi  fra  vescovo  e  consoli 
tornino  inevitabilmente  a  comparire.  Tuttavia  il  prin- 
cipe Sizzo  lasciò  di  sé  anche  nel  partito  consolare  la  più 
cara  e  venerata  memoria,  per  l'atteggiamento  di  resistenza 
da  lui  tenuto  contro  Vienna  a  costo  di  rischi  e  dolori  non 
pochi  ;  al  suo  letto  di  morte  era  avvenuta  anzi  la  concilia- 
zione fra  le  due  parti. 

Ma  la  pace  non  poteva  continuare  con  Pietro  Vigilio. 
Non   ch'egli   fosse   principe   da   impuntarsi  sulle    rivendica- 
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zioni  dei  suoi  diritti,  quando  gli  dovessero  costare  noie  e 
fatiche  ;  aveva  anzi  subito  ceduto  a  Vienna  su  tutta  la 
linea  ed  avrebbe  ceduto  anche  al  Magistrato,  pur  di  averne 
impunità  e  lucro  personale  (avrebbe  anzi  volentieri  ven- 
duto addirittura  il  principato  intero)  *,  se  il  pungolo  di 
Vienna  ed  i  risentimenti  personali  non  lo  avessero  spinto 
ad  agire  altrimenti.  Così  le  parti  si  sono  completamente 
invertite  :  una  volta  il  Conte  trovava  nei  Consoli  alleati 
contro  il  vescovo,  ora  trova  un  alleato  nel  vescovo  contro 
i  Consoli  che  rimangono  soli  a  sostenere  le  ragioni  e  i  di- 
diritti  del  paese. 

Ma  il  corpo  consolare  non  era  a  Trento  del  tutto  iso- 
lato. Capitolo  e  Almo  Collegio  sono  legati  a  lui  in  cosi 
intimo  intreccio  di  tradizionali  interessi,  che  tutti  insieme 
formano  da  lunga  pezza  un  unico  partito  conservatore, 
capace  d'assorbire  nei  periodi  di  tranquillità  anche  il  Con- 
siglio vescovile,  del  quale  dovevano  far  parte  due  canonici 
del  Capitolo  (transazione  del  1625)  e  due  consiglieri  seco- 
lari. Sono  le  stesse  grandi  famiglie  cittadine  che  danno 
da  secoli  i  loro  membri  al  Magistrato  e  forniscono  i  Cano- 
nici al  Capitolo,  con  questa  sola  differenza  :  che  in  Capi- 
tolo sono  sempre  rappresentate  le  grandi  famiglie  nobiliari 
delle   valli    che   naturalmente    non    possono    aver   membri 


*  Nel  1785  Pietro  Vigilio  offrì  il  principato  all'  impera- 
tore :  «  contro  discreta  ed  adeguata  somma  »  e  «  1'  Imperatore 
non  rigettò  già  la  proposizione,  ma  ne  lo  eccitò  a  porla  in 
iscritto,  come  fece  ;  ma  posta  questa  sua  deliberazione  nel 
Consiglio  di  Stato,  ne  risultò  la  risoluzione  negativa,  a\'endo 
il  principe  Kaunitz  opinato  non  entrare  in  questo  impegno 
per  il  principato  di  Trento,  poiché  toccando  questo  anello, 
tutto  il  corpo  germanico  si  scuoterebbe  per  un  nulla»  (Manci  III, 
267).  Non  mi  risulta  ci  sia  stata  qui  un'azione  diretta  del  Filati, 
come  vorrebbe  il  biografo  ;  ci  fu  invece  nella  questione  di 
Flemme,  quando  il  principe,  punto  scoraggiato  dal  primo  in- 
successo, torna  alla  carica  l'anno  seguente,  proponendo  al 
governatore  tirolese  il  cambio  di  Val  di  Flemme  con  una  giu- 
risdizione austriaca  ;  anche  questa  volta  il  vescovo  deve  te- 
nersi suo  malgrado  il  proprio  territorio,  perchè  Giuseppe  II, 
per  non  esasperare  gli  animi  dei  Trentini  già  tanto  eccitati, 
non  volle  far  nulla  senza  il  consenso  del  Capitolo. 
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nel  Magistrato,  e  mancano  invece  rappresentanti  dell'alta 
borghesia  mercantile.  Quanto  all'Almo  Collegio  dei  Notai 
e  degli  Avvocati,  esso  formava  si  può  dire  una  cosa  sola 
col  Consolato,  perchè  quasi  tutti  i  Consoli  sono,  per  secolare 
tradizione,  nobili  o  ricchi  borghesi  iscritti  nel  Collegio  ; 
lo  statuto  dei  Notai  è  anzi  entrato  tutt'  intero,  fin  dalla 
redazione  alessandrina  (1425),  a  far  parte  dello  statuto  di 
Trento.  Nel  1681  anche  il  Capitolo  si  obbliga  ad  assumere 
sempre  un  cancelliere  collegiato  e  a  far  ratificare  dal  Col- 
legio tutti  gli  strumenti  stipulati  in  passato  da  cancellieri 
ecclesiastici^.  Se  pertanto  i  dissidi  fra  Magistrato  e  Almo 
Collegio  sono  pressoché  impossibili,  ben  rari  sono  anche 
fra  Capitolo  e  Magistrato,  che  solitamente  troviamo  al- 
leati fra  loro  contro  il  vescovo,  tanto  da  essere  nel  seicento 
e  nel  settecento  i  veri  organi  di  governo  al  di  sopra  della 
corte  vescovile. 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  se  la  prima  voce  e  la 
più  calda  ed  insistente  a  favore  del  Magistrato  contro 
Pietro  Vigilio,  esce  dal  Capitolo.  Si  tratta  del  canonico 
Gian  Benedetto  Gentilotti,  nipote  dello  storico,  cugino 
di  Gian  Battista  (Cancelliere  Aulico  prima  di  Barba- 
covi)  e  zio  di  G.  A.  Gaudenti.  Dopo  aver  invano  esor- 
tato il  principe  a  liberarsi  dai  quattro  o  cinque  adu- 
latori che  lo  circondavano,  per  interessarsi  direttamente 
alle  condizioni  del  paese  ed  ai  bisogni  dei  sudditi,  non 
aveva  esitato,  in  seguito  all'  infelice  trattato  del  ''']']  *, 
ad  investire  in  pieno  Capitolo  la  politica  e  la  condotta 
vescovile  chiudendo  la  sua  .filippica  con  queste  parole  di 
audacia  e  franchezza  stupefacenti  :  «  non  posso  tenermi 
dal  manifestare   con  le  lagrime   agli  occhi   il  rimorso   che 


•  Manci,   Annali,   I,   681. 

*  Il  24  luglio  1777  Pietro  Vigilio  aveva  firmato  a  Vienna 
un  trattato  con  l' imperatrice  (come  contessa  del  Tirolo),  nel 
quale  accettava  tutte  le  imposizioni  fiscali;  abbandonava  la 
coscrizione  militare  al  conte  del  Tirolo;  riconosceva  la  compe- 
tenza del  Capitano  imperiale  di  Trento  per  la  definizione  di 
eventuali  questioni  in  materia;  e  cedeva  per  di  più  al  conte 
del  Tirolo  le  giurisdizioni  di  Termeno  e  Levico,  in  cambio  di 
quella  assai  inferiore  di  Castello  di  Fiemme. 
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mi  lacererà  l'animo  per  tutta  la  vita  mia,  ed  è  che,  giudi- 
cando io,  per  le  ragioni  che  non  tacerò,  il  conte  Pietro  di 
Thun  in  nessun  conto  atto  a  reggere  questa  Chiesa  e  prin- 
cipato e  prevedendo  per  conseguenza  l' infelice  governo 
che  sarebbe  per  fare,  io  mi  sono,  ciò  non  ostante  lasciato 
indurre  a  darle  il  mio  voto,  anche  per  la  sola  formalità  »  *. 
Non  siamo  che  alle  prime  avvisaglie  ;  tre  anni  dopo  il 
bollente  canonico  presenta  i  suoi  due  lunghi  Voti  intorno 
alla  costituzione  politica  di  Trento  e  alle  prerogative  e  di- 
ritti del  Magistrato  e  della  cittadinanza,  che  girano  tosto 
manoscritti  fra  le  mani  di  tutti  e  gli  fruttano  un  am- 
monimento da  Vienna,  con  l' ingiunzione  di  «  misurarsi 
in  altre  occasioni,  onde  non  dare  a  Sua  Maestà  motivo 
di  risentirsene».  Chi  se  ne  dà  meno  per  inteso  è  il  prin- 
cipe, che  al  primo  voto  s'era  limitato  a  dichiarare  «  che 
non  le  costava  alcuno  sforzo  nel  non  farne  caso  della 
strana  e  compassionevole  condotta  di  quel  Canonico  »  ^. 
Ne  resta  invece  scandalizzato  perfino  il  Capitolo,  dove 
però  il  Gentilotti  riesce  a  guadagnare  alla  sua  causa  il  più 
giovane  dei  canonici,  il  barone  Pizzini  roveretano,  che 
per  qualche  tempo  fa  eco  alle  sue  violente  requisitorie. 
Ecco  la  chiusa  dell'arringa  di  Pizzini  in  appoggio  al  se- 
condo Voto  Gentilotti  :  «  se  qualche  vincolo  particolare  mi 
stringesse  all'xlit.  S.  Rev.ma,  io  mi  sentirei  doppiamente 
trafitto  nel  cuore  in  vedere  oscurato  il  suo  nome  dall'arro- 
ganza e  prepotenza  dei  suoi  subalterni,  dall'  illecito  mer- 
cimonio della  sua  Camera,  dalle  ingiustizie  ed  estorsioni 
dei  suoi  giudici,  dall'  irregolare  ed  arbitrario  procedere  del 
suo  Consiglio,  dalle  continue  vessazioni  ed  avvilimenti 
dal  medesimo  arrecati  al  Magistrato  civico,  a  quel  rispet- 
tabile corpo  formato  da  genitori,  da  fratelli,  da  nipoti, 
da  congiunti  di  questi  Ill.mi  e  Rev.mi  Sig.ri  Canonici  e 
lungi  dal  chiamare  quel  Canonico,  il  quale  fosse  stato  il 
primo  a  risvegliare  sopra  ciò  l'attenzione  del  Capitolo, 
mordace,  maligno  e  seminatore  di  diserzioni,  io  arrossirei 


*  Ambrosi,   Commentavi  cit.,   II,   78. 

*  Manci,   Annali,   III,   79. 
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di  non  averlo  prevenuto  nel  consigliarlo  a  cambiar  mini- 
stri e  confidenti  ».  I  Canonici  non  avrebbero  voluto  re- 
gistrare i  due  Fotì,  con  l'aggiunta  di  Pizzini,  negli  Atti 
capitolari;  ma  quest'ultimo  si  oppose  recisamente  e  ne  in- 
formò Filati,  aggiungendo  :  «  gli  atti  formano  la  storia 
del  Capitolo....  se  io  dico  un'eresia,  dicano  che  è  un'eresia, 
ma  agli  atti  ci  deve  essere»*. 

Non  a  caso  Filati  fu  il  confidente  dei  due  battaglieri  ca- 
nonici. Il  primo  ispiratore  delle  loro  idee  e  dei  loro  senti- 
menti era  stato,  più  o  meno  direttamente,  egli  stesso,  perchè 
non  è  difficile  riconoscere  in  Gentilotti  un  discepolo  di 
Filati  nella  coltura,  nello  stile,  negli  atteggiamenti  stessi 
di  cui  si  compiace  *.  Si  può  dunque  dire  che  l'anima  di 
Filati  era  presente  nel  dibattito  fra  città  e  principe  ve- 
scovo, prima  ancora  ch'egli  intervenisse  personalmente; 
molto  più  che  ripete  da  lui  parte  della  sua  coltura  anche 
il  formidabile  avversario  del  partito  consolare  :  il  cons.  Bar- 
bacovi,  campione  riconosciuto  della  parte  vescovile.  Nien- 
t' altro  però  v'è  di  comune  fra  lui  e  Filati,  sebbene  anauni 
entrambi;  anzi  le  loro  relazioni,  nonostante  le  striscianti 
profferte  di  Barbacovi,  divengono  via  via  sotto  l'appa- 
rente cerimoniosità  sempre  più  fredde,  tanto  è  lontana, 
anzi  opposta  1'  indole  loro. 

Francesco  Vigilio  Barbacovi  era  nato  nel  1738  da  civile 
famiglia  a  Taio  (a  poca  distanza  da  Tassullo)  in  Val  di 
Non  e,  compiuti  in  patria  gli  studi  legali,  aveva  cominciato 
la  sua  carriera:  prima  esercitando  l'avvocatura  nelle  Valli, 


*  Leu.  a  Pilati,  Trento,  16  aprile  '82.  Ms.  2433. 

*  Cfr.  Barbacovi,  Osservazioni  ci^,  pag.  26  :... —  il  Cano- 
nico mi  rimanderà  alle  opere  del  Presidente  di  Montesquieu 
«  nelle  quali  sappiamo  essere  egli  da  gran  tempo  versato  ». 
—  Pag.  292  :  Avendo  il  principe  aggiunto  al  Capitolo  due 
priorati,  Gentilotti  ne  diffida  come  d'un  allettamento  «  per 
obbligarci  ad  addormentarci  »  e  dichiara  fieramente  :  «  non  ne 
parteciperò  giammai  fin  tanto  che  io  crederò  necessaria  alla 
mia  patria  la  nostra  libertà  di  cuore  e  di  lingua  ».  Pag.  347  : 
«  ....  dei  due  caratteri  che  s'  uniscono  nella  persona  di  Pietro 
Vigilio  noi  ci  augureremmo  —  scrive  Gentilotti  —  di  veder 
prevalere  quello  di  vescovo  ». 

17.  —  Un  illumiiiisla  trenlinn. 
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dove  la  professione  era  libera  ;  poi  coprendo  la  cattedra 
di  diritto,  abbandonata  da  Filati.  Entrato  negli  impieghi 
vescovili,  li  percorse  rapidamente  fino  alla  carica  suprema  : 
assessore  del  tribunale  ecclesiastico  nel '72,  consigliere  aulico 
nel  '74,  cancelliere  nel  '92,  facendosi  apprezzare  per  1'  in- 
gegno robusto  e  sottile,  ma  attirandosi  anche  l'odio  e  il 
disprezzo  di  molti  per  la  mancanza  di  carattere  e  la  discu- 
tibile correttezza  negli  affari.  «  Perde  aratro  e  bovi  chi 
presta  fede  a  Barbacovi  »  diceva  la  voce  comune  e  il  Pa- 
squino di  Trento  così  ne  faceva  la  presentazione  : 

Barbacovi   vi   presentOy 

che  ha  di  grande  il  portamento^ 

le  azioni  da  villanOy 

la  figura  da   Pippino 

il  linguaggio  da  facchino, 

le  maniere  da  impostore 

ed  il  cuor  da  traditore  *. 

Servile  coi  potenti,  prepotente  coi  deboli,  malato  di 
vanità  incurabile  ^,  non  esente  da  cupidigia  di  guadagni, 
Barbacovi  possedeva  però  nello  stesso  tempo  una  sì  pro- 
fonda cultura  giuridica,  tale  instancabilità  di  lavoro,  una 
mentaHtà  tecnica  così  felice,  che  un  ambiente  più  largo 
avrebbe  fatto  di  lui,  come  riconobbe  il  Menestrina  ^,  un 
uomo  illustre  e  universalmente  noto,  a  somiglianza,  per 
esempio,  del  suo  conterraneo  C.  Antonio  Martini.  C'era 
anzi  in  lui  la  vera  stoffa  dell'alto  impiegato  austriaco  ! 
Ma  sotto  lo  sciagurato  governo  di  Pietro  Vigilio,  non  potè 
farsi  che  una  posizione  malsicura  appoggiandosi  al  prin- 
cipe, dopo  essersi  un  po'  barcamenato  fra  esso  e  i  consoli, 


*  Menestrina,  Satire  cii.,  pag.  379. 

'  Menestrina,  Il  codice  cit,  pagg.  44-46.  V.  anche  la 
biografia  di  Cuccetti  nella  raccolta  Tipaedo,  e  Lanza,  Fr. 
Vig.  Barbacovi  e  i  suoi  «  Discorsi  intorno  ad  alcune  parti  della 
legislazione)^  in  «Pro  Coltura»,   1911.   II>   164. 

3  Una  delle  ragioni  che  gì'  impedì  di  mettere  il  suo  in- 
gegno a  servizio  di  Vienna,  fu  l' ignoranza  della  lingua  tedesca, 
ch'egli  deplorò  tutta  la  sua  vita. 
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in  favore  dei  quali  come  professore  di  legge  aveva  steso 
una  scrittura  che  gli  fu  più  volte  rinfacciata  in  seguito 
dagli  avversari.  Giunto  però  alla  carica  suprema  di  Can- 
"cellier  aulico  o  Gran  Cancelliere,  com'egli  amava  farsi  chia- 
mare («  difatti  era  un  cancellierato  che  costava  al  principe 
800  ragnesi  in  luogo  di  500  »  commenta  ironicamente  il 
Manci),  cadde  in  disgrazia  di  Pietro  Vigilio  e  nel  '96  venne 
licenziato.  Inneggiò  poi  a  Francesi  o  ad  Austriaci,  secondo 
che  il  vento  spirava  favorevole  per  gli  uni  o  per  gli  altri, 
e  morì  nel  1825  malcontento  di  se  e  del  mondo  che  non 
riconosceva  i  suoi  meriti. 

Già  nel  '74,  per  ordine  del  principe  Sizzo,  aveva  pub- 
blicato le  Vindiciae  adversus  Alagistratiim  ^,  che  avevano 
ottenuta  piena  vittoria  al  tribunale  imperiale;  ora  si  fa  in- 
caricare da  Pietro  Vigilio  di  scrivere  le  Osservazioni  sui  due 
Voti  Gentilotti  ^,  ed  i  Consoli,  che  già  nel  '76  avevano 
preparato,  per  mano  del  bar.  Cresseri,  una  lucida  e  accu- 
rata esposizione  storica  dei  loro  diritti  *  (rimasta  inedita 
per  l'avvenuta  conciliazione),  non  hanno  anche  questa 
volta,  pur  dopo  averla  riordinata  e  completata  (1782),  il  co- 
raggio di  pubblicarla;  cosicché  sembra  che  la  parte  conso- 
lare ripetutamente  battuta  sia  ormai  per  sempre  scon- 
fitta, quando  l' intervento  di  Pilati  giunge  in  tempo  ad 
infonderle  nuove  energie.  Rimangono  ancora  per  qualche 
tempo  in  lizza  i  medesimi  campioni  :  Gentilotti  da  una 
parte,  Barbacovi  dall'altra,  che  talvolta  sembrano  soli  a 
battagliare  sul  terreno,  dove  il  Canonico  mena  colpi  vio- 
lenti e  temerari  senza  nemmeno  cercare  di  coprirsi,  mentre 
il  Consigliere  vescovile,  tutto  chiuso  nella  sua  armatura 
di  dottrina  non  s'  impegna  mai  a  fondo,  salvo,  quando  si 
muove,  a  vibrar  colpi  magistrali  ;  ma  ormai,  come  dietro 


'  Vindiciae  Celsissinii  Tridennnorunt  Principis  adversus 
Magistratum  municipalem  tridentinum,  Tridenti,   1774. 

*  V.  pag.  228  n.   I. 

'  Cresseri,  Ricerche  storiche  riguardanti  l'autorità  e  giu- 
risdizione del  Magistrato  consolare  di  Trento  (1776),  pubbli- 
cate insieme  con  la  Prefazione  stesa  dai  Consoli  nell'  '82,  dal 
Gar  in   Biblioteca  trentina,  II,   1858. 
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Barbacovi  c'è  il  potere  vescovile  e  imperiale,  dietro  Gen- 
tilotti  prima,  e  Gaudenti  poi,  c'è  l'autorità  e  l'ingegno 
di   Filati. 

Egli,  pesata  la  validità  storica  e  la  forza  giuridica 
degli  argomenti  che  formano  le  armi  tradizionali  del  par- 
tito, addestra  i  Consoli  a  tacere  le  loro  pretese  dove 
sono  troppo  in  contrasto  col  diritto  vigente,  e  riesce 
qualche  volta  a  farli  uscire  dalla  stretta  cerchia  delle  loro 
idee  conservatrici.  Ma  così  i  conflitti  si  moltiplicano  :  vi 
resta  coinvolta  e  perduta  la  cattedra  di  diritto  *  ;  coin- 
volta e  indebolita  l'autorità  pretoria  ^  ;  alienate  le  sim- 
patie   cittadine  dal  Consiglio    vescovile  '  ;  non    c'è    punto 


*  Nel  1792  i  Consoli,  per  vendicarsi  nel  professore  di  legge 
Francesco  Barbacovi,  di  suo  fratello  Consigliere,  votarono 
l'esclusione  dei  non  cittadini  dalla  cattedra  di  diritto  e  ne  limi- 
tarono il  salario  (che  dichiarano  troppo  forte  per  il  loro  bi- 
lancio), dando  così  facile  mezzo  di  vittoria  al  principe  che 
assunse  sopra  di  sé  la  spesa  e  la  cattedra  e  confermò  il  pro- 
fessore. Mangi,  III,  444. 

*  Dopo  averla  desiderata,  per  consiglio  di  Filati  che  vi 
sospettava  trame  di  Pietro  Vigilio  («  questa  non  può  essere 
che  una  proposta  di  casa  Thun,  che  vorrà  in  tal  modo  collo- 
care i  propri  satelliti  anche  in  quella  carica....  »),  i  Consoli  si 
oppongono  alla  nomina  di  un  podestà  terriere  (il  podestà  o 
pretore  doveva,  secondo  l'antica  disposizione  statutaria,  es- 
sere forestiere).  Il  vescovo  per  ripicco  non  conferma  più  il 
pode.stà  oltre  l'anno  e  questo  rende  più  difficile  trovare  chi 
accetti  la  carica.  Se  ne  preoccupa  anche  Filati,  che  conclude  : 
«  Bisognerà  proporre  a  lui  (Fietro  Vigilio)  e  in  caso  di  diniego 
a  Cesare  di  riformare  quella  disposizione  ormai  incompatibile 
coi  nuovi  tempi,  non  potendosi  trovare  un  buon  soggetto 
estero  per  un  solo  anno  »  {Leti,  a  Gaudenti,  Vienna,  5  maggio 
'88.  Ms.  459  ;  vedi  anche  la  lettera  da  Firenze,  8  gen- 
naio '87  pubblicata  nelle  :  Quaranta  lettere  cit.,  pag.  158).  Ma 
non  se  ne  fece  nulla,  i  podestà  non  durarono  in  carica  d'al- 
lora in  poi  più  d'un  anno.  Per  questa  ragione  anche  Roma- 
gnosi  non  fu  confermato. 

^  Tutti  i  cittadini  sono  ormai  esclusi  dal  Consiglio  ve- 
scovile, cui  Pietro  Vigilio  nomina  soltanto  forestieri,  non  senza 
scandalo  della  consorteria  cittadina,  né  in  verità  i  nuovi 
Consiglieri  e  il  Cancelliere  stesso  :  Barbacovi  (primo  fore- 
stiere che  da  secoli  coprisse  quella  carica)  fecero  sempre  onore 
al  proprio  ufficio. 
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insomma  in  cui  i  due  poteri  s'  incontrino  senza  che  ne 
nascano  liti.  La  consuetudine  era  in  gran  parte  a  favore 
dei  Consoli,  il  diritto  pubblico  vigente  a  favore  del  vescovo  ; 
la  base  statutaria,  su  cui  entrambi  s'appoggiavano,  così 
ristretta  ed  incerta,  che  ambedue  potevano  appellarvisi 
a  favore  della  loro  tesi,  senza  che  le  contese  avessero  mai 
fine.  «  Possibile  che  mai  si  finiscano  le  questioni  tra  prin- 
cipe e  Magistrato  di  Trento  ?  »  esce  una  volta  a  chiedere 
a  Filati  il  presidente  del  supremo  tribunale  imperiale  ^. 
Né  Filati  le  trascinava  in  lungo  per  proprio  lucro,  anzi 
più  d'una  volta  lo  vediamo  consigliare  i  Consoli  a  non 
tentare  nemmeno  il  ricorso,  perchè  vano  o  di  perdita  si- 
cura ;  quando,  per  esempio  si  comincia  a  parlare  di  un 
nuovo  codice  in  sostituzione  del  Libro  De  Civilibus  dello 
statuto  (1786),  lo  vediamo  rallegrarsi  e  consigliare  i  Con- 
soli ad  accettare  con  gratitudine  1'  intenzione  riformatrice 
del  principe  ^,  congratulandosi  anzi  addirittura  con  Bar- 
bacovi  del  codice  civile  da  lui  compilato  a  nome  del  ve- 


•  Graziadei,  Cronaca  della  città  e  del  vescovado  di  Trento, 
1776-1824.  Ms.   73,   pag.   20. 

*  «  Il  progetto  giudiziario  di  Barbacovi,  debitamente  ri- 
formato, sarebbe  da  preferirsi  moltissimo  al  nostro  brutale 
statuto»  [Lett.  a  Gaudenti,  Vienna,  13  maggio  '86).  «È  irra- 
gionevole voler  mantenere  il  nostro  statuto,  che,  specialmente 
per  l'ordine  giudiziario,  è  una  produzione  mostruosa  della 
più   stupida  ignoranza  »    {Id.,   22   maggio   '86.   Ms.  459). 

Il  merito  dell'  iniziativa  non  era  veramente  di  Pietro  Vi- 
gilio, egli  non  aveva  fatto  che  ubbidire  alle  ingiunzioni  di  Giu- 
seppe II,  che  l'aveva  personalmente  sollecitato,  durante  il  suo 
soggiorno  a  Vienna  nell'  '83,  ad  emanare  \\n  nuovo  codice 
che  garantisse  nel  suo  principato  una  miglior  amministra- 
zione della  giustizia,  adottando  possibilmente  la  recente  legge 
austriaca,  già  applicata  nelle  giurisdizioni  tirolesi  del  Trentino. 
Il  principe  ne  affidò  la  compilazione  a  Barbacovi  (i»  genn.  '84), 
perchè  in  quattro  mesi  la  portasse  a  compimento;  ma  il 
Consigliere  vi  si  accinse  con  tanto  scrupolo  (non  era  uomo 
da  acconciarsi  ad  un  lavoro  quasi  passivo  di  adattamento) 
che  il  codice  non  fu  pronto  prima  di  due  anni,  e  per  altri  due 
o  tre  anni  l'autore  continuò  ancora  a  correggerlo  e  miglio- 
rarlo infaticabilmente,  tornandoci  sopra  ancora  sci  anni  dopo, 
fin  che  ne  ebbe  fatta  opera  quasi  perfetta. 
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SCOVO.  Come  infatti  avrebbe  potuto  fare  altrimenti  senza 
contradire  se  stesso  ?  Pure  eccolo  a  poco  a  poco  mutar 
linguaggio  ^,  resistere,  anzi  lavorare  in  tutti  i  modi  a 
combattere  il  nuovo  codice,  tanto  che  riuscì  finalmente 
ad  impedire  che,  mentre  era  ormai  in  vigore  in  tutto  il 
resto  del  principato,  fosse  valevole  anche  per  la  pretura 
di  Trento,  dove  invalse  (più  in  teoria  veramente  che  in 
pratica,  perchè  ne  mancò  il  tempo)  un  codice  redatto  dai 
Consoli. 

Questa  condotta  di  Filati  ha  bisogno  di  spiegazioni, 
che  ci  permetteranno  di  meglio  valutare  gli  intendimenti 
con  cui  egli  militò  nel  partito  consolare.  Lungi  dall'o- 
steggiare  la  riforma  per  se  stessa,  nell'accanita  lotta  che 
s'accese    attorno    al    codice    barbacoviano,    Filati    aveva 


*  Accetta  anzi,  per  dar  tempo  e  corpo  alla  resistenza 
consolare,  di  stendere  delle  Osservazioni  al  primo  progetto 
barbacoviano  presentato  ai  Consiglieri,  ai  Canonici  (Gentilotti 
e  Pizzini  lo  rifiutano)  e  ai  Consoli.  Barbacovi  .stende  una  se- 
conda edizione  corretta  e  Filati  ricomincia  da  capo  con  le  cri- 
tiche (insieme  con  altri  due  giureconsulti  :  l'ex  pretore  Del 
Carretto-Mancurti  e  Bartolomei.  Ms.  458  e  512)  che  provo- 
cano una  terza  edizione. 

Barbacovi  aveva  cercato  di  ottenere  la  neutralità  del  te- 
muto avversario  e  Filati  riesce  invero  malamente  a  cavarsela. 
Neil'  '86  confessa  a  Gaudenti  di  non  aver  ribattuto  tutte  le  ragio- 
ni con  cui  Barbacovi  aveva  confutato,  in  lettera  privata,  le  sue 
prime  Osservazioni  :  «  io  mi  tacqui  col  dirgli  che  se  ne  intende 
assai  più  di  me»  (Firenze,  14  nov.  Ms.  473).  Ma  pochi  mesi 
dopo,  pur  scusandosi  ancora,  in  certo  modo,  con  Barbacovi 
delle  seconde  osservazioni  (Firenze,  11  gennaio  '87,  Ms.  657), 
comincia  a  trovare  che  «  colla  maggior  imparzialità,  anzi  con 
prevenzione  favorevolissima  per  la  sagacità  dell'autore  e  con 
tutto  l'odio  che  merita  la  nostra  pratica  attuale  »  non  poteva 
fare  a  meno  di  notare  «  nel  Codice  giudiziario  difetti  impor- 
tanti in  tutte  le  nuove  cose  inventate  dall'autore  »  (Leit.  a 
Gaudenti,  8  genn.  '87.  Ms.  473),  e  finisce  a  dichiarare  che  non 
si  può  in  nessun  modo  accettare  un  codice  «  uscito  dalla  Con- 
gregazione dei  pazzi  di  Castello  ».  Ciò  non  di  meno,  dopo  che 
esso  fu  sancito  dal  principe,  tenta  ancora  una  volta  di  di- 
storre i  Consoli  dall'opposizione,  consigliandoli  di  accettarlo, 
a  condizione  che  il  vescovo  affidasse  loro  la  riforma  del  co- 
dice criminale  {Leit.  a  Gaudenti,  Vienna,  jcg  febbr.  '89.  Ms.  2447): 
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questo  disegno  :  ottenere  la  sanzione  sovrana  al  nuovo 
codice  redatto  dai  Consoli  ed  impetrarne  poi  1'  esten- 
sione a  tutto  il  principato,  facendo  valere  gli  inconve- 
nienti della  coesistenza  di  due  codici  nello  stesso  stato. 
Ma  il  codice  dei  Consoli  non  entrò  in  vigore  che  nel  1800^ 
e  ben  presto,  al  pari  di  quello  barbacoviano,  fu  sostituito 
dai  codici  stranieri  imposti  successivamente  dai  diversi  go- 
verni :  bavarese,  francese,  austriaco.  Quand'anche  però  le 
cose  fossero  andate  altrimenti,  non  si  vede  che  vantaggio 
di  fatto  potesse  portare  al  paese  la  sostituzione  di  altro 
codice  a  quello  barbacoviano,  riconosciuto  da  chi  l'ebbe 
ad  esaminare  come  opera  modello  ^  e  ripetutamente  lo- 
dato da  Filati  stesso,  che  in  certo  modo  vi  collaborò  anche 
personalmente  con  le  sue  giudiziose  osservazioni  ^,  tanto 
che  mal  riusciva  a  dar  ragione  all'autore  della  sua  ostilità. 
Perchè  dunque  non  accettarlo  senz'altro  ed  aiutarne  anzi 
l'adozione  ?  Non  voglio  del  tutto  escludere  che  le  idee 
misoneiste  del  partito  consolare  abbiano  influito  sul  suo 
pensiero  ;  ma  c'è  qui  anche  e  sopratutto  una  questione  di 
principio  che  Filati  ha  tanto  a  cuore  da  non  volerla  sa- 
crificare a  niun' altra. 

Il  Magistrato  consolare  di  Trento,  insieme  col  Capitolo, 
è  per  lui  uno  di  quei  corpi  intermedi  depositari  delle  libertà 
dei  popoli,  assolutamente  necessari  in  una  monarchia  che 
non  voglia  essere  dispotica.  Abbiamo  già  notato  questo 
concetto    nelle  sue    opere,    dove    era     enunciato    inciden- 


*  Progetto  tendente  a  migliorare  l'ordine  del  fòro,  presen- 
tato dall'  Ill.mo  Mag.  Consolare  a  questa  Eccelsa  Superiorità 
e  dalla  Medesima,  sotto  lì  xi  luglio  1800  confermato,  Trento. 
Il  primo  progetto  dell'  '88  da  Pietro  Vigilio  era  stato  respinto. 

*  Non  basterebbero  ad  attestarcene  il  merito  le  lodi  dei 
giornali  contemporanei,  perchè  tutte  sollecitate  ed  eventual- 
mente pagate  dal  Barbacovi  medesimo  (V.  Cavazzuti  e  Pa- 
sini, Carteggio  cit.,  pag.  167)  ;  ma  ce  ne  fanno  fede  gli  studi 
del  Menestrina  [Il  Codice  cit.)  il  quale  non  esista  a  dichia- 
rare che  «  in  Italia  il  codice  barbacoviano  era  senza  rivali  » 
e  per  sana  armonia  di  compilazione  era  migliore  dei  suoi  ri- 
vali d'Austria  e  di  Germania  (pag.  68). 

'  V.  Menestrina,  //  codice  cit.,  pag,   55. 


—  264  — 

talmente  (non    intendendo    l'autore    occuparvisi   di    politi- 
ca) ;  nei   riguardi   del   Trentino  lo  troviamo  già  formato  e 
radicato  nel  nostro  fin  dai  suoi  anni  giovanili  e  lo  vediamo 
ora   affermato   praticamente   a   sostegno   di  tutte  le   auto- 
nomie comunali.  Perchè  la  lotta  fra  il  vescovo  ed  i  Consoli 
di  Trento  non  è  che  il  nucleo    più  importante  e  più  consi- 
stente dei  conflitti  sorti  nella  seconda  metà  del  settecento  fra 
il  vescovo   (costretto  da  Vienna  a  prender  nuovi  provvedi- 
menti fiscali,  militari,  giudiziari)   e  le  comunità  del  prin- 
cipato, nel  quale    essendo  generalmente  mancato  da  parte 
del  governo  vescovile   un   vigoroso   accentramento   di  po- 
teri (in  causa  della  sua  natura  ecclesiastica  e  degh  impacci 
dei   legami   tirolesi)   s'era   andato  sempre  più   radicando  il 
particolarismo  comunale.  Tutte  le  simpatie  di  Filati  sono 
per  le  comunità  e,  come  sostenne  sempre  il  Magistrato  di 
frento,    così  più   d'una   volta   difese    altri    comuni  contro 
il  vescovo    (importanti  specialmente  le  Eccezioni  di   Fiem- 
me  )     Il   suo   sentimento   non   è    dunque    gretto    egoismo 
di    fazione,    è    il    convincimento    cosciente   della    necessità 
di    una    partecipazione    dei    sudditi    al   governo,    perduta 
la  quale  è  tutto   perduto  per  la  libertà  di  un  paese  •  e  a 
tali    convincimenti    egli  allarga    a   poco    a   poco   anche   la 
mentalità  degli  uomini  di  Trento. 

La  lotta  fra  città  e  vescovo  aveva  già  avuto  qui  il  be- 
nefico effetto  di  dare  incremento  agh  studi  storici,  cui  era 
stato  prima  stimolo  il  Tartarotti.  Come  sono  ormai  lontani 
1  tempi  del  vescovo  Gian  Michele  (1696-1725),  quando  non 
si^  conoscevano  nemmeno  più  con  sicurezza  gli  statuti  cittadi- 
ni! Ora  si  frugano  archivi,  si  rispolverano  antiche  pergame- 
ne; SI  cercano  per  mare  e  per  terra  i  documenti,  i  passi,  gli  ac- 
cenni all'  indipendenza  del  comune  trentino,  e  con  che  garbo 
SI  sanno  interpretare!  Non  più  col  vecchio  corredo  di  no- 
tule, di  libelli,  di  rescritti  si  discute  :  ora  si  domina  signoril- 
mente tutta  la  storia;  la  quale,  secondo  i  Consoli,  dimo- 
strava essere  il  governo  trentino  misto,  fondato  cioè  sulla 


*  V.   pag.  232    n.    3. 

2  Cfr.  Smini  di  Trento  ecc.,  del  17x4  a   pag.  270  (art.  4°). 
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divisione  dei  poteri  (teoria,  non  si  dimentichi,  allora  ap- 
pena nata  e  ancora  mal  nota)  ;  giacché  il  potere  legisla- 
tivo spettava  ai  Consoli  (salva  l'approvazione  vescovile), 
il  giudiziario  al  pretore  ed  al  Consiglio,  l'esecutivo  al  ve- 
scovo al  Capitolo  ed  al  Conte  del  Tirolo  ^.  «  Si  venne 
quindi  a  formare  uno  dei  più  saggi  governi  che  siano  in 
Europa,  in  virtù  del  quale  la  città  di  Trento,  dacché 
cessarono  i  tumulti  e  le  discordie  dei  tempi  barbarici, 
divenne  felicissima  fino  ai  giorni  nostri»^.  Così  il  Cres- 
seri,  che  anzi  va  ancora  più  in  là,  affermando  essere  la 
giurisdizione  consolare  anteriore  a  quella  vescovile  {na- 
tiva^ com'egli  si  esprime,  e  non  dativa),  come  continua- 
trice  diretta  ch'essa  era  del  municipio  romano.  Con  più 
fine  senso  storico  Filati  opina  non  potersi  «  con  veri- 
simiglianza  sostenere  che  Consoli  e  Provveditori  avesse 
Trento  fin  dal  tempo  dei  Longobardi.  Ordine  di  Decurioni 
vi  può  essere  stato  sotto  i  Goti,  i  quali  poco  hanno  mutato. 
Ma  sotto  i  Longobardi  non  vi  può  essere  stato  che  un  duca 
con  giudici,  scabini  ecc.  I  Consoli  sono  una  produzione  cer- 
tissima di  tempi  posteriori,  quando  le  città  d'  Italia  pro- 
curarono di  mettersi  in  libertà.  La  giurisdizione  del  Magi- 
strato di  Trento  non  so  né  come,  né  quando  precisamente 
abbia  avuto  origine....  subordinata  al  Principe  è  senza 
dubbio,  perché  se  ne  può  appellare  ;  a  me  pare  che  la  città 
abbia,  al  pari  di  tante  altre  città  d'  Italia,  procurato  di 
rendersi  libera  e  che  però  si  sia  creato  il  suo  Magistrato. 
Quindi  sarà  venuta  a  patti  col  Principe,  oppure,  il  Magi- 
strato procurando  di  mantenere  quanto  più  poteva,  i  Prin- 
cipi di  levargli  quanto  loro  sarà  stato  possibile,  ne  sarà 
sorta  la  Costituzione  che  dallo  Statuto  risulta  ^  ».  E  am- 
monisce ripetutamente  essere  inutile,  anzi  pericoloso,  por- 
tare tali  ragioni  storiche,  appoggiate  alle  nuove  teorie 
costituzionali,  davanti  ai  tribunali  dell'  impero,  che,  spe- 
cialmente dopo  1'  '89  erano  assai  restii  a  pronunciare  sen- 


*  V.    Prefazione    dei    Consoli  alle   Ricerche  cit.  del  Cres- 

SERI,     pag.     XXV. 

'  Cresseri,   Ricerche  cit.,  pag.   52. 

'  Leti,  a  Gaudenti,  Bolzano,  13  maggio  '94.  Ms.  460. 
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tenze  in  favore  dei  diritti  dei  sudditi  a  limitazione  del 
potere  sovrano.  «  Qualunque  siano  i  diritti  del  Magistra- 
to —  scrive  a  Gaudenti  fin  dall'  '86  *  —  i  Tribunali  supe- 
riori non  giudicano  che  secondo  i  principi  del  recente  di- 
ritto pubblico  della  Germania,  nato  dopo  la  pace  di  Vest- 
falia, i  quali  danno  al  principe  territoriale  il  diritto  di  far 
leggi  generali,  dopo  aver  semplicemente  consultato  gli 
Ordini  provinciali  ». 

Ma  a  Trento  le  ricerche  non  s'arrestano  e,  quando  non 
basti  la  storia,  sulle  tracce  del  maestro  il  partito  consolare 
assurge  al  diritto  delle  genti,  si  appella  a  Montesquieu,  fa 
del  diritto  costituzionale  con  una  serenità  e  una  franchezza 
ben  rare  a  quell'epoca.  —  Il  governo  di  Trento  non  solo 
è  misto,  ma  dovrebbe  esser  ridotto  tale  se  già  non  fosse 
—  dichiarano  i  Consoli  sull'autorità  di  Montesquieu,  ci- 
tando con  compiacenza  i  passi  deWEsprit  des  loix  dove  egli 
afferma  che  le  monarchie  si  corrompono  e  divengono  di- 
spotiche, ove  i  corpi  intermedi  siano  privati  di  ogni  auto- 
rità ^.  Gentilotti  per  impedire  «  il  potere  illimitato  verso 
il  quale  i  Consiglieri  si  avviano  col  pericolo  di  ricadere 
nelle  prepotenze  feudali  »  propone  anzi,  come  suo  testamento 
politico,  una  capitolazione  in  tre  articoli,  che  debba  rima- 
nere legge  perpetua  a  limitare  e  controllare  il  potere  del 
Consiglio  aulico  ^.  Una  monarchia  assoluta,  secondo  lui,  sa- 
rebbe per  ragioni  geografiche  e  politiche  la  rovina  di  tutto 
il  Trentino.  —  Un  paese  piccolo  montuoso  sterile  come  il 
nostro  —  ragiona  —  non  può  avere  altro  allettamento  che 
la  sicurezza  e  la  libertà,  non  può  essere  retto  che  a  repub- 
blica o  a  monarchia  temperata,  con  una  forma  di  governo 
cioè  della  quale  sia  il  patriottismo  la  leva  principale*.  —  Ed  i 
Consoli  rincalzano  che  in  una  monarchia  non  ereditaria 
ma  elettiva,  qual'è  e  un  paese  governato  da  un  vescovo, 
dargli  in  mano  tutta  l'autorità  è  un  voler  esporre  lo  stato 
a  quei  gravi  disordini  e  inconvenienti  che  porta  seco  un 


'  Id.,  Vienna,   i»  giugno  '86.  Ms.  549. 

"^  Prefazione  cit.,  pagg.  xxvi,  xxvii  e  xxix. 

3  Barbacovi,   Osservazioni   cit.,   pag.   60. 

«  Id.,  pag.  43. 
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mal  adoperato  potere  assoluto  *  ».  Non  si  parla  natural- 
mente più  di  diritto  divino,  anzi  con  singolare  audacia 
si  mostra  d'accogliere  come  universalmente  accettata  la 
teoria  contrattuale.  «Non  dubitiamo  che  sia  più  che  palese 
all'alto  discernimento  di  V.  A,  R.,  essendo  abbastanza  noto, 
che  la  legge  fondamentale  dello  stato  forma  un  saggio  con- 
tratto che  lega  nella  nazione  il  sovrano  coi  sudditi  e  per 
cui  egli  è  obbligato  a  regnare  su  di  essi  ed  a  governarli 
nella  forma  che  dalle  patrie  leggi  è  stabilita  »,  dicono  i  Con- 
soli nel  ricorso  al  vescovo  Sizzo  ^. 

Dall'altra  parte  Barbacovi,  negando  la  validità  di  tutti 
gli  argomenti  storici  del  Magistrato,  ne  .confutava  anche 
le  ragioni  politiche,  e  scriveva  contro  il  Gentilotti,  da  lui 
chiamato  per  dileggio  lord  ministeriale  o  pari  d'opposizione  : 
«  forse  egli  crede  che  la  costituzione  politica  di  Trento 
non  sia  punto  inferiore  a  quella  della  Gran  Bretagna,  ove 
il  diritto  legislativo  risiede  essenzialmente  nella  nazione 
rappresentata  dal  parlamento,  e  ove  le  leggi,  maturate  e 
conchiuse  nelle  due  Camere,  ricevono  poi  l'ultimo  suggello 
dall'approvazione  e  sottoscrizione  del  re  »  ^.  Ma  Trento 
non  è  r  Inghilterra  ;  anzi  «  la  confusione  e  l'anarchia  —  egli 
assicura  —  non  tarderebbero  ad  introdursi  e  porre  qui 
piede,  a  grande  rovina  dello  stato,  quando  fossero  vere  o 
si  recassero  ad  effetto  le  massime  di  indipendenza  e  di  di- 
visione d'autorità,  che  si  vanno  spargendo  »  *  ;  e,  più 
acutamente,  contro  lo  stesso  Gentilotti  insinua  :  —  che  peg- 
giore del  governo  dispotico  è  quello  di  uno  o  due  corpi 
aristocratici  ;  per  evitare  ogni  pericolo  di  dispotismo  bi- 
sognerebbe   associare    al  governo  anche  il   popolo  —  ^. 

E  un'accusa  questa  che  non  troviamo  soltanto  in  Barbaco- 
vi, ma,  dopo  il  '90,  si  ripete  sempre  più  forte,  come  sì  con- 
veniva ai  tempi  mutati,  in  una  serie  di  pubblicazioni,  nelle 
quali  si  vogliono  difendere  i  diritti  degli  abitanti  di   Trento 


*  Prefazione  cit.,  pag.  xxvii. 

*  Mangi,  Annali,  III,  631. 

3  Barbacovi,   Osservazioni   cit.,   pag.   57. 

*  Id.,  pag.  41. 

5  Id.,  pag.  353. 


—  268  — 

o  dei  comuni  del  distretto    contro  le  sopraffazioni  del  Ma- 
gistrato 1.  «  Il    bene  e  la  salute  pubblica    —   vi  si  dichiara 
~  esigerebbero  che  il  Magistrato  consolare  di  Trento  fosse 
privato  una  buona  volta  di  quelle  funzioni  e  di  quei  diritti 
che  dalla  munificenza  dei  Principi  furono   loro  accordati  »  «! 
«  La    città    di    Trento    —  spiega  una  scrittura  del  '98  — 
è  una  città  municipale  e  suddita  composta  di  cittadini  ed 
abitanti.    I   cittadini   che  sono   chiamati   alle   adunanze   ed 
assemblee,   che  soli  hanno  tutti  gli  uffici  municipali  sono 
appena   la  vigesima   parte   della   popolazione   della  città.... 
il  numero  delle  famiglie  da  cui  si  estraggono  i  Consoli  è 
poi  da  tant'anni  così  ristretto,  che  quasi  si  trova  ristretto 
a  quindici  o  venti  al  più.  Non  perchè  nelle  altre  non  vi 
sieno    soggetti    forse    più    meritevoli    della    confidenza    del 
pubblico,  ma  perchè  si  vuol  perpetuare  in  una  piccola  ca- 
tena   il   comando    e    l'amministrazione»  3,    E    all'obiezione 
mossa  da   Filati  che  il  comando  e  l'amministrazione  non 
erano  ereditari  e  dovevano  sottostare  al  controllo  del  po- 
polo rappresentato    dagli   Aggiunti  \    la    medesima    scrit- 


*  Le  più   notevoli  sono  : 

Gravami  Proposti  da  Francesco  Zaiotti.  oste  ecc.  all'  Ecc   Con- 

Wo    ly^TTdiTati)!'  """'''''"''  ''"'^'^'^  ''''''  ^^^"«'  "•«^' 

Difesa  del  divitto  che  compete  alia  Comunità  di  Povo  di 
avere  ii  proprio  Macello,  indipendentemente  dal  Magistrato  Con- 
solare  della  città  di  Trento,  1794  (di  Prati)  o^^i-ruiu  K.on 

Dissertazione  storico-giuridica  in  cui  si  'prova  che  il  Masi- 
strato  Municipale  di  Trento  deve  giustificare  con  formale  rei 
dxmento  di  conti  la  sua  passata  amministrazione,  Trento    1708 

A  tutte  Filati  rispose  con  una  o  più  Confutazioni    ' 
uravami    cit.,    pag.    58. 

'  Dissertazione  cit.,   pag.    16   n.   b. 
ri,r*J  ^""''^fl^  «  Provveditori    della  città  di  Trento   supplicano 
che  siano  rigetate  ecc.,  Trento,   1797   (di  Filati),  pag    8 

Questa  scrittura  segue  alla  :  h  i    h      • 

rr:l'!t^^'"'  ^'\^"P''^"^^  (f^l  Congresso  Mercantile  di   Trento 

^  't>7V  ^  ^"  seguita  dalla  Dissertazione  cit. 
,  ;.  vi  J?"°  anche:   «/  gravami    di   Francesco   Zaiotti 

e  le  ingiurie  del  suo  avvocato  confutate  da  un  privato  cittadino 
f  Trento,  ijg^,  che  dicevano  :  «Il  nostro  Magistrato....  non 
e  un  corpo  di  patrizi  che  abbia  nelle  sue  famiglie  il  diritto 
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tura  risponde  :  «  tra  gli  Aggiunti  vi  sono  sovente  dei  probi 
e  zelanti  cittadini,  ma  siccome  questi  non  sono  informati 
dello  stato  delle  cose  pubbliche  che  formano  un  arcano 
concentrato,  come  abbiamo  detto,  in  poche  famiglie,  da  ciò 
n'avviene  che  ordinariamente  non  possono  fare  altra  figura 
che  di  miseri  testimoni....  »  (pag.  i8  n.  b.).  E  la  impla- 
cabile dissertazione  giunge  ad  invocare  che  «  una  forte  e 
benefica  mano  si  prenda  un  giorno  la  cura  di  togliere  dal 
Comune  di  Trento  quell'oligarchia,  che  dalla  prepotenza 
di  un  certo  numero  di  cittadini  è  stata  introdotta  e  che 
dagli  altri  si  soffre  pel  dubbio  di  poterla  abbattere  e  per 
il  timore  di  poter  soccombere  alla  pronta  vendetta  »  (pag.  8). 
Ma  Filati  aveva  buon  gioco  di  rispondere  a  tutti  gli 
avversari  del  partito  consolare,  ritorcendo  l'accusa  di  con- 
sorteria e  di  tirannia  contro  di  loro,  impiegati  vescovili, 
ch'erano  fautori  del  dispotismo  di  un  solo  *,  Più  aperta- 
mente infatti  di  Barbacovi,  sempre  misurato  e  diplomatico, 
il  Cons.  Prati  dichiarava  :  «  la  giurisdizione  non  procede 
da  leggi  civili,  ma  dalla  volontà  ed  arbitrio  del  Principe, 
che,  in  virtù  della  sua  superiorità  territoriale,  è  principio 
e  fonte  della  medesima  e  la  concede  quando  e  a  chi  gli 
piace  »  ^  ;  e  Torresani,  altro  impiegato  vescovile  e  fautore 
di  Barbacovi  :  «  nei  gravami  avanzati  dalle  Pievi....  non 
senza  ammirazione  osservai  replicata  l'espressione  che  il 
sistema  delle  nostre  Valli  sii  democratico,  senza  riflettere 
che  esse  dipendono  dalla  sovranità  di  S.  A.  Rev.  ma  e  che 
guai  a  noi  tutti  se  democratico  fosse  il  sistema,  perchè,  al 


successivo  e  perpetuo  di  sedere  fra  quelli  che  governano  la 
città,  i  cui  interessi  siano  differenti  da  quelli  degli  altri  citta- 
dini e  a  cui  torni  in  vantaggio  di  restringere  i  diritti  della  cit- 
tadinanza soggetta  e  allargare  quei  del  patriziato  dominante.... 
Ogni  cittadino  può  essere  eletto,  benché  il  costume  sia  di  eleg- 
gere le  persone  più  illustri  per  nascita  e  più  reputate  per  pru- 
denza »  e  ogni  console  dopo  un  anno  ritorna  privato  e  sinda- 
cabile, onde,  se  avrà  fatto  leggi  oppressive  sarà  il  primo  a  sof- 
frirne  (pag.  32). 

*  Confutazione    della   stampa    pubblicata  per    la    Comunità 
di   Povo  ecc.,   Trento,    1794,    pag.    50. 

*  Gravami  cit.,  pag.  36. 
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dire  del  Megabisio,  il  popolo  è  un  mostro  cieco,  il  quale 
non  ha  né  ragione  né  capacità,  non  conosce  la  decenza 
né  la  virtù  »  ^.  Non  di  una  libera  democrazia  sono  dunque 
fautori  costoro,  ma  dell'assolutismo  vescovile  ;  laddove  il 
Magistrato,  checché  ne  dicessero  per  artificio  forense  i  suoi 
avversari,  rappresentò  sempre  il  partito  più  liberale  del 
principato.  Non  è  la  libertà  politica  intesa  nel  senso  mo- 
derno, sia  pure;  é  l'antica  libertà  comunale,  che  consiste 
nel  predominio  d'una  classe  ;  ma  alla  classe  dominante  di 
Trento  noi  dobbiamo  riconoscere  che  non  abusò  del  suo 
potere,  preoccupandosi  sempre,  insieme  col  bene  proprio, 
anche  di  quello  del  paese,  del  quale  era  la  parte  più  intel- 
ligente e  più  colta.  «  Provvido  illustre  corpo,  costituito 
dalla  suprema  autorità,  amoroso  custode  del  pubblico  be- 
nessere, munito  di  tutti  i  vantaggi  e  di  tutto  l'ascendente 
della  pubblica  opinione  »  scrive  Romagnosi  del  Magi- 
strato di  Trento  in  una  Allegazione  pur  rivolta  contro  i 
Consoli  ^  ;  e  Vannetti,  chiedendo  di  malavoglia  al  Ti- 
raboschi  un  articolo  sulle  Osservazioni  di  Barbacovi,  che 
lo  tormentava  da  un  pezzo,  gli  raccomanda  di  non  dar  torto 
al  Gentilotti,  che  aveva  «  il  vantaggio  di  difendere  la  causa 
della  libertà,  che  per  me  è  sempre  la  migliore»^.  Il  Bar- 
bacovi stesso  annoverava  fra  i  suoi  meriti  quello  di  aver 
affrontato  l' impopolarità  per  sostenere  la  causa  vescovile  * 
ed  anche  Prati  deve  pur  riconoscere  che  «  i  buoni  vivono 
ancora  accecati  da  un'apparente  probità  e  da  un'  im- 
ponente maestà  »  ^.  I  suoi  libelli  infatti  fecero  scandalo 
in  Trento,  tanto  che  lo  stesso  Consiglio,  impressionato 
anche  dalle  energiche  proteste  capitolari,  portò  contro  di 
essi  sentenza  sfavorevole. 


*  Risposta  di  Agostino  Torresani  alla  lettera  di  mi  suo 
amico  G.  B.,  Trento,  1787,  pag.  xxix. 

*  Allegazione  dei  motivi  della  revisione,  chiesta  da  alcuni 
privati  possessori  di  case,  della  sentenza  ecc.,  nella  causa  fra 
V  Ill.mo  Magistrato  ecc.  e  i  detti  possessori  delle  case  ecc.,  Trento, 
1792  (di  Romagnosi). 

3  Cavazzuti  e  Pasini,  Carteggio  cit.,   pag.   123. 

*  Barbacovi,  Memorie  cit.,  pag.  93. 
5  Dissertazione  cit.,   pag.    7. 
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Tutto  questo  dimostra  che  il  popolo  trentino,  lungi  dal 
sentirsi  gravato  dal  predominio  del  partito  consolare,  era 
tutto  per  lui  e  lo  seguiva  nella  sua  azione  e  nelle  sue  aspi- 
razioni oligarchico-liberali,  che,  dopo  1'  '89,  lo  fecero  guar- 
dare con  diffidenza  dall'Austria.  Non  aveva  tutti  i  torti 
il  Gran  Cancelliere,  pronto  sempre  a  dare  al  Consolato 
un  colpo  mancino,  nonostante  i  suoi  buoni  uffici  apparenti, 
quando  nel  '94  scriveva  ad  Innsbruck  per  incarico  del 
principe  :  «  Il  Magistrato  di  Trento  è  stato  in  tutti  i  tempi 
inquieto  e  torbido.  Pieno  di  false  opinioni  intorno  ai  suoi 
pretesi  diritti  e  prerogative,  le  quali  non  sono  che  imma- 
ginarie, egli  ha  sempre  morduto  il  freno  e  malamente  sof- 
ferto il  dominio  del  suo  naturai  principe.  Un  corpo  Magi- 
strato che  ha  sempre  nutrito  e  nutre  tuttavia  folli  idee 
repubblicane  perniciose  agli  interessi  di  Sua  Maestà,  non 
meno  che  ai  nostri,  non  merita  certamente  la  di  Lei  prote- 
zione »  ^.  È  interessante  infatti  vedere  come  fin  d'ora  il 
partito,  pur  senza  averne  coscienza,  s'orienti  sempre  più 
sicuramente,  nella  difesa  del  suo  tradizionale  potere,  verso 
r  Italia. 

Nelle  lotte  col  vescovo,  i  Consoli,  contro  il  Barbacovi, 
che  aveva  affermato  :  «  Tridentum  hodie  intra  fines  Ger- 
màniae  positum  ac  Regni  Germanici  portionem  »  ^  ri- 
petono invece  che  Trento  è  città  d'  Italia,  compresa  una 
volta  nella  Marca  Trevigiana  ^  ;  per  poterne  concludere 
ch'essa  si  reggeva  «  secondo  le  leggi  lombarde  »  non  «  se- 
condo le  leggi  germaniche  »  e  che  il  Magistrato  trentino 
aveva  quindi  ben  altri  diritti  di  quelli  delle  città  tedesche. 
Più  chiaro  ci  appare  questo  suo  atteggiamento,  nelle  lotte 
sostenute  dai  Consoli,  sotto  il  vescovado  di  Pietro  Vigilio, 
contro  la  superiorità  tirolese  ed  anche  qui  ritroviamo  Pi- 
lati  al^i  testa  del  partito,  guida  intelligente  ed  attiva. 

Nella  riforma  tributaria  del  periodo  teresiano,  il  Tirolo 
aveva  conservato  una  posizione  a  sé,  rimanendo  esente  da 


*  Ms.  64.  Riportato  da  Menestrina,  G.  D.   Romagnosi  cit., 
pag.  70. 

*  Barbacovi,  Vindiciae  cit.,  pag.  XLviir. 
'  Cresseri,  Ricerche  cit.,   pagg.  22-26. 
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quella  statizzazione  dell'amministrazione  provinciale,  cui 
gli  altri  stati  ereditari  non  avevano  potuto  sottrarsi;  ma 
aveva  dovuto  procedere  esso  pure  ad  un  riassettamento 
amministrativo  coordinato  con  quello  centrale.  Gli  stati 
tirolesi  credettero  allora  venuto  il  momento  di  chieder 
conto  di  antichi  impegni  alle  giurisdizioni  del  principato 
trentino  e  imporne  di  nuovi,  ed  allo  scopo  decisero  un  estimo 
generale  dei  beni  immobili  in  tutta  la  provincia  del  Tirolo 
e  nei  due  vescovadi  di  Trento  e  Bressanone,  elaborando 
ad  Innsbruck  un  piano  uniforme  di  perequazione.  Cristo- 
foro Sizzo  risolutamente  vi  s'era  opposto  ed  aveva  per  il 
principato  stabilito  un  piano  di  perequazione  diverso  da 
quello  tirolese  *,  non  solo  per  affermazione  di  diritto, 
ma  anche  perchè  il  Trentino  (non  il  solo  principato,  ma 
tutto  il  Trentino)  veniva  dal  piano  catastale  di  Innsbruck 
ad  esser  gravato  più  che  gli  altri  stati  confederati  *  (non 
so  se  per  proposito  deliberato  o  per  la  diversità  del  suolo, 
che  avrebbe  richiesto  diversità  di  criteri  nell'estimo).  Egli 
non  aveva  mai  ceduto  alle  pressioni  di  Innsbruck  e  di 
Vienna,  che  invece  trovarono  pronta  e  supina  condiscen- 
denza nel  suo  successore  ;  ma  la  resistenza,  abbandonata 
dal  vescovo,  ricominciò  allora  d'altra  parte.  Molte  co- 
munità trovandosi  ingiustamente  gravate  al  confronto  di 
altre,  o  rovinate  nei  loro  commerci  dai  nuovi  dazi  (così 
anche  il  Magistrato  mercantile  di  Bolzano),  ricorsero  al 
tribunale  imperiale,  primi  fra  tutti  i  Consoli  di  Trento. 
Sono  le  prime  manifestazioni  di  quel  disagio  in  cui  venne 
a  trovarsi  il  Trentino  per  la  sua  forzata  unione  col  Tirolo.  I 
Consoli,  nel  naufragio  di  ogni  prerogativa  vescovile,  avevano 
potuto  conservare  il  loro  mandato  per  le  operazioni  di  esti- 
mo nella  città  e  pretura  di  Trento  e  fanno  tutti  gli  sforzi 
per  poterle  eseguire  indipendentemente  da  quelle  del  Tirolo, 
Filati  rifiuta  anche  a  questo  proposito  una  delega 
ufficiale  ;    ma     non    si    risparmia  :     è     lui    che    stende   il 


*  Editto  IO  genn.  1776.  V.  Barbacovi,  Memorie  stor., 
Il,   192. 

"  Per  ragioni  militari  il  Tirolo  s'era  alleato  nel  151 1 
(Libello  dell'  Undici)  coi  due  vescovadi  di  Trento  e  Bressanone. 
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Memoriale  per  il  Magistrato  *  ;  è  lui  che  lo  tiene  infor- 
mato dell'esito  delle  diete  provinciali;  che  sorveglia  l'an- 
damento degli  affari  a  Vienna  e  manda  poi  consigli  e  or- 
dini. Avrebbe  anzitutto  desiderato  che,  in  luogo  di  tanti 
deputati,  rappresentanti  singole  comunità  e  non  sempre 
in  accordo  fra  loro,  ne  venissero  inviati  «  solo  pochi,  ma 
provati  e  concordi  »  che  unendosi  a  quelli  di  Rovereto, 
parlassero  a  nome  di  tutto  il  Trentino,  e  diede  pel  primo 
l'esempio  di  cordiale  avvicinamento  ed  intesa  cogli  inviati 
della  secolare  antagonista  di  Trento. 

A  Rovereto  le  nuove  disposizioni  fiscali  erano  state 
accolte  con  ostilità  poco  minori  che  nel  resto  del  paese  e 
avevano  strappato  alla  coscienza  italiana  di  Vannetti  la 
protesta  :  «  No,  noi  siamo  in  Italia  e  l'accidentale  dipendenza 
politica  dal  Tirolo  non  può  farci  cambiare  nazione  né  luogo. 
D'altro  canto  noi  abbiamo  ragione  di  non  amar  troppo  la 
mezza  gente  da  cui  non  ci  vengono  che  dei  tristi  influssi  di- 
struttori del  commercio,  delle  scienze,  della  felicità.  Oh  ! 
fosse  pur  stata  a  cuore  del  Vescovo  di  Trento  quella  reale 
differenza  fra  il  Tirolo  e  la  provincia  trentina,  che  ora  certo 
non  gemeremmo  oppressi  dal  peso  enorme  della  gabelle  !  »  *. 

I  Consoli  di  Trento  non  avevano  però  vedute  così  lar- 
ghe ed  a  stento  Filati  riesce  a  persuaderli  all'unione.  «  Per 
amor  di  Dio  !  —  si  sfoga  con  Gaudenti  —  La  faccia  che  il  Ma- 
gistrato prevenga  ogni  sinistro,  non  faccia  sciocchezze  come 
nell'affare  delle  steure,  il  che  ci  alienerebbe  per  sempre  il 
Consiglio  Imperiale  Aulico  col  farci  apparire  tutti  ribelli  ^. 
Mais  vous  et  moi  nous  avons  à  faire  à  des  terribles  pares- 
seux  :  je  vous  assure  que  sans  moi  rien  de  ce  qui  est  deja 
fait  se  seroit  ancore  fait  »  '*. 

Dal  canto  suo  egli  lavorava  personalmente  in  tutti  i 
modi  concessigli,  per  smontare  le  macchinazioni  della  de- 
putazione tirolese,  la  quale  aveva  le  sue  buone  ragioni  per 
combattere   le   domande   trentine.    Dalle   lettere   di    Filati 


*  \Mt.  a  Gaudenti,  Vienna,  23  maggio  '85.  Ms.  459. 

*  Cavazzut!  e  Pasini,  Carteggio  cit.,  pag.  49. 

^  Lett.  a  Gaudenti,  Vienna,   8  giugno  '86.  Ms.  cit. 

*  Id.,   id.,   28  die.   '89,    id. 

iS,   —  Un  illuminista  trentino. 
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apprendiamo  che  il  piano  di  contribuzioni  per  il  Tirolo 
(diverso,  come  abbiamo  già  detto,  da  quello  di  tutti  gli  altri 
stati  austriaci)  era  stato  biasimato  anche  a  Vienna  dal 
Sinzendorf,  presidente  della  Camera,  e  dal  Cons.  Egger, 
presidente  sopra  la  perequazione,  «  finché  il  Cons.  Strobb 
non  gli  ebbe  mostrato  che  la  cosa  s'era  fatta  perchè  non 
apparisse  il  vero  valore  dei  terreni,  acciò  l' imperatore  non 
accrescesse  l'imposta»^.  Si  capisce  quindi  quale  ostilità 
dovesse  incontrare  Filati  nei  circoli  tirolesi  e  anche  negli 
alti  circoli  finanziari  di  Vienna,  che  non  amavano  trovare 
intoppo  nel  loro  lavoro  di  accentramento  amministrativo 
e  fiscale.  «  Riguardo  alle  steure  —  scrive  egli  a  Gaudenti 
—  il  governo  ha  spedito  una  relazione  contro  i  Consoli  di 
Trento  alla  Cancelleria  di  Boemia.  Volendo  io  indagare 
il  contenuto,  il  Cons.  Miller  mi  ripose  in  presenza  d'altri  : 
«  Eh  !  la  relazione  va  ben  bene  ;  ma  con  Lei  in  questa 
materia  non  bisogna  entrare,  che  la  è  persona  pericolosa  : 
a  forza  di  eloquenza  la  vuol  tirare  il  sovrano  a  rovinare 
il  sistema  del  Tirolo  «  ^.  Filati  infatti  cercava  sempre 
di  saltare  le  trafile  burocratiche,  per  rivolgersi  direttamente 
all'  imperatore  :  «  io  lascio  fare  al  governo  e  alla  provincia 
quanti  più   errori,  ne  parlerò  a  Cesare  a  voce  »  ^. 

Sembrerà  strano  a  prima  vista  che  si  potessero  ottener 
concessioni  in  questo  senso  da  Giuseppe  II,  più  assolu- 
tista e  accentratore  di  Maria  Teresa  ;  ma  Filati  aveva 
appunto  buon  gioco  di  rappresentare  al  sovrano  le  dispo- 
sizioni tirolesi  alla  stregua  di  quella  politica  dei  corpi  pro- 
vinciali, da  lui  combattuta  come  egoistica  e  contraria  agli 
interessi  dello  stato  e  del  popolo.  Sotto  Giuseppe  II  in- 
fatti le  cose  per  i  Trentini,  grazie  all'  influenza  di  Filati, 
avevano  preso  buona  piega  ;  ma  la  politica  contraria  agli 
stati  ebbe  termine  con  la  sua  morte.  Leopoldo  II  per  metter 
argine  al  generale  malcontento  abolì  subito  la  riforma  di 
Giuseppe  II  sulì'  imposta  fondiaria,  rimettendo  in  vigore 
la    costituzione    degli   stati    provinciali.    Già    nel    recarsi    a 


*  Id.,  id.,  28  agosto   '88,  id. 

*  Id.,  id.,  27  aprile  '86,  id. 

3  Id.,  Innsbrnck,   17  nov.   '85,  id. 
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Vienna  aveva  dato  assicurazioni  in  questo  senso  alla  com- 
missione tirolese  presentataglisi  a  Bolzano  ;  i  Trentini 
dovettero  ormai  dimettere  le  loro  speranze  di  riuscita  e 
ben  presto  la  tempesta  napoleonica  fece  passare  questa  e 
molte  altre  questioni  in  seconda  linea. 

Rimane  però  sempre  il  fatto  della  generale  opposizione 
del  paese,  di  cui  fu  colonna  il  Magistrato  trentino,  sotto 
la  guida  di  Filati  che  ebbe  il  merito  di  insistere  per  l'unione 
delle  forze  nazionali  al  di  sopra  di  tutte  le  piccole  rivalità 
di  campanile  :  «  Che  cos'è  questa  diffidenza,  questa  circo- 
spezione con  me  ?...  —  scriveva  nell'  '86  —  Se  i  buoni 
patriotti  staranno  uniti  e  noi  con  essi,  io  credo  che  potremo 
almeno,  allontanare  dei  guai  e  farne  a  chi  ne  fa.  Ma  se  essi 
procedono  fra  loro  e  tutti  con  me  con  qualche  diffidenza., 
si  guasta  ogni  cosa.  Le  mie  intenzioni  sono  purissime, 
l'animo  mio  onesto,  ma  posso  aver  commessi  dei  falli  in- 
volontari; se  ne  sarò  avvertito,  ci  rimedierò,  mi  correg- 
gerò. Ma  stiamo  uniti,  per  Dio  »  *.  È  notevole  la  deno- 
minazione di  patriotti  usata  (prima  che  la  rivoluzione  fran- 
cese venisse  a  darle  una  voga  e  una  significazione  tutte 
speciali)  in  contrapposto  ad  austriaco.  «  Dei  Fiemmazzi  non 
so  nulla  —  trovo  in  un'altra  lettera  di  Filati  dell'  '88  — 
io  mi  figuro  che  saranno  divisi  in  patriotti  ed  austriaci»  2. 
Cominciava  dunque  ad  affermarsi  una  cosciente  divisione 
nazionale.  Nel  '93  infatti  il  nostro  scrive  :  «  Il  Cons.  Strobb 
mi  viene  rappresentato  per  uomo  inteUigente  e  probo,  ma 
resta  a  sperimentarsi  se  un  Tirolese  tedesco  possa  essere 
buon  referendario  negli  affari  del  Tirolo  Italiano  »  ^  e 
due  anni  dopo,  annunciando  la  riconvocazione  della  dieta 
provinciale  tirolese,  informava  :  « ....  il  congresso  da  te- 
nersi ad  Innsbruck  sarà,  secondo  le  apparenze,  tumultuoso, 
ed  uno  dei  principali  obbietti  del  furor  tedesco  saranno 
gli  Itahani  »  *.  La  lettera  è  del  1791,  ma  non  sembra 
ch'egli  scriva  in  data  di  ieri,  per  non  dire  di  oggi  ? 


*■  1(1. ,  Firenze,  7  nov.  '86,  id. 

*  Id.,  Vienna,  24  genn.  '88,  id. 

3  Id.,  Arco,   9   maggio   '93.    Ms.    2447    (Appunti). 

*  Id.,  Sacco,  13  giugno  '91.  Ms.  459. 


CAPITOLO    X 

Le  invasioni  francesi. 


Per  conoscere  il  giudizio  di  Pilatì  sui  moti  francesi  e 
l'opera  da  lui  spiegata  nei  rivolgimenti  che  le  invasioni 
portarono  nel  principato,  il  carteggio  con  Gaudenti  di- 
viene una  fonte  quanto  mai  insufficiente;  non  solo  perchè 
essa  rimane  necessariamente  interrotta  nei  periodi  di  per- 
manenza d'entrambi  a  Trento,  ma  sopratutto  perchè  1'  in- 
quisizione postale,  che  in  questi  anni  si  fa  più  occhiuta  ^, 
lo  consiglia  ad  una  cautela  e  spesso  ad  un'ambiguità  di 
espressione  che  lascia  qualche  volta  incerti  sulle  sue  con- 
vinzioni. 

Certo  egli  non  era  del  tutto  ostile  (come  la  maggior 
parte  dei  Trentini)  ai  moti  francesi  :  pur  giudicando  ec- 
cessiva la  loro  violenza,  se  ne  riprometteva  le  più  benefi- 
che conseguenze,  solo  dolendosi  d'esser  troppo  vecchio  per 
poterne  fruire.  «  V.  S.  IH. ma  cui  resta  ancora  molto  tempo 
da  vivere  —  scriveva  a  Gaudenti  nel  '92  —  ha  tutto  l'agio 
di  veder  distrutto  il  papa  e  ristabiHta  la  libertà  di  corri- 
spondenza e  di  provvedersi  i  libri  ora  rari,  come  adesso  i 
più  ordinari  libri  di  devozione  e  di  leggerli  tutti  a  suo  co- 
modo. Intanto  può  occuparsi  a  pensare....  »  ^.  A  lui  era 
negata  spesso  anche  questa  gioia  deWoiitim  perchè  «  sem- 


*  Già  neir  '87  Filati  sapeva  clie  le  lettere  a  lui  dirette 
da  Innsbruck  venivano  aperte.  V.  Lettera  a  Gaudenti,  Manto- 
va, 19  aprile  '87.  (Ms.  459). 

•  Lett.   a  Gaudenti,   Bolzano,    13  dicembre  '92.  Ms.  460. 
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pre  occupato  al  tavolino  della  chicane  —  deplora  con 
Tamico  —  non  mi  resta  tempo  per  i  miei  diletti  studi»*. 
Ma  sembra  non  avesse  rinunciato  del  tutto  alla  sua  opera 
di  scrittore.  Se  dobbiamo  anzi  credere  a  questa  notizia  data 
dal  Magastn  enciclopédique  del  '97  :  «  Charles  Antoine  Pi- 
lati,  auteur  de  plusieurs  ouvrages....  *  vit  à  present  en 
Autriche  et  s'occupe  à  écrire  sa  vie,  qui  doit  paraìtre  in- 
cessamment  «  ^,  notizia  che  non  credo  infondata,  egli 
avrebbe  preparato  in  questi  anni  una  nuova  opera,  interes- 
santissima per  noi.  Disgraziatamente  l'opera,  come  credo 
più  probabile,  non  fu  mai  pubblicata,  o  andò  perduta  e 
il  manoscritto  (che  gli  era  stato  chiesto  anche  da  Lipsia)  * 
fu  distrutto.  Ma  che  non  avesse  dimesso  ogni  intenzione 
di  scrittore,  ce  lo  attesta  quest'altro  passo  d'una  lettera 
a  Gaudenti  del  '97  :  «  se  è  vero  che  si  vuol  fare  in  Lom- 
bardia una  repubblica,  me  ne  servirò  per  far  stampare  delle 
cose  che  il  volgo  d'  Italia  non  ha  ancora  mai  sentito  »  ^. 
Come  lo  ritroviamo  tutto  intero  in  questa  smania  di  sapere, 
di  conoscere,  di  poter  liberamente  scrivere,  leggere  e  par- 
lare !  Che  fosse  ancora  quello  d'una  volta  lo  apprendiamo 
da  questo  giudizio  :  «  Ho  letto  la  bolla  di  Pio  VI  contro  il 
Concilio  di  Pistoia  ;  pare  fatta  da  un  ubbriaco  frate  polac- 
co.... Negli  stati  Austriaci  e  sento  anche  a  Vienna  è  stata  proi- 
bita »  *.  Ma  accanto  a  tali  sfoghi,  troviamo  espressioni  come 
questa  :  «  intanto....  io  mi  occupo  a  rassodarmi  nello  stu- 
dio della  sana  teologia  apostolica  romana  e  a  fare  degli 
esercizi  di  pietà  e  mi  burlo  facilmente  di  chi  ride  di  me, 
perchè  ho  dal  canto  mio  i  capi  del  governo  temporale  e 
spirituale  »  ^   dal   biografo  citata    a  edificazione  della    pietà 


*  I.elt.  a  Gaudenti,  Tassullo,  8  febbraio   '96. 

'  Fra  le  opere  citate  non  vi  sono    le  Briefe    aits    Berlin, 
ma  r  indizio  ò  tenuissimo. 
3  Tomo   VI,'  pag.    537. 

*  V.  Leti,   a  Filati,  di   un   anonimo   amico.   Vienna    11    di- 
cembre   '97.    Ms.    1447. 

^  Lett.  a  Gaudenti,  Tassullo,  22  maggio  '97.  Ms.  460. 

*  Lett.  a  Gaudenti,  Vienna,  8  gennaio  '95.   Id, 

*  Jd.,   Vienna,    21    luglio   '94,    Id, 
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di  Filati,  mentre  chi  voglia  appena  appena  leggere  fra  le 
righe  non  può  a  meno  di  sentirne  1'  ironia. 

Gli  è  che  la  posizione  di  Filati  a  Vienna,  già  mutata,  non 
so  se  in  meglio  o  in  peggio,  alla  morte  di  Giuseppe  II  (1790), 
dopo  la  morte  di  Leopoldo  II  (1792)  si  era  fatta  difficihs- 
sima.  «  È  già  una  settimana  che  mi  trovo  a  Vienna  e  nei 
miei  affari  sono  tanto  avanzato,  come  se  fossi  appena  giunto  » 
scrive  nella  lettera  ora  citata.  I  circoli  di  corte  ormai  s'erano 
cambiati,  i  grandi  uomini  del  periodo  giuseppino  andavano 
a  poco  a  poco  scomparendo  o  ritirandosi  dalla  scena  poli- 
tica ;  non  si  rinunciava  ancora  alle  idee  di  riforma,  ma 
s'era  abbandonata  la  via  diretta  per  cui  s'era  gettato  Giu- 
seppe II  ;  la  massoneria  già  protetta  e  organizzata  veniva 
ora  respinta  e  proibita,  perchè  la  rivoluzione  di  Francia 
rendeva  il  governo  circospetto  e  sospettoso  :  si  vedeva  di 
malocchio  ogni  predicatore  di  libertà,  ogni  fautore  di  di- 
ritti popolari.  Diventano  regola  in  questo  periodo  i  sistemi 
polizieschi  austriaci  già  deplorati  dai  Voyages,  onde  Filati, 
che  doveva  ormai  trovarsi  a  disagio  tanto  a  Vienna  che 
ad  Innsbruck,  rinuncia  definitivamente  al  suo  impiego  di 
Bolzano,  per  ritirarsi  nella  quiete  di  Tassullo.  «  Ora  sono 
divenuto  vero  franzese  della  nuova  rivoluzione,  —  esclama 
scherzosamente,  —  col  rinunciare  al  mio  impiego  mercan- 
tile ho  riacquistata  la  mia  piena  libertà  e  indipendenza  »  ^ 

Lo  riprende  fortissimo  il  desiderio  di  viaggiare  e  vor- 
rebbe andare  in  Francia  o  per  lo  meno  a  Milano  :  «  se  i 
Francesi  divengono  buoni,  sopratutto  se  deporranno  l' idea 
della  democrazia,  impossibile  ad  eseguirsi  in  un  vasto  stato, 
e  che  non  può  condurre  alla  fine  che  all'usurpazione  d'un 
solo,  io  voglio  andare  in  Francia  »  (Vienna,  14  die.  '94)  — 
Non  andrò  a  Sacco,  ch'è  una  noia,  né  a  Bolzano,  antro 
della  viltà....  andrò  a  Milano  dagli  amici.  La  buona  so- 
cietà di  Milano  tiene  svegliato  lo  spirito  e  vivo  il  buon 
umore.  Allora  l'anima  suggerisce  pensieri  migliori....  » 
(Tassullo,  13  nov.  '95).  Ma  verrà  ad  arrestarlo  1'  inva- 
sione francese,  ch'egli  non  aspettava,  convinto  che  i  Fran- 


*  l,eU.  a  Gaudenti,  Bolzano,  24  marzo  '95.  là.. 
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cesi  avrebbero  preferito  fermarsi  in  Italia,  anziché  risa- 
lire verso  il  Nord.  Anche  a  mosse  strategiche  attraverso 
il  Trentino  credeva  poco.  —  Si  dice  che  vengano  dal  Tonale 
per  prendere  alle  spalle  Beaulieu  (ch'egli  giudicava  un 
inetto)  —  scrive  a  Gaudenti  nel  maggio  del  '96  —  ma  a 
me  non  fanno  paura  ;  temo  di  più  le  nostre  truppe  fran- 
che. —  Le  lettere  a  Gaudenti  ce  lo  fanno  anzi  apparire  molto 
scettico  sulla  riuscita  generale  della  campagna  napoleonica 
(in  ciò  nulla  di  strano),  e  punto  desideroso  d'una  vittoria 
francese  sugli  Austriaci;  ma  non  so  quanto  le  espressioni 
rispondano  ai  suoi  veri  sentimenti  giacché,  dopo  l'entrata 
dei  Francesi,  egli  verrà  subito  richiamato  a  Trento  e  con- 
siderato dei  loro,  mentre  le  autorità  austriache,  già  nel  '96, 
diffidavano  di  lui.  Da  Vienna  due  amici  lo  avvisano  che  si 
ha  intenzione  di  farlo  arrestare,  perchè  era  giunta  la  voce 
che,  come  Deputato  delle  Valli,  aveva  dato  nel  Congresso 
generale  il  consiglio  giacobino  di  non  armare.  Filati  scrisse 
a  Vienna  in  sua  difesa,  assicurando  di  aver  parlato  nella 
convinzione  che  le  bande  armate  avrebbero  portato  più 
danno  che  vantaggio  *  e  l'arrivo  di  Bonaparte  a  Trento 
impedì  che  la  cosa  avesse  seguito  ^. 

L'entrata  dei  Francesi  in  città,  nonché  provocare  entu- 
siasmi di  libertà  o  fiera  resistenza  di  avversari  convinti, 
non  fece  che  inacerbire  le  lotte  intestine.  Entrando  il  5 
settembre   1796    Buonaparte,  della  reggenza  nominata    dal 


*  Lett.  a  Gaudenti,  Tassuilo,   4  higlio   '96.   Id. 

*  PiETR.\piANA  {Cronaca  dei  fatti  accaduti  in  Trento  in 
occasione  della  guerra  tra  V  Inip.  Casa  d'austria  e  la  Francia, 
incominciata  lì  26  maggio  1796),  cosi  ce  ne  dà  notizia  in 
data  25  maggio  1796:  «Quelli  della  Valle  d'Annone  e  di 
Sole  unitisi  in  Congresso  a  cui  dicesi  essere  intervenuta  tutta 
la  Nobiltà  e  de'  titolati  di  quei  Castelli,  si  dichiararono  con 
atto  pubblico  di  essere  in  stato  neutrale  e  in  forza  di  questa 
neutralità  ricusano  di  (non)  voler  concorrere  a  dare  il  suo  con- 
tingente de'  Sizzeri,  né  daran  altro  sussidio  nò  in  favore  de'  Au- 
striaci, né  della  Città  o  Principato  ».  Le  affermazioni  erano  ab- 
bastanza forti,  come  si  vede,  infatti  il  Pietrapiana  continua  : 
«  lìnor  non  si  sa  come  la  Reggenza  e  il  Principe  la  intenderà 
sembrando  questa  dichiarazione  un  attentato  al  gius  territo- 
riale del  principe».   Ms.   252. 
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principe,  con  soddisfazione  del  Magistrato  e  dei  cittadini  *, 
non  aveva  trovato  che  il  Decano  Manci  e  il  Vicecancelliere 
Consolati;  avendogli  altri,  insieme  con  quasi  tutti  i  membri 
del  Capitolo,  imitato  il  vescovo  nella  fuga  da  Trento  con  le 
proprie  sostanze.  Bonaparte,  che  non  voleva  al  momento 
aver  a  che  fare  con  preti,  mise  da  parte  il  Manci  e  delegò 
il  Vicecancelliere  insieme  coi  quattro  Consiglieri  secolari 
Leporini,  Festi,  Hippoliti  e  Prati,  a  governare  il  paese, 
come  tribunale  inappellabile,  col  titolo  di  Consiglio  di  Tren- 
to. I  Consiglieri  (Festi  e  Prati  in  ispecial  modo)  credettero 
allora  giunto  il  momento  di  trar  vendetta  del  Magistrato 
e  cominciarono  col  licenziare  il  podestà  Cheluzzi  (nominando 
in  sua  vece  un  terriere  di  loro  scelta).  Ma  il  Magistrato  li 
prevenne  ricorrendo  a  Gaudenti  ^  e  richiamando  in  tutta 
fretta  da  Tassullo  Filati,  nel  quale  riponeva  ogni  speranza  '. 
Sotto  la  direzione  di  quest'ultimo  vengono  allora  prese  le 
disposizioni  più  energiche  :  fu  letta  ai   cittadini  di   ciascun 


*  PiETRAPiANA,  Cvonaca  cit.  In  data  15  luglio  '96  spiega 
che  la  Reggenza  aveva  incontrato  il  favore  del  pubblico,  per- 
chè :  «  a  capo  di  questa  sovrastavano  Ms.  Decano  Conte  Manci 
e  il  Vicecancelliere  conte  Consolati,  amendue  ottimi  patriotti 
e  zelanti  cottadini  e  li  Consiglieri  forestieri  in  essa  non  ave- 
vano  alcun   influsso  ». 

^  PiETRAPiANA,  Cronaca  cit.  In  data  21  settembre  '96  : 
«  lì  Baron  Antonio  Gaudenti....  eccitato  da  privato  viglietto 
del  Capoconsole,  ritornò  alla  patria  con  il  suo  Consilio  ed 
opera  per  assistere  in  questi  tempi  il  buon  ordine  e  direzione 
d'affari». 

3  a  Nell'acchiuso  biglietto  voi  vedete  l' incombenza  data- 
mi da  questo  Magistrato  per  procurare  la  vostra  venuta  :  a 
questo  effetto  vi  unisco  il  passaporto  di  questo  Comandante 
per  r  ingresso  al  confine....  non  sappiamo  da  qual  parte  vi  rie- 
scirà  di  poter  venire.  Prendete  tutte  le  precauzioni  e  scorte 
che  credete  espedienti  per  la  vostra  sicurezza,  e  caso  che  vo- 
leste poi  scorta  francese  al  vostro  ingresso  nel  paese  conqui- 
stato, mandate  avviso  per  qual  parte  e  dove,  che  vi  sarà  spe- 
dita.... Il  bisogno  della  vostra  patria  (Val  di  Non)  non  deve 
trattenervi,  giacché  potete  essergli  più  utile  qui,  dove  e'  è  il 
comandante  della  piazza,  che  a  starvene  trattando  coi  su- 
balterni ».  Lett.  di  Dall'Armi  a  Filati,  Trento,  12  sett.  '96, 
Ms.  2454. 
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quartiere,  regolarmente  adunati,  un'  Es-posizione  *  dignitosa 
nella  forma  e  risoluta  nella  sostanza,  in  cui  si  sente  l' in- 
gegno di  Filati  e  l'equilibrio  di  Gaudenti,  ed  a  nome  di 
essi  cittadini  fu  steso  un  Ricorso  *,  firmato  da  tutti  i  Con- 
soli, ove  si  chiedeva  la  rimozione  dei  quattro  Consiglieri, 
avanzo  della  tirannide  vescovile  e  la  facoltà  di  eleggere  i 
propri  rappresentanti.  Due  deputati  furono  incaricati  di 
presentarlo  a  Bonaparte  a  Milano  ^,  donde  se  ne  tornarono 
con  l'ordine  di  arresto  dei  quattro  (subito  eseguito  da  Con- 
solati) e  della  loro  traduzione  a  Milano  in  qualità  di  ostag- 
gi. Con  la  loro  partenza  da  Trento  tutti  respirarono,  così 
almeno  il  Pietrapiana  :  «  ognuno  parla  con  libertà  a  bocca 
piena,  ognuno  fa  l'analisi  della  loro  vita  e  miracoli  e  del- 
l' ingiustizie  e  prepotenze  commesse,  li  stessi  attuari  di 
Cancelleria  si  parlano  chiaro  e  svellano  ciò  che  prima  do- 
vevano tenere  nel  più  stretto  silenzio,  per  tema  di  non 
esser  rovinati.  Se  si  volesse  ora  far  processo  in  particolare 
contro  Festi  e  Frati,  si  rileverebbe  tanto  circa  il  loro  con- 
tegno e  amministrazione  di  giustizia  e  prepotenze  che  cer- 
tamente le  costerebbe  la  vita  »  *. 

Allora  per  la  prima  volta  il  Trentino,  o  per  lo  meno 
il  tratto  di  esso  conquistato  dai  Francesi  (Trento,  Rovereto, 


'  Pubblicata  da  M.  Thun,  Il  Trentino  all'epoca  delle 
invasioni  francesi,   in   «  Arch.   trent.  »,    IV,    175. 

*  Pubblicato   da  Ambrosi,   o.   c,    II,   302. 

'  Nel  Termometro  politico  della  Lombardia  ì>,  1°  ott.,  '96 
comparve  questa  notizia  :  «  L'amore  della  libertà  sempre  più 
si  risveglia  e  comunica  nei  popoli  italiani.  La  città  di  Trento, 
ove  in  altri  tempi  la  cabala  dei  papi  autorizzò  i  canoni  della 
servitù  civile  e  religiosa,  si  è  unita  a  nuovo  concilio  per  ricla- 
mare i  suoi  perduti  diritti.  Ha  perciò  delegati  i  due  cittadini 
Dall'Armi  ed  Aquila  al  generale  Bonaparte  e  al  Commissario 
del  Direttorio  esecutivo,  per  domandar  loro  la  soppressione 
del  Consiglio  aulico  e  il  ristabilimento  del  Podestà,  che  era 
stato  dalla  sua  carica  dispoticamente  deposto.  Hanno  quindi 
fraternizzato  in  nome  della  loro  Municipalità  con  le  autorità 
costituite  di  Milano  e  col  comitato  di  polizia,  onde  reciproca- 
mente parteciparsi  quei  lumi  e  quei  soccorsi  che  credessero 
necessari  allo  stabilimento  e  al)a  difesa  della  libertà  italiana». 

♦  PiEIRAPiANA,  Cronaca  cit.,  in  data  3  ottobre  '96, 
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Val  Lagarina,  i  quattro  Vicariati,  Val  Sugana,  le  Giudi- 
carie)  nominò  i  suoi  rappresentanti  per  un  governo  uni- 
tario e  nazionale.  Ogni  municipalità  doveva  dar  una  li- 
sta di  15  nomi  fra  i  quali  dovevano  essere  scelti,  in  ordine 
alla  maggioranza  dei  voti,  cinque  consiglieri  destinati  a 
formare  il  nuovo  Consiglio.  Riuscirono  eletti  :  Gaudenti  e 
Schrech  di  Trento,  Bertolini  di  Pergine,  Perottini  di  Ro- 
vereto, Dordi  di  Borgo.  Il  nome  di  Pilati  era  compreso 
nella  maggior  parte  delle  liste;  non  riuscì  tuttavia  eletto, 
non  già  perchè  rifiutasse,  come  crede  il  biografo,  ma 
perchè  il  Comandante  francese,  generale  Vaubois,  di- 
chiarò che  appartenendo  ad  un  paese  tenuto  ancora  dal- 
l'armata austriaca  egli  non  poteva  aver  parte  al  governo  ^. 
Capo  ed  anima  del  Consiglio  fu  Gaudenti,  ma  la  sua  azione 
venne  presto  interrotta  dal  ritorno  degli  Austriaci  (5  no- 
vembre), i  quali  per  prima  cosa  deposero  il  Consiglio  di 
Trento,  poi  senza  curarsi  delle  proteste  del  Capitolo  e  del 
vescovo,  alle  quali  fa  eco  il  Magistrato  ^,  vi  sostituirono 
un   Consiglio   Amministrativo   di  loro   nomina. 

Ma  il  Trentino  era  condannato,  dopo  più  di  due  secoli 
di  immobilità,  a  veder  ora  sostituite  le  sue  vecchie  istitu- 
zioni da  governi  diversi,  succedentisi  l'uno  all'altro  senza  . 
tregua.   I    Francesi,  rientrati   nel  '97     (30  gennaio)    richia- 


*  Gaudenti,  Notizie  cit.,  V.  pag.  6  n.  i.  L'articolo  VII 
dell'Ordinanza  pubblicata  da  Bonaparte  nei  primi  giorni  del 
suo  soggiorno  a  Trento,  diceva  :  «  tutti  i  forastieri,  di  qualun- 
que sorte,  che  avessero  impieghi  pubblici,  saranno  obbligati 
a  lasciare  entro  24  ore  gli  Stati  Trentini  e  il  Consiglio  li  rim- 
piazzerà con  terrieri».  Ambrosi,  II.  300.  La  Val  di  Non,  es- 
sendo in  mano  al  nemico,  veniva  naturalmente  riguardata 
come  paese  torastiero. 

*  «  Il  Magistrato  ha  assai  da  dolersi  del  Principe  — 
spiega  PiETRAPiANA  (Cronaca  cit.,  Ms.  252)  —  ma  non  per 
questo  applaudisce  all'attentato  che  dal  conte  del  Tirolo  per 
mezzo  di  questo  Commissario  vien  recato  al  Principe  di  Trento, 
anzi  si  darà  tutta  la  premura  di  concorrere  a  sostegno  delle 
ragioni  e  costituzioni  del  paese  anche  con  Ricorsi  ;  ma  alieni 
dal  sostenere  la  personalità  del  Principe  per  benemerenze 
mai  esperimentate  e  solo  ristretti  a  far  comprendere  la  ra- 
gione per  altri  ben  diversi   titoli  ». 
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mano  i  Consiglieri  repubblicani  e  stabiliscono  un  Consiglio 
Centrale.  Filati  ritorna  subito  a  Trento  ;  ma  il  io  aprile 
riappaiono  gli  Austriaci  e  non  gli  resta  che  presentarsi,  a 
capo  del  Magistrato,  al  generale  Laudon,  implorandolo  di 
non  trattare  il  Trentino  come  paese  di  conquista. 

Fino  al  1801  si  ebbe  allora  una  breve  tregua,  con  lo  strano 
spettacolo  sul  principio  di  un  doppio  governo  :  quello  vesco- 
vile, subito  ristabilito  ;  e  quello  austriaco,  che  rinnova  un 
Consiglio  Amministrativo  sotto  la  presidenza  di  Sigismondo 
Moli  prima,  poi  di  Filippo  Baroni  di  Cavalcabò.  Il  pleni- 
potenziario conte  Làhrbach  dichiarava  di  prender  per  ora 
l'amministrazione  di  tutto  il  principato  di  Trento  in  nome 
del  conte  del  Tirolo,  supremo  protettore  e  avvocato  di 
esso.  L'Austria  non  sarebbe  stata  aliena  dall'  instaurare 
prò  jorma  il  vescovo  nel  suo  possesso,  ma  voleva  essere  ga- 
rantita della  tranquillità  e  sicurezza  di  questa  preziosa 
chiave  d'  Italia  e  chiese  quindi  al  principe  che  attuasse 
parecchie  riforme  ^,  molte  delle  quali  realmente  ispirate 
al  desiderio  di  regolarità  e  di  ordine,  alcune  a  mire  d'in- 
dole esclusivamente  politica  :  la  possibilità  (leggi  imposi- 
zione) d'un  podestà  terriere  (magari  anche  tedesco)  che 
doveva  star  in  carica  quattro  anni,  recideva  il  legame  con 
l'Italia  ;  e  la  presenza  del  Capitano  tirolese  a  tutte  le  se- 
dute del  Consiglio  aulico  legava  strettamente  all'Austria 
il  principato.  Corsero  all'uopo  pratiche  fra  l'allegato  vesco- 
vile can.  Pizzini  e  il  ministro  plenipotenziario,  che  però 
non   approdarono   a   nulla  ;  cosicché   al  governo   del  paese 


*  Le  principali  sono  cosi  riassunte  dal  Menestrina  (Ro- 
MAGNosi  cit.,  pag.  73)  :  «  il  capitano  della  città  eletto  dal 
conte  del  Tirolo,  ma  stipendiato  dal  vescovo,  prenderà  parte 
a  tutte  le  sedute  del  Consiglio  ;  la  lista  dei  torastieri  che  pas- 
sano per  Trento  gli  verrà  periodicamente  presentata  ;  nessun 
libro,  nessun  giornale  verrà  stampato  senza  il  suo  «  vidit  »; 
i  consiglieri  aulici  non  avranno  «  sportule  »  ma  salario  fisso  ; 
il  podestà  potrà  essere  un  terriere  senza  riguardo  alla  nazio- 
nalità e  starà  in  carica  quattro  anni  ;  si  sorveglierà  meglio 
l'amministrazione  comunale  di  Trento,  che  sperpera  il  danaro 
pubblico  in  troppe  liti  ;  l'ordine  giudiziario  del  178S  sarà 
esteso  alla  pretura  di  Trento  ;  si  cercherà  di  por  fino  ai  con- 
tinui litigi  fra  vescovo  e  città,  si  abolirà  il  gioco  del  lotto». 
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rimase  il  Consiglio  Amministrativo,  che  già  con  la  forza 
s'era  impadronito  delle  carte  e  dei  sigilli. 

Ritornata  la  calma  e  spentasi  anche  l'ultima  eco  del- 
le invasioni  francesi,  i  nemici  del  Magistrato  cominciarono 
a  riprender  animo  e  a  chiedere  una  resa  dei  conti.  Un  at- 
tacco indiretto  venne  mosso  dai  quattro  Consiglieri  reduci 
da  Milano,  i  quali  sporsero  accusa  al  Consiglio  contro  l'agire 
illegale  di  Consolati  a  loro  danno,  incolpandolo  d'aver 
secondato  il  Magistrato  in  tutta  la  sua  politica  gtacobi?ia 
ostile  al  governo  principesco  non  solo,  ma  anche  al  governo 
austriaco.  Direttamente  (istigati  dai  quattro)  si  appella- 
rono contro  il  Magistrato  i  mercanti  della  pretura  (cui 
un  decreto  consolare  del  '97  aveva  imposto  una  colletta 
di  12.000  fiorini  per  sopperire  alle  spese  straordinarie  della 
guerra)  e  nei  loro  ricorsi  ripetono  che  il  Magistrato  aveva 
sempre  avuto  di  mira  «  la  repubblicanizzazione  dello  stato 
e  l'introduzione  di  un  sistema  di  indipendenza»'*.  Ora 
la  vecchia  accusa  viene  a  prendere  un  significato  e  un'  im- 
portanza nuova  :  di  contro  ai  sentimenti  repubblicani  e 
francesi  del  Magistrato,  i  suoi  avversari  si  atteggiano  a 
fautori  del  governo  austriaco.  «  La  patria  aveva  bisogno 
di  esser  purgata  dalla  macchia  di  aver  fraternizzato  coi 
nemici  del  nostro  sovrano  e  noi  abbiamo  mostrato  da  chi 
è  stata  ordita  questa  infame  tela.  —  I  sacrifici  offerti  alla 
libertà  e  all'uguaglianza.  Deità  a  noi  sconosciute,  smun- 
gere non  debbono  le  borse  attaccate  per  dovere  e  per  genio 
all'Augustissima  Casa  d'Austria  e    all'  antico   governo  »  ^. 

L'audacia  inusitata  con  cui  in  questi  libelli  era  attac- 
cato il  Magistrato  ^,  fece  comprendere  ad  ognuno  che 
un  oscuro  nembo  minaccioso  s'addensava  contro  di  lui. 
Nel  '98  quindi  nessuno  vuol  più  accettare  il  capoconsolato, 


*  Prati,   Dissertazione  cit.,   pag.   25, 

*  Id,,  id.,  pagg.  6  e  59. 

3  Graziadei  (Cronaca  cit.,  pag.  119)  definisce  il  libello 
di  Prati  nella  causa  dei  mercanti  :  «  infamità  e  calunnie  da 
far  inorridire  ».  Pietrapiana  poi  non  trova  aggettivi  sufficien- 
temente violenti  per  stigmatizzare  «  li  quattro  e  le  loro  scrit- 
ture »  e  scaglia  contro  di  loro  tutte  le  accuse  da  quella  di  «  gia- 
cobini »  a  «  traditori  della  patria  «, 
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Anzi  si  preferisce  rinunciare  alla  cittadinanza  piuttosto  che 
entrare  nel  Magistrato.  *  Tanto  più  quindi  dobbiamo 
ammirare  il  coraggio  di  Filati,  che  assume  alla  scoperta 
tutte  le  cause  consolari,  compresa  quella  della  resa  dei 
conti  alla  sovrana  corte  per  gli  anni  '95,  '96,  '97  (capitata 
addosso  al  Magistrato  come  una  tegola  sul  capo),  e  le  so- 
stiene del  suo  meglio  con  risultati  non  disprezzabili  *. 
Ma  le  ripetute  accuse  del  libelli  citati  non  potevano 
a  meno  di  giungere  fino  alle  alte  sfere  e  di  trovarvi  un'eco. 
Quando  Filati  tornò  per  l'ultima  volta  a  Vienna  a  chie- 
dere, a  nome  del  Magistrato,  la  nomina  di  una  commis- 
sione che  dovesse  giudicare  sulle  divergenze  insorte  fra  il 
presidente  Baroni  ed  i  Consoli,  incontrò  una  manifesta 
ostilità.  «  Non  vedo  l'ora  di  abbandonare  Vienna  —  scri- 
veva a  Gaudenti  —  ora  che  ho  finito  la  mia  commissione 
fra  indicibili  tormenti  da  parte  dei  Viennesi,  mal  disposti 
sul  conto  mio  per  la  fama  di  ribelli  dei  Trentini,  e  da  parte 
dei  Trentini,  che  mi  accusano  di  non  fare  il  mio  dovere, 
di  non  ottener  niente,  di  lasciarli  calpestare  «  ^.  Se  ne 
venne  dunque  con  la  sola  notizia  che  un  commissario  im- 
periale sarebbe  stato  mandato  :  giunse  infatti  a  Trento  il 
22  settembre  1798  il  commissario  Fototschnigg,  ma  con 
istruzioni  ben  diverse  da  quelle  che  il  Magistrato  si  aspet- 
tava. 

Nessuno  riusciva  a  capire,  sul  principio  dove  mirasse 
l' inchiesta,  che  aveva  subito  incominciato,  chiamando  ad 
interrogatorio  in  Castello  or  questo,  or  quel  cittadino.  Ben 
presto  venne  in  chiaro  che-  il  Commissario  era  stato  man- 
dato coir  incarico  sopratutto  di  esaminare  le  tendenze 
politiche  del  paese,  onde  purgarlo  di  quanti  individui  po- 
tessero offrir  materia  di  condanna.  Si  capisce  come  il  Ma- 


'  Graziadei,   Cronaca  cit.,   pag.   117. 

'  Ottenne  sentenza  sfavorevole  ai  mercanti  ;  severa  con- 
tro i  quattro  consiglieri,  cui  viene  imposto  da  Innsbruck  di 
cessare  ogni  pubblicazione  e  ogni  ingerenza  negli  affari  con- 
solari ;  ma  contraria  al  Magistrato  per  la  resa  dei  conti.  V.  Pie- 
TRAPiANA,  Cronaca  cit.,  29  settembre  e  21  ottobre  '99. 

*  Lctt.  a  Gaudenti,  Vienna..   lO  luglio  '98.  Ms.  460. 
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gìstrato  del  '96  ^  e  i  membri  del  Consiglio    Centrale     do- 
vessero essere  presi  di  mira  per  i  primi. 

Filati,  delle  voci  che  correvano  insistenti  anche  sul 
conto  suo,  non  s'era  mai  dato  molto  pensiero.  «  Io  per 
me,  finche  non  m'accusano  che  di  mal  affetto,  me  la  rido 
dì  cuore  ;  le  opinioni  e  le  affezioni  non  sono  soggette  a  pro- 
cesso,, onde  non  temo  pene  e  premi  non  ne  voglio....  i  miei 
premi  li  voglio  dalla  mia  propria  coscienza  »  2.  Questa 
sicurezza  cerca  di  infondere  anche  a  Gaudenti  in  una  let- 
tera che,  data  la  libertà  delle  espressioni,  dobbiamo  pen- 
sare recapitata  a  mano  :  ^  «  Mi  duole  che  il  suo  esame 
nel  famoso  processo  Le  abbia  cagionato  del  malumore, 
poiché  era  cosa  preveduta  e  l'essersi  verificata  non  può 
a  V.  S.  Ill.ma  partorire  nessun  male.  Le  cose  sopra  le  quali 
Ella  è  stata  esaminata  furono  già  esposte  dai  quattro  birbi 
nella  loro  stampa  e  pure  il  Presidente  della  suprema  Giu- 
stizia e  il  Cons.  Strobb  mi  hanno  detto  che,  quando  bene 
venissero^  provate  tutte,  pur  non  conchiuderebbero  nulla 
contro  gli  accusati,  perchè  i  vinti  devono  operare  e  parlare 
a  modo  dei  vincitori....  V.  S.  Ill.ma  mi  accenna  di  avere 
al^  Commissario  riposto  che  quelle  circostanze  restano  giu- 
stificate dalle  circostanze.  Questo  basta  e  mi  figuro  bene 
che  nel  dettarle  a  protocollo  Ella  avrà  messo  dell'energia, 
per  farlo  meglio  comprendere  alle  menti  tedesche,  le  quaH 
non  si  piegano  che  a  colpi  di  bastone.  Ma  comunque  Ella 
si  sia  epressa  io  le  pronostico  con  sicurezza  che  non  Le 
sarà  data  alcuna  molestia  e  al  più  si  farà  una  nota  per 
aprire,  secondo  le  circostanze,  le  sue  lettere  e  per  non  con- 
ferirle nessun  impiego,  che  è  la  maggior  mortificazione 
che  si  possa  dare  secondo  il  senso  teutonico  ad  un  sog- 
getto di  condizione  e  di  talento.  Dovrei  essere  esaminato 
anch'  io,  come  consulente  del  Magistrato  ;  se  sì,  detterò 
un  protocollo  più  lungo  e  più  salato  del  suo».  Fu  difatti 


*  V.  S.  pag.  271  n.  2.  Nel  '97  tornò  ad  essere  nominato  capo- 
console  Graziadei,  che,  contro  le  norme  dello  Statuto,  rimase 
in  carica  quattro  anni. 

*  Lett.   a  Gaudenti,  Talssullo,    14  luglio  '97   (Ms.   cit.). 

'  Infatti,  contro  la  consuetudine,  è   senza   data.  Ms.    454. 
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chiamato  à  Trento  per  essere  esaminato  anche  Filati,  sul 
conto  del  quale  Pototschnigg,  ancor  nei  primi  giorni  del 
suo  arrivo,  così  s'era  espresso,  in  un  colloquio  confiden- 
ziale col  Capoconsole  Graziadei  :  «  saper  egli  che  il  Ma- 
gistrato si  prevale  del  consiglio  e  dell'opera  del  Signor 
C.  A.  de  Filati,  persona  in  tal  qual  modo  sospetta  alla 
Corte  e  al  governo  e  perciò  suggerir  egli  al  Capoconsole 
di  troncare  la  confidenza  col  predetto  Signor  Filati,  il 
quale  farebbe  più  male  che  bene  agli  interessi  del  Magi- 
strato »  ^. 

Il  processo  però  diede  esito  negativo  :  la  sentenza 
(5  sett.  1799)  dichiarò  le  prove  di  alto  tradimento,  portate 
contro  gli  esaminati,  insufficienti  per  una  procedura  cri- 
minale, ma  tali  però  da  lasciare  un  «  fondato  sospetto  del 
sentimento  nutrito  dalli  sopranominati  individui,  contrario 
alla  presentanea  costituzione  del  Paese  »  ^.  «  Tutti  ì 
buoni  cittadini  inorridirono  a  tal  decreto  sovrano  che  non 
condannava,  ma  dichiarava  sospetti  e  incapaci  d'  ufficio, 
sino  a  nuova  prova  Consolati  e  i  Consoli  del  '96  »,  scrive 
Graziadei  ^,  dal  quale  sappiamo  che  per  il  momento 
tale  decreto  non  fu  insinuato  a  nessuno.  Filati,  cui  pure 
fu  comunicato  col  ritardo  d'un  mese,  si  limita  a  dire  : 
«  Anche  noi  siamo  stati  dichiarati  sospetti  di  aver  certi 
sentimenti  di  innovazione  contro  la.  pusentanea  costituzione, 
benché  abbiamo  sempre  sostenuto  la  presentanea  costitu- 
zione contro  le  innovazioni  fattevi  da  altri.  Questo  de- 
creto mi  fa  dubitare  se  io  sia  io  »  *. 

Intanto  in  seno  al  Magistrato  il  partito  conciliante  di 
Graziadei  aveva  vinto  e,  nonostante  le  violente  proteste 
di  Dall'Aquila  ^   (dietro    il    quale  sentiamo    Filati),  aveva 


*  Graziadei,  Cronaca  cit.,  129  (già  citato  da  Menestrina. 
Romagnoli  cit.,  pag.  73). 

*  PiETRAPiANA,    Cronaca  cit., 

3  Graziadei,   Cronaca  cit.,   pag.   140. 

*  Lett.  a  Gaudenti,  Tassullo,  14  ottobre  'gg.  Ms.  460. 

*  Confessa  il  Graziadei  stesso  d'aver  trovato  una  forte  oppo- 
sizione nel  console  Dall'Aquila  «  ch'era  confirmato  dall'ante- 
cedente Magistrato,  il  quale  protestò  dicendo  che  sotto  il  Ma- 


riconosciuto  come  legittimo  il  Consiglio  Amministrativo. 
La  posizione  di  Filati  diventa  perciò  incompatibile  ed 
mfatti  «contemporaneamente  il  capoconsole  si  ritirò  de- 
stramente^ dalla  confidenza  del  Signor  Filati,  non  prevalen- 
dosi di  lui  se  non  al  caso  di  qualche  importante  scrittura 
legale,  dove  prima  estendeva  qualunque  altro  più  minuto 
ricorso,  ed  accortosi  egli  di  questa  repentina  diffidenza 
disse  al  Signor  Console  Dall'Aquila,  suo  grande  amico, 
che  voleva  partire  dalla  città  e  restituirsi  alla  Patria,  giac- 
ché vedeva  che  per  gH  affari  di  Magistrato  non  era  più 
necessaria  la  sua  presenza  ».  Dall'Aquila  si  oppose  in  pub- 
bhca  seduta  «  poiché  altrimenti  il  Consiglio  Amminsitra- 
tivo  userebbe  al  Magistrato  sempre  maggiori  ingiustizie, 
quando  sapesse  che  il  Signor  Filati  si  é  allontanato,  da' 
CUI  aveva  almeno  apparentemente  qualche  spezie  di  ri- 
guardo»*. Ma  Graziadei,  seguendo  i  suggerimenti  di  Po- 
totschnigg  fu  ben  contento  di  lasciarlo  andare. 

Il  Magistrato  resta  allora  in  baha  del  Consiglio  austriaco, 
a  stento  Graziadei  ottiene  dal  Commissario  che  non  siano' 
esclusi  dall'elezione  per  il  1800  i  consoH  del '96,  e  riescono 
ancora  nominati  di  quelli  :  Trentini,  Lupis  e  Salvetti,  che 
però  non  accettano  e  rifiutano  di  giurare.  Una  disposizione 
sovrana  decreta  allora,  pel  tramite  del  Consiglio,  che  deva 
rimaner  in  carica  il  Magistrato  del  '99  ;  invano  anch'esso 
tenta,  dopo  alcuni  mesi  di  deporre  la  carica  :  deve  sacrifi- 
carsi a  rimanere  ^ .  Ai  quattro  famigerati  consiglieri  era  già 
stato    imposto  il  silenzio  2.  Ed    ecco   raggiunta    facilmente 


gìstrato  antecedente  non  fu  mai  riconosciuto  né  il  signor  Pre- 
side(nte),  né  il  Consiglio  Amministrativo  e  che  anche  l'attuale 
Magistrato  doveva  seguire  le  tracce  dei  suoi  antecessori,  quando 
volesse  avere  a  cuore  il  ben  pubblico  e  la  salvezza  dei  diritti 
civili»  {Cr.  cit.,  pag.  130).  Egli  chiamava  pubblicamente  il 
Graziadei  :  «  persona  timida  e  vile,  il  quale  apporterà  sicu- 
ramente la  rovina  della  Patria  e  sacrificherà  i  diritti  della 
città  ». 

^  Graziadei,   Cronaca  cit.,   pag.   132. 

•  Id.    hi.,    pag.    156. 
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la  pubblica  pace,  secondo  il  commento  ironico  del  Pasquino 
di  Trento  : 

Modo   facile   e   spedito 
di   sedare   ogni   partito  : 
Vada  al  diavolo  Filati 
Sulla   forca    Pesti   e    Prati  *. 

Filati  e  Gaudenti,  ormai  appartati  dalla  vita  pubblica, 
guardano  tristamente  questo  spettacolo  e  un  profondo 
scoraggiamento  invade  a  poco  a  poco  l'anima  del  vecchio  ; 
ond'egli  cerca  di  non  più  occuparsi  né  di  politica  né  di 
affari  e  si  protesta  ormai  deciso  a  non  abbandonare  più 
la  sua  solitudine  di  Tassullo  :  «  da  gran  tempo  mi  studio 
di  non  curarmi  delle  faccende  degli  stati,  delle  guerre, 
dei  governi,  delle  città  e  cercherò  di  liberarmi  anche  dalla 
servitù  legale,  più  molesta  di  quella  orientale  »  ^.  Pro- 
messa da  marinaio  quest'ultima,  perché  ancora  gli  ultimi 
giorni  di  vita  si  occupava  a  dettare  scritture  legali  ;  ma 
tenne  saldo  a  non  mischiarsi  nelle  faccende  trentine  sotto 
il  regime  austriaco.  «  V.  S.  111. ma  vuole  che  io  venga  a 
Trento  ed  io  sono  risoluto  di  non  venirci,  finché  non  vegga 
tutte  le  case  dei  cittadini  di  buona  fama  o  di  qualche  con- 
siderazione determinate  a  ricusar  ogni  carica  di  Magi- 
strato, finché  non  vien  liberato  da  quell'  infamia  (la  sotto- 
missione al  Consiglio  Amministrativo)  che  il  conte  Gra- 
ziadei  porta  con  tanta  indifferenza  o  piuttosto  gloria.  Io 
avrei  rossore  di  trattare  con   persone   di    tanta    viltà  »    ^. 

Qualche  speranza  destò  l'elezione  del  nuovo  principe 
Emanuele  Maria  Thun  (Pietro  Vigilio  era  morto  il  17  gen- 
naio 1800),  ma  egli  non  venne  nemmeno  a  Trento  e  la  sua 
nomina  non  segnò  nessun  mutamento  nel  governo  tren- 
tino. (I  I  Milanesi  preveggono  di  dover  restare  repubbli- 
cani —  scriveva  il  Pilati  —  E  noi  miseri  mortales  triden- 
tini continueremo  a  stare  sotto  il  flagello  amministrativo, 
accusati  falsamente  da  Baroni,  violati  e  torteggiati  conti- 


*  Menestrin.^,    Satire  trentine   cit.,   pag.    384. 

*  Lett.  a  Gaudenti,  Tassullo,  io  giugno  '99.  Ms.  460. 
^  Id.,  id.,  senza  data.  Ms.  454. 


Un  illuminista  trentino. 
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nuamente  dall'  iniquità  dell' un  consigliere  e  dalla  crassa 
ignoranza  degli  altri,  né  potremo  mai  sperare  alcun  sollievo 
perchè  nel  Tirolo  è  stabilito  il  principio  che,  quanto  più 
il  popolo  si  lamenta  dei  giudici,  tanto  più  si  debbono  so- 
stenere. Montesquieu  dice  che  un  popolo  non  s'  inganna 
mai  nel  giudicare  delle  buone  o  cattive  qualità  dei  giu- 
dici.... ma  la  stupidità  tirolese  non  sa  niente  di  quel  che 
sapeva  Montesquieu  «  *. 

Il  1801  cominciò  sotto  più  lieti  auspici:  ritornati  per 
la  terza  volta  i  Francesi  (7  gennaio),  che  questa  volta  oc- 
cuparono tutto  il  Trentino,  essi  vollero  richiamar  in  vita 
il  Consiglio  del  '96  col  titolo  di  Consiglio  Superiore  e  com- 
petenza politica,  lasciando  al  Consiglio  Amministrativo 
competenza  giudiziaria  ;  ma  «  Schreck  trovavasi  emigrato 
in  compagnia  dell'eletto  principe  vescovo,  ed  il  Signor 
Consolati  non  volle  assolutamente  accettare,  anzi,  per  es- 
sersi anche  nella  stessa  circostanza  ammalato,  fu  nomi- 
nato presidente  di  detto  Consiglio  il  Signor  C.  A.  de'  Pi- 
lati  coi  seguenti  consiglieri  cioè  :  Gaudenti,  Aquila,  Perot- 
tini,  Bertolini,  Dordi  e  Zorzi  »  ^  tutti  insomma  i  giaco- 
bini del  '96,  segretario  Romagnosi.  Quest'ultimo  si  tro- 
vava a  Trento  da  cinque  anni  (venutovi  nel  '91  come  pre- 
tore e  nominato  poi  dal  vescovo  Consigliere  onorario)  ;  ma 
non  era  mai  entrato  nelle  grazie  di  Pilati,  che  lo  aveva  in 
uggia  (e  Gaudenti  ancor  più),  per  averlo  avuto  avversario 
in  varie  cause,  anche  del  Magistrato.  Una  lettera  di  Pilati 
in  lode  della  Genesi  criminale  ^  ci  dimostra  che  il  nostro 
apprezzava  l'alta  mente  di  Romagnosi;  ma  anche  il  rav- 
vicinamento nel  governo  non  bastò  a  torgliergli  1'  istintiva 
antipatia  per  la  superficie  di  vanità  che  ricopriva  1'  ingegno 
del  grande   pensatore  ^. 


*  Id.,   id.,   Tassullo,   9  luglio   1800.   Ms.   473. 

*  Graziadei,    Cronaca  cit.,   pag.    179. 

^  Lett.     a    Romagnosi,   Tassullo,    8    agosto   1792.   Ms.    583. 

*  Ancora  nel  1802,  avendo  Romagnosi  manifestato  1"  in- 
tenzione di  recarsi  a  visitare  Pilati,  che  giaceva  ammalato 
a  Tassullo,  questi  si  rallegra  quando  sente  che  gli  amici  ver- 
i-anno sen/a  di  lui    «  perchè  la  presenza  di  Romagnosi  impe- 
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Né  l'uno  né  l'altro  potè  far  molto  nel  Consiglio  Su- 
periore. Filati,  che  alle  prime  mosse  di  guerra  era  partito 
per  Trento  allo  scopo  di  adoperare  tutta  la  sua  autorità 
per  ridurre  quanto  fosse  possibile  le  contribuzioni  belliche 
sulle  due  Valli,  già  corse  e  smunte  dagli  Austriaci,  elevato 
alla  suprema  carica  del  governo  trentino  non  ebbe,  si  può 
dire,  che  da  pensare  per  tutto  il  paese  alla  stessa  cosa.  Sua 
principale  cura  fu  quella  di  domandare  una  diminuzione 
dei  chiesti  contributi,  e  di  ripartirli  poi  equamente  su 
tutte  le  valli  del  Trentino  ^,  ponendosi  sempre  in  mezzo 
fra  r  ingorda  prepotenza  francese  e  la  popolazione  indi- 
fesa e  tenendo  anche  a  freno,  quando  occorresse,  le  pre- 
potenze dei  suoi  ^.  Certo  ci  aspetteremmo  da  lui  qual- 
che cosa  di  più  di  quanto  disse  o  fece  (e  fu  quasi  nulla  : 
nessuno  sguardo  al  di  là  dei  monti  trentini,  nessun'azione 
che  concernesse  l'avvenire);  ma  non  dobbiamo  dimenti- 
care ch'egli  era  vecchio  e  quasi  cieco  e  che  le  sue  idee,  di- 
ciamolo pure,  nel  contatto  diuturno  con  gli  uomini  del 
Magistrato  s'erano  un  po'  ristrette  e  impicciolite.  E  dob- 
biamo anche  tener  conto  che  quello  del  Consiglio  Supe- 
riore fu  un  governo  accettato  generosamente  quando  tutti 
vi  si  rifiutavano  per  egoismo  o  per  paura,  e  continuato  fa- 
ticosamente nelle    peggiori   condizioni    materiali    e   morali  ; 


direbbe  ogni  discorso  confidenziale  e  non  si  avrebbe  a  fare  al- 
tro che  parlare  della  sua  Genesi  critìiinak  e  delle  sue  opere, 
delle  quali  non  mi  importa  niente  »  >Lett.  a  Gaudenti,  Tassullo. 
i6  luglio,   1802.   Ms.    473). 

*  V.    Ms.    282,    2030,    2366. 

'  Riconosce  anche  il  Manci  la  sua  onesta  imparzialità, 
dove  racconta  che  il  Magistrato  consolare  «  composto  di  gio- 
ventù e  izzato  da  aggiunti  degni  d'ogni  biasimo  »  aveva  adoc- 
chiato «  a  proprio  soglievo  le  argenterie  delle  Chiese.  Fece  un 
ricorso  al  Consiglio  Superiore,  il  quale,  tuttoché  sotto  il  pre- 
sidio di  Filati,  notorio  miscredente  e  dei  suoi  due  aiutanti 
Gaudenti  ed  Aquila  ;  Dordi  e  Bertolini  ottennero  che  sia  ri- 
messo ai  legittimi  custodi  delle  medesime»  {Annali,  IV,  4010). 
In  via  generale  però  egli  si  lagna  del  Consiglio  superiore  per 
la  parzialità  a  danno  dei  patrimoni  ecclesiastici,  per  la  per- 
sonale avidità  di  danaro  dei  suoi  membri,  per  la  sua  «  nera 
ingiustizia  ». 
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governo  che  avea  avuto  fin  da  principio  carattere  provvi- 
sorio perchè  si  sapeva  che  tra  breve  il  destino  <iel  paese 
sarebbe  stato  deciso  alla  conclusione  della  pace  :  cui  dun-  | 
que  non  rimase  quasi  nemmeno  il  tempo  di  pensare,  non- 
ché d'attuare  larghi  provvedimenti.  Il  Consiglio  Superiore 
infatti  non  durò  che  tre  mesi  e  non  furono  tre  mesi  di  co- 
moda gloria:  fu  tutta  una  triste  odissea  di  «sempre  più 
insaziate  domande,  di  ricorsi  sopra  ricorsi,  di  requisizioni 
sempre  rinnovate,  di  corse  affannose  alla  ricerca  di  nu- 
merario, di  lunghe  anticamere  negli  alloggi  dei  burbanzosi 
generali,  di  umili  suppliche,  di  spaventi,  di  miseria,  di 
avvilimento  »  *. 

Il  trattato  di  Luneville  (9  febb.  1801)  stabilì  che  entro 
un  dato  tempo  le  truppe  francesi  dovessero  evacuare  il 
Trentino  e  che  d'altra  parte  1'  imperatore  non  dovesse  tener 
milizie  fuori  dei  suoi  stati  ereditari  :  il  paese  rimase  così 
per  un  momento  (aprile  1801-dicembre  1802)  in  baUa  di 
se  stesso,  col  governo  autonomo  del  Capitolo  e  con  la  sua 
brava  Guardia  Nazionale,  che  comparendo  in  parata  nella 
processione  di  S.  Vigilio  mandò  in  sollucchero  i  buoni 
Trentini,  cui  pareva  garanzia,  se  non  di  forza,  di  indipen- 
denza e  di  tranquillità. 

Filati  non  s'  illude,  ma  non  per  questo  fa  più  degli 
altri  :  la  breve  esperienza  di  governo  non  aveva  che  ac- 
cresciuto il  suo.  scoraggiamento,  ed  egli  si  trae  con  atto 
stanco  e  sfiduciato  in  disparte.  E  il  destino  dei  prepara- 
tori. Quei  pochi  italiani  che  nel  settecento  invocarono  vi- 
cino con  ardore  di  fede  e  con  giocondità  di  speranza  un  ri- 
volgimento di  coscienze  e  di  destini,  davanti  alla  rivolu- 
zione francese,  davanti  all'  invasione  degli  eserciti  della 
repubblica  e  all'  instaurazione  dei  nuovi  governi,  provano 
una  profonda  disillusione.  Si  domandano  se  veramente  e 
questa  l'èra  ch'essi  avevano  invocata  e  profetata;  s'inter- 
rogano sgomenti  s'essi  forse  lavorarono  per  il  suo  avvento 
e  devono  concludere  che  ciò  che  avevano  pensato  e  predi- 
cato così  facile,  era  invece  una  meta  difficile  e  faticosa  e 


»  Graziadei,   Cronaca  cit.,  pag.   200. 
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ancora  lontana.  Filati  ormai  non  vede  più  che  buio  nel- 
l'avvenire dei  popoli.  L'  Italia,  della  quale  un  tempo  aveva 
invocato  la  riforma,  pare  gli  sia  ora  completamente  estra- 
nea ;  egli  ne  contempla  da  tempo  le  vicende  senza  inte- 
ressamento e  senza  speranza.  «  Ho  una  gran  tentazione  — 
scriveva  già  a  Gaudenti  nel  '97  —  di  andare  in  avvenire 
viaggiando  da  uno  stato  all'altro  (d'Italia),  giacché  ad 
ogni  osteria  si  può,  per  beneficio  di  Bonaparte,  mutare 
stato.  Ben  so  che  non  posso  sperare  di  trovare  che  cala- 
mità da  per  tutto  :  qui  schiavi  vili  e  imbecilli,  là  gente 
rovinata  dalle  ruberie  dei  loro  liberatori  e  dalle  imposi- 
zioni delle  loro  municipalità  ;  da  per  tutto  discordie  nel- 
r  interno,  gelosie  e  timori  per  l'ambizione  e  inquietudine 
dei  popoli  vicini  ;  tutto  il  clero  occupato  a  sollevare  la 
gente  per  rimettere  le  cose  in  prìstino,  la  nobiltà  avvilita 
e  segretamente  malcontenta,  la  canaglia  insuperbita  ;  ec- 
cellenti ordini  civili  e  politici  in  stampa,  in  realtà  sovver- 
sione di  tutti  gli  ordini.  Ma  il  caro  Lucrezio  dice  :....  suave 
mari  magno  ecc.  »  *.  L'  idea  unitaria  che  andava  spriz- 
zando qua  e  là  a  guisa  di  scintilla  fra  il  cozzo  delle  armi 
straniere,  non  s'affaccia  più  alla  mente  del  vecchio  trentino. 
Quando  la  Cisalpina  nell'  ottobre  del  '96  aveva  posto  a 
concorso  il  tema  :  «  Quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga 
alla  felicità  d'Italia  »  (vinto  dal  Gioia,  che  propose  la  re- 
pubblica unitaria),  egli  ne  aveva  preso  nota  in  alcuni  suoi 
appunti  ',  senza  aggiungere  nemmeno  una  parola  di  commen- 
to. Il  pessimismo  era  ormai  entrato  anche  nella  sua  anima 
di  ottimista  impenitente  e  ne  fan  fede  frasi  come  queste  : 
«  Ho  piacere  delle  gran  feste  che  si  fanno  a  Trento  per  la 
resa  di  Mantova,  ma  di  tutte  le  nuove  nessuna  mi  ha  fatto 
però  tanto  piacere  quanto  quella  del  vicino  ristabilimento 
dei  Gesuiti,  riferita  dalla  Gazzetta  d'Augusta  e  quella 
dell'abolizione  dell'  Università  di  Pavia,  che  ha  seminato 
in  Lombardia  tante  cattive  dottrine  :   io  mi  convinco  sem- 


'  Leu.   a  Gaudenti,  Tassullo,   9  luglio   '97.   Ms.   460. 
'  Ms.    2447. 
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pre  più  nel  sentimento  del  Pope,  che  questo  è  il  migliore  dei 
mondi  possibili  »  *  —  «  La  natura  non  ci  ha  dato  d'  in- 
telletto che  tanto  quanto  occorre  perchè  intendiamo  che  è 
meglio  lavorare  la  terra  coli' aratro  che  colle  mani  :  chi 
vuole  far  uso  maggiore  di  questo  della  propria  ragione  è 
punito  di  mille  mali  »  ^.  «  L'estratto  della  Vita  di  Ba- 
roni mi  ha  fatto  ridere  della  semplicità  della  gente,  che  mi 
loda  per  la  mia  dottrina  ed  ingegno,  come  se  uno  che  si  perde 
dietro  allo  studio  legale,  potesse  aver  dottrina  e  mantener 
dell'  ingegno,  se  anche  la  natura  gliene  avesse  dato  !  »  '^ 
Solo  le  sorti  del  Trentino  hanno  ancora  la  virtù  di  tenerlo 
in  ansiosa  aspettazione.  Per  un  anno  intero  egli  non  fa  che 
raccogliere  e  discutere  con  Gaudenti  tutti  gli  accenni  delle 
Gazzette,  tutte  le  voci  che  correvano  sul  futuro  desti- 
no del  principato  ;  senza  mai  trovarvi  purtroppo  nul- 
la di  confortante.  Ne  sapeva  egli  stesso  che  cosa  do- 
vesse augurare  al  paese  che,  inerte  e  indifferente,  non  la- 
sciava nulla  a  sperare  di  sé  :  il  richiamo  del  principe  ve- 
scovo avrebbe  ricondotto  il  principato  alle  condizioni  di 
prima,  la  sua  secolarizzazione  avrebbe  significato  un  go- 
verno più  assolutista  :  «  il  Magistrato  che  ora  teme  di  ba- 
gatelle,  sarà  ridotto  a  nulla,  tostochè  il  principato  sarà  se- 
colarizzato »  *.  Solo  il  distacco  da  Innsbruck  giudica  de- 
siderabile in  ogni  caso  :  «  in  quanto  a  me  altro  non  desi- 
dero che  di  essere  liberato  dall'  influenza  del  governo  di 
Innsbruck  »  ^.  La  possibilità  che  tutti  i  paesi  fra  l'Adige 
e  il  Tagliamento  venissero  assegnati  al  granduca  di  To- 
scana *  (possibilità  che  metteva  la  melanconia  al  povero 
Pietrapiana)    gli   sarebbe   parsa   una   «  felicità   immeritata  » 


*  Leti,  a  Gaudenti,  Tassullo,    15   agosto  '99.   Ms.   460. 
'  Id.,  id.,   18  ottobre  '99  id. 

^  Jd.,   id.,   4  settembre    1801,    id. 

*  Id.,   id.,    2   maggio   1802,   Ms.   473. 
'-  là.,  id.,    1°  agosto   1801,   id. 

*  La  cessione  di  Trento  e  Bressanone  al  Granduca  fu 
realmente  discussa.  V.  Canestrini,  /  confini  fra  V  Italia  e  la 
Germania,   in   «Nuova  Ant.  »,    1866,   pag.   414. 
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per  i  Trentini,  cui  avrebbe  garantito  1'  indipendenza  ed  un 
governo  «  dolce  e  moderato  «  ^. 

Ma,  svanita  questa  speranza,  il  carteggio  fra  i  due  amici 
continua  nel  tono  più  triste  :  pare  già  cominciata  in  loro 
qu-lla  tristezza  patriottica  che  invase  1'  Italia  sul  prin- 
cipio dell'  '8oo  dopo  tanto  baldanzoso  ottimismo  morale 
e  sociale  del  secolo  XVIII.  «  Giacche  anche  da  questo  pic- 
colo punto  di  terra  che  calpestiamo,  abbia  da  sparire  quella 
particella  di  periculosam  li  berta  te?n  che  godevamo  sotto  i 
nostri  vescovi  e  siamo  destinati  ad  un  quietum  servitium  (per 
parlare  latino  polacco)  io  procurerò  di  trarne  tutto  il  pos- 
sibile vantaggio....  nel  darmi  ancor  più  di  quel  che  ho 
fatto  finora  all'ozio,  al  ritiro,  alla  lettura,  unico  mezzo  di 
rendermi  la  vita  più  sopportabile....  Non  far  altro  che 
lasciarsi  guidare  :  questa  è  indispensabilmente  la  miglior 
forma  di  governo,  quella  che  sol  conviene  agli  animali  da 
due  piedi  senza  piume  »  ^.  Gaudenti,  che  scriveva  queste 
amare  parole,  era  doppiamente  addolorato  dalla  caduta 
delle  libertà  trentine  e  dalla  inevitabile  perdita  dell'amico 
venerato  e  diletto,  che  s'andava  lentamente  spegnendo. 
Le  sue  ultime  lettere  esprimono  il  massimo  sconforto  : 
«  L'unione  dei  nuovi  sudditi  e  dei  vecchi  fermenterà  e  pro- 
durrà continui  torbidi  e  intanto  la  Francia  tesserà  nuove 
reti  per  pescarvi.  Desidero  che  questi  miei  non  siano  che 
puri  sogni.  E  scrivo  in  verità  sognando,  che  non  so,  per 
dir  cosi,  cosa  mi  scriva,  tanto  ho  la  mente  conturbata  ed 
afflitta....  (io  Ottobre).  Abbiamo  però  guadagnato  se  non 
altro  la  sicurezza  che  di  qualcuno  saremo,  ma  nostri  no 
certamente»  (13   ottobre). 

Filati  in  mezzo  alla  tristezza  di  quell'ora  si  sente 
mancare  senza  rimpianti  :  "  le  mie  forze  sono  in  continua 
declinazione,  sento  che  lo  scioglimento  della  mia  mac- 
china è  verso  il  suo  fine,  intanto  eh'  io  non  ne  senta  tor- 
menti, sono  contentissimo  una  volta  di  finirla»  (15  otto- 
bre). Ormai. cieco  e  immobilizzato  a  letto,  nelle  lettere  che 


*  Leu.  a  Gaudenti,  Tassullo,    12  marzo   1802.   Ms.   473. 

*  Leit.  a    Piloti,  Trento,   11  settembre  1802.    Ms.^2453. 
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detta  per  l'amico  trova  ancora  la  forza  di  un  sorriso  e  di 
uno  scherno  parlando  «  delle  notizie  che  vengono  dall'  im- 
becilla  nazione  e  dalla  corte  dei  Patatuc  »  (22  ottobre)  ^, 
ma  è  la  sua  ultima  lettera  ;  cinque  giorni  dopo,  il  27  ot- 
tobre spirava  fra  le  braccia  della  figlia  e  del  genero  -, 
che  l'avevano  amorosamente  assistito,  prima  d'aver  ve- 
duto il  suo  Trentino  aggregato  definitivamente  al- 
l'Austria ^.  Per  Gaudenti  è  come  si  spegnesse  la  luce  : 
a  Filati  che  lo  pregava  di  conservargli  fino  agli  ultimi 
istanti  la  sua  amicizia,  egli  così  chiuso  e  schivo  aveva 
scritto  con  vero  slancio  del  cuore  :  «  Ma  s'Ella  è  per  me 
l'unico  uomo  al  mondo  !  »  *. 

Con  lui  muore,  si  può  dire,  il  partito  consolare,  prima  an- 
cora che  il  consolato  venga  abolito  ufficialmente  dal  go- 
verno bavarese  (1806),  e,  dopo  i  rivolgimenti  napoleonici, 
del  Magistrato,  delle  sue  lotte,  della  sua  tenace  custodia 
delle  antiche  libertà  non  resta  più  traccia,  si  accetta  con  ri- 
conoscenza il  governo  austriaco,  stabile  finalmente  ed  or- 
dinato. 


*  Ms.  253.  Con  la  prima  espressione  credo  voglia  accen- 
nare alla  Francia,  la  seconda  allude  indubbiamente  alla  corte 
austriaca  ed  è  singolare  il  suo  sapore  di  modernità. 

*  Leopoldina  Filati  era  andata  sposa  nel  1783  a  Mi- 
chele Conci  de  Brattia,  che  venne  a  convivere  con  lei  a  Tas- 
sullo  e,  pel  tramite  della  moglie,  rimase  erede  della  sostan- 
za   e  delle  carte  del  suocero. 

•*  Convenzione  di  Parigi,   26  dicembre    1802. 

*  Leit.   a  Filati,    Trento,    17  ottobre  1802.   Ms.   2453. 
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Collezione  UOMINI  E  IDEE 

a  cura  di  E.   CODIGNOLA 

G.   Gentile,   Discorsi  di  Religione L.     5. — 

Tre  magnifici  saggi  in  cui  viene  studiato  e  illustrato  il  problema  religioso  sotto 
l'aspetto  politico,  filosofico  e  morale. 

A.  Campodonico,  La  Rzcssia  dei  Soviets       ,      .  L,   io. — 

Accurata  esposizione  critica  della  legislazione  bolscevica. 

U.  Arnaldi,  Rossi,  bianchi  e  tricolori L.     6. — 

Potente  rievocazione  della  tragedia  austriaca,  ungherese,  czecoslovacca  dopo  la 
disfatta  e  l'esperimento  bolscevico. 

V.   Pareto,  Fatti  e   Teorie L.   15. — 

Raccolta  di  studi  importantissimi  su  fenomeni  sociali  ed  economici  del  periodo 
bellico  e  postbellico. 

G.   De   Ruggiero,  U Impero  britannico  dopo  la  guerra .      .      .      .  L.    IO. — 
Magnifico  quadro  sintetico  della  vita  britannica  dopo  la  guerra,  studiata  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  salienti. 

Sgroi,  L' Estetica  e  la  Critica  letteraria  in   V.  Gioberti  .      .     .      .  L.     5. — 
Accuratissima  analisi  delle  idee  estetiche  e  dei  giudizi  letterari  del  Gioberti,  con- 
dotta con  larga  conoscenza  delle  fonti  e  della  letteratura  estetica  contemporanea. 

Generale  Filareti,  Eolo,  Giano,  Mercurio L.     2. 50 

Arguta  e  caustica  presentazione  delle  figure  piì>  rappresentative  della  demagogia 
socìalriformistica  :   Nitti,  Turati  e  C. 

De  Lolus  C,  Crusca  in  fermento L.     3. 

Argiitissimo  pamphlet  contro  un'  istituzione  che  si  ostina  a  sopravvivere  a  se 
stessa  e  non  vuol  saperne  di  rinnovarsi. 

C.  MlCHELSTAKDTER,  //  Dialogo  della  salute L.     3.50 

Il  Dialogo  è  dedicato  a  «  quanti  giovani  ancora  non  abbiano  messo  il  loro  Dio 
cella  loro  carriera  *  ed  indica  la  via  che  l'autore  chiama  della  salute.  Le  Poesie  fu- 
rono giudicate  degne  d'esser  €  poste  accanto  alle  migliori  del  genere  che  abbia  la 
letteratura  italiana  >. 

A.  Oberdorfer,  //  socialisTno  del  dopoguerra  a   Triesti  .      .      .      .  L.     6. — 
£  un'esposizione  sintetica  e  chiara  delle  varie  vicende,  della  rapida  ascensione  e 
dei  primi  segni  di  decadenza  del  Partito  socialista  a  Trieste  nel  dopoguerra,  lumeg- 
giati da  uno  studioso  coscienzioso  e  sereno.   Lavoro    indispensabile  a  chi  voglia  ren- 
dersi chiaro  conto  della  profonda  crisi  che  travaglia  il  socialismo  contemporaneo. 

A.  C.  JEMOLO,  Crispi. .      .      .  L.     7. — 

Lo  Jemolo.  uno  dei  conoscitori  più  acuti  e  spregiudicati  della  storia  del  nostro 
Risorgimento,  ci  dà  finalmente  in  questo  breve  volume  sintetico,  la  prima  intarpre 
taziime  storica  della  personalità  di  Crispi  e  del  significato  della  sua  politica  nella 
storia  del  nostro  paese. 
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V.   Macchioro,  n Evangelio L.     6.50 

Sommario:  Introduzione.  I.  L'Evangelio.  -  II.  Paganesimo  e  Cristianesimo.  -  III.  II 

ritorno  a  Gesù. 

Originale  tentativo  di  prospettare  sotto  nuova  luce  le  irtuizioni  rondamentali  della 
vita  nel  pensiero  pagano  e  cristiano. 

E.  PlERMARlNl,  Per  la  vita  serena,  pref.  di  B.  CROCE  .  .  .  .  L.  7. — 
e  In  questo  libro,  in  prosa  semplice  e  nitida,  un  uomo  pensoso  e  mite  ci  ragiona 
i  suoi  pensieri  e  ci  manifesta  i  suoi  sentimenti....  Voi  lo  udirete  parlarvi  di  cose  va- 
rie, dì  arte  letteraria,  di  filosofia,  di  politica,  di  morale,  di  questioni  sociali,  di  affetti 
domestici,  delle  condizioni  presenti  della  nostra  Italia,  della  guerra  e  della  pace 
parlarvene  nei  modi  che  gli  son  cari  della  classica  letteratura,  nei  modi  che  furono 
cari  a  Gaspare  Gozzi,  e  con  affetti  artistici  talvolta  assai  felici  »  (B.  Crocs). 

G.  Gentile,  /  Profeti  dei  Risorgimento  Italiano L.     8. — 

Mirabile  illustrazione  critica  del  pensiero  e  del  significato  storico  dei  due  grandi 
profeti  del  nostro  Risorgimento:  Mazzini  e  Gioberti. 

A.  Anziloti'i,  La  funzione  storica  del  Giobertismo  con  documenti  inediti   in 

appendice L.     3.50 

L'autore  del  mirabile  studio  sul  Gioberti  mette  in  risalto  in  questo  volumetto  il 
valore  vitale  che  conserva  l' intuizione  giobertiana  della  vita  politica. 

L.  StuRZO,  Riforma  statale  e  indirizzi  politici L.    12. — 

Il  leader  del  Partito  Popolare  studia  in  questo  volume  con  la  consueta  compe- 
tenza e  acutezza  i  problemi  fondamentali  del  riordinamento  costituzionale  delio  Stato. 

(Sconto  del  20  "/o  agH  abbonati  di  "  La  Nostra  Scuola  „  e  "  Levana  ,,). 

Collezione  LA  NOSTRA  SCUOLA 

a   cura  di  E.  CODIGNOLA 

B.  Carpita,  Edticazione  e  religione  in  Maurice  Blondel.     .      .      .  L.     3.-— 

Acuto  esame  critico  delle  idee  fondamentali  del  grande  autore  à^W Azione 
E.   Spaventa,   La  libertà   d'insegnamento.    Una  polemica   di  setta7if  anni  fa, 
con  introduzione,  appendice  e  note  di  G.   GENTILE      .      .      .      .   L.      6. — 

Indispensabile  a  chiunque  voglia  farsi  un  concetto  chiaro  delle  oiigini  storiche 
dì  uno  fra  i  problemi  più  dibattuti  dei  giorni  nostri. 

M.  Casotti,  Introd^tziofie  alla  pedagogia L.      3.50 

Piana  e  rigorosa  esi>osizione  dei  principi  fondamentali  della  pedagogia  idealistica. 

A.   Gabelli,  //  metodo  d'insegnamento,   pref.  di  E.   CODlGNOLA      .   L.      2. 

Accuratissima  ristampa  del  notissimo  e  pregiato  volumetto,  che  raccoglie  sinteti- 
camente il  meglio  del  pensiero  educativo  del  Gabelli. 

G.  Capponi,  Dell'educazione  e  sentii  minori,  pref,  di  E.  Codignola.  L.     3.50 

Oltre  un'accuratissima  introduzione  storica  del  Codignola  e  il  famoso  frammento 
àe-^V Etiucationt  contiene  scritti  mìoorì,  non  mai  riesumati  Enora. 
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G.   Gentile,  Edttcazione  e  scuola  laica L.   io. 

Contiene  notevolissimi  scritti  del  Gentile  sul  concetto  dell'educazione,  su  la  scuola 
laica,  su  la  scuola  popolare,  e  altri  problemi  pedagogici. 

L.  L.^BERTHONNiÈRE,    Teoria  dell'  educazione  e  saggi  minori,    trad.   e  introd. 

di  E.  CODIGNOLA     .      .  L.      2.50 

Analisi  acuta  e  profonda  del  problema  dell'autorità  nell'educazione  laica  e  reli- 
giosa e  di  altri  problemi  dibattutissimi  nella  scienza  contemporanea, 

A.  GlANOLA,  Il  torìnento  del  latino L.      2. 50 

È  un  ottimo  contributo  alla  soluzione  della  dibattuta  questione  dell'  insegnamento 
del  latino  nelle  nostre  scuole  classiche. 

L.   Ollé-Laprune,  //  valore  della  vita,  pref.  di  M.  Blondel,  trad,  di  A.  Co- 
DIGNOLA L.    IO. — 

Delicatissima  analisi  dello  spirito  e  magnifica  celebrazione  dell'  intrinseco  valore 
della  vita.  Precede  una  commossa  presentazione  dell'autore  per  mano  del  suo  più 
grande  discepolo,  il  Blondel. 

E.  BOUTRODX,  Problemi  di  morale  e  di  educazione  ^  trad.  di  S.  CARAMELLA  L.    4.—^ 

Il  grande  pensatore  francese  studia  in  una  serie  di  conferenze  sintetiche  e  piane 

taluni    argomenti  di  capitale    importanza    nell'etica  e  nella  didattica  :    i  tre  tipi  della 

morale  (classica,  cristiana  e  moderna),  il  pessimismo,  e  poi  i  moventi  dello  studio,  la 

lettura,  l'interrogazione.  Ottimo  testo  di  lettura  anche  per  i  licei  e  le  scuole  normali. 

MONROE  e  CoDiGNOLA,  Breve  corso  di  storia  dell'  educazione. 

Voi.     I.  Dai  popoli  primitivi  alla  controriforma  .      .      .      .  L.      6. — 
5>     II.    Dal  realimio  all' idealisfno  italiano  conte7npora?ieo  .    „       "]. — 
È  la  prima  storia  completa  della  pedagogia  e  delle  istituzioni  scolastiche  che  esca 
in  Italia.  Il  nostro  pensiero  pedagogico  è  stato  studiato  esaurientemente  negli   ultimi 
due  capitoli.  L'opera  è    corredata  di  una  ricchissima   bibliografia  con  precisa  indica- 
zione delle  biblioteche  che  posseggono  gli  scritti  stranieri. 

G.   VlDARl,  Etica  e  Pedagogia L.      6.50 

S0MM.4R10  :  Pragmatismo  e  intellettualismo  di  fronte  alla  morale.  -  I  concetti  di  fine 
e  di  nordia  in  etica.  -  L' idea  di  progresso  morale  della  società.  •  Etica  e  Peda- 
gogia. -  Ideale  etico  e  pedagogico.  -  Il  corso  popolare.  -  La  scuola  allo  Stato.  - 
Lo  origini  della  scuola  popolare  in  Piemonte.  ■  Il  pensiero  educativo  di  Gioberti 
e  di  Mazzini.  -  La  libertà  d'  insegnamento  nella  polemica  parlamentare. 
Raccolta  di  brevi  e  succosi  studi  su  taluni  problemi  capitali  del  pensiero  morale 
e  pedagogico  contemporaneo. 

E.  Caird,  Il  Regno  dello  Spirito.  Discorsi  ai  giovani  e  agli  educatori.  L.     6. 50 
Il  Caird,  che  il  pubblico  italiano  ha  già  imparato  a  conoscere  ed  apprezzare  nei  . 
suoi  lodatissimi  studi  sull'  Hegel  e  sul  Rousseau,  in  questo  magnifico  volume  espona 
giovani  in  forma  piana  e  vivace  le  soluzioni  che  suggerisce  al  Cristianesimo,  inter- 
pretato alla  luce  del  pensiero    contempoianeo,  dei  maggiori    problemi    spirituali   che 
sogliono  assillare  la  coscienza  umana  e  in  particolar  modo  la  coscienza  degli  adolescenti. 

R.  Lambsuschini,  Della  educazione,  nuova  edizione  con  prefazione  di  E.  Co- 

DIGNOLA L.     5.50 

Accuratissima  ristampa  popolare  del  capolavoro  del  grande  pedagogista  toscano. 
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Gabelli,  L'educazione  nazionale.  Saggi  pedagogici  raccolti    da    E.  CoDi- 
GNOLA,  prima  serie,  voi.  di  280  pag L.   8. — 

Sommario:  Sulla  corrispondenza  dell'educazione  alla  civiltà  moderna.  —  L'istruzione 
elementare  nel  regno  d'Italia  in  paragone  cogli  altri  Stati.  —  Sull'istruzione 
obbligatoria  in  Italia.  —  L'educazione  vecchia  o  la  nuova,  principalmente  nei 
collegi.  —  L'istruzione  elementare  in  Italia  secondo  gli  ultimi  documenti  pubbli- 
cati dal  Ministero.  —  L'istruzione  obbligatoria  in  Italia.  —  L'Italia  e  l'istru- 
zione femminile.  —  L'insegnamento  religioso  nelle  scuole  pubbliche.  —  Istruzione 
e  criminalità.  Studi  storici  sul  culto  della  donna. 

E  la  prima  serie  di  scritti  del  Gabelli  che  nel  loro  insieme  costituiscono  una  breve 
storia  sintetica  delle  vicende  della  nostra  scuola  e,  in  iscorcio,  della  nostra  cultura 
pedagogica  negli  ultimi  decenni  del  sec.  XIX.  Indispensabile  a  chiunque  voglia  inten- 
dere a  pieno  nel  suo  intimo  il  travagliato  processo  di  formazione  della  nostra  co- 
scienza nazionale. 

(Sconto  del  20  "/^  agli  abbonati  di  "  La  Nostra  Scuola  „  e  "  Levana  „). 


Collezione  IL  PENSIERO  MODERNO 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

A.  Carlini,  La  filosofia  dì  G.  Locke,  2  volumi L.   32. — 

Stadia  la  formazione  del  pensiero  lockiano  e  tutta  la  scuola  del  Locke  fino  a 
Condillac.  Condotta  con  rigoroso  metodo  scientifico  e  larghissima  informazione  ;  è 
l'opera  più  completa  sull'argomento. 

M.  Casotti,  Saggio  di  una  concezione  idealistica  della  storia      .     .   L.   12. — 

È  il  tentativo  piii  originale,  dopo  le  opere  del  Croce  e  del  Gentile.  J;  tracciare 
un'organica  concezione  idealistica  della  storia. 

G.  Gentile,    Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento      .      .   L.    14. — 
Nuova  interpretazione  della  Rinascenza  che  trasforma  radicalmente  gran  oarte  dei 
giudizi  oggi  correnti  su  quel  periodo  della  nostra  storia. 

M.  Blondel,  L'Azione,  trad.  di  E.  Codignola,  2  volumi  .     .     .  L.  28. — 

La  più  profonda  opera  d'ispirazione  religiosa  del  mondo  contemporaneo.  Sottratta 
per  lunghi  anni  all'  intensa  e  legittima  curiosità  di  tutti  gli  studiosi,  rivede  oggi  final- 
mente la  luce  in  un'accurata  veste  italiana. 

U.  Spirito,   Jl  prapnatisìno  nella  filosofia  contemporanea      .      .      .    L.    IO. — 
E  lo  studio  più  completo  che  esista    finora    sul    pragmatismo.  Corredato    di    una 
ricchissima  bibliografia 

E.  Zeller,  Sommario  di  storia  della  filosofia  greca L.    14.— 

Il  notissimo  autore  della  monumentale  SUrria  delia  Jilosofia  greca  ha  raccolto 
succintamente  in  questo  volume  il  meglio  delle  sue  ricerche.  Opera  indispensabile  a 
qualunque  studioso  del  mondo  classico. 
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F.  Fiorentino,  Co/npefidio  di  storia  della  filosofìa,   nuova  edizione  a  cura  di 

A.  Carlini. 

Voi.     I.  Dalle  origlili  al  Rinascimtnto L.   io. — 

„     II.  (Parte   i>  e  2*) „   16.— 

Il  Carlini  ha  completato  con  grande  cura  questo  preziosissimo  Compendio  con 
correzioni,  note,  bibliografia  e  appendice  che  porta  la  narrazione  storica  sino  a; 
mostri  giorni. 

C.  Dentice  d'Accadia,    Tonmiaso  Campanella.      .      .      ,      .      .      .  L.  12. — 
Studio  organico  e  completo,  condotto  con  grande   rigore  scientifico  e  larghissima 
informazione  storica.  Seguono  due  accuratissime  appendici  bibliografiche. 

A.  Carlini.  La  rita  dello  spirito-   voi.   di  230  pag L.      8. — 

Questo  volume  si  propone  di  dare  un  senso  più  realistico  al  principio  ispiratore 
dell'idealismo  attuale,  facendo  valere  dentro  di  esso  altre  correnti  del  pensiero  con- 
temporaneo e  alcune  esigenze  fondamentali  dell'empirismo.  Esso  porta  anche  una 
parola  forse  decisiva  intorno  alle  difiScoltà  più  dibattute  in  seno  alla  stessa  corrente 
dell'idealismo  italiano. 

L.  LaberthonnièRE,  //  realismo  cristiano  e  l'idealismo  greco,  traduzione  di 
P.  Gobetti L-     7-5*^ 

E  la  prima  traduzione  italiana  della  notissima  opera  del  Laberthonnière  che  tante 
polemiche  ha  suscitato  A  suo  primo  apparire  ed  è  oggi  introvabile  nell'originale. 
Delineato  con  mano  maestra  il  profondo  divario  che  separa  la  mentalità  cristiana  da 
quella  greca,  il  Laberthonnière  tenta  un'  interpretazione  dinamica  e  immanentistica 
della  vita  religiosa,  che  costituisce  uno  dei  più  geniali  tentativi  di  affiatare  il  catto- 
licismo  con  le  più  profonde  esigenze  della  coscienza  contemporanea. 

G.  SlMMEL,  1  problemi  fondamentali  della  filosofia,  \'0\.  àx  100  ^^%.  L.   lO. — 

E  l'opera  più  profonda  e  rappresentativa  del  relativismo  contemporaneo. 

C,  MiCKELSTAEDTER,  La  Persìiasio7te  e  la  Rettorica.  Nuova  edizione  con  ap- 
pendici critiche  inedite  su  Platone  e  Aristotele.  .  .  .  .  L.  15. — 
Quando  quest'opera  apparve  la  prima  volta,  subito  dopo  la  tragica  morte  dell'au- 
tore, fu  per  tutti  una  rivelazione.  Riappare  oggi  ia  veste  corretta  0  arricchita  di 
notevolissime  appendici  inedite  che  varranno  a  confermare  sempre  più  il  favorevole 
giudizio  con  cui  la  critica  l'accolse  la  prima  volta. 

M.  Blondel,  Dogma  e  storia,  trad.  e  introd.  di  E.  Carpita  e  M.  Casotti. 
Voi.  di  300  pagine L.  I5- — 

S  il  complemento  indispensabile  de  V Azione.  Raccoglie,  oltre  i  due  maggiori 
capolavori  del  Blondel  dopo  L'.izione,  la  Lettera  sulC Apologetica  e  Dogma  e  storta, 
scritti  rarissimi  assolutamente  introvabili  nelle  nostre  biblioteche. 

G.   Zuccante,  Stuart  Mill  e  l'utilitarismi L.   17. — 

Lo  Zuccante,  già  tanto  benemerito  per  i  suoi  studi  di  storia  della  Filosofia  an- 
tica, illustra  in  questo  volume  con  la  consueta  sagacia  e  accuratezza  un  indirizzo  di 
pensiero  che  ha  recato  un  notevole  contributo  alla  formazione  della  coscienza  filoso- 
fica contemporanea. 
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G.   Gentile,   Studi  sul  Rinascimento L.  12. 

Raccoglie  i  migliori  studi  del  Gentile  sai  pensiero  della  Rinascenra  da  Petrarca 
a  Galileo;  ottimo  complemento  al  volume  su  Giordano  Bruno  e  il  Pens  ero  del 
Rinascimenfo 

(Sconto  del  20  "  „  »£•'  abbonati  di  "  La  Nostra  Scuola  „  e  "  Levaaa  „). 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.   CODIGNOLA 

Hartmann  e  Kromayi  r.  Storia  romana,  trad.  di  G.  Cecchini.  Parte  prima 
e  seconda L-  20. — 

I  due  noti  e  benemeriti  studiosi  tedeschi  hanno  raccolto  in  un  quadro  organico  e 
sintetico  i  risultati  della  migliore  critica  storica  desili  ultimi  decenni  sulla  storia  di 
Roma,  La  traduzione,  riveduta  dagli  autori  e  corredata  di  una  ricca  aggiunta  bib'io 
grafica,  è  stata  eondotta  con  la  massima  scrupolosità. 

A.   Anzilotti,    Vincenzo  Gioberti,  voi.  di  450  pag L.   14. — 

Nell'assoluta  scarsezza  in  Italia  di  libri  sintetici,  che  tratteggino  le  grandi  figure 
del  nostro  Risorgimento,  questo  volume  viene  opportunamente  a  soddisfare  il  bisogno, 
sempre  più  diffuso  in  un  momento  di  rinnovato  interesse  per  la  storia  del  nostro  moto 
nazionale,  di  un  libro  d' insieme  sul  grande  uomo  di  Stato  piemontese  e  su!  padre 
spirituale  del  liberalismo  italiano.  Il  libro  dell'Anzilotti  non  è  soltanto  una  esposi- 
zione lucida  completa  ed  organica  del  pensiero  e  dell'opera  politica  pel  Gioberti,  ma 
anche  una  storia  in  iscorcio  del  primo  cinquantennio  del  nostro  Risorgimento. 

A  tutti  coloro  che  oggi  s' interessano  delle  origini  e  dello  sviluppo  dei  partiti 
politici  italiani  e  della  storia  del  liberalismo,  quest'opera,  largamente  documentata  e 
frutto  di  lunghu  indagini  originali,  ser\-irà  di  orientamento  e  farà  comprendere,  cou 
maggiore  senso  storico,  le  più  recenti  vicende  della  nazione. 

G.  Gentile,   G.  Capponi  e  la  cultura  toscana  del  secolo  XIX,  voi.  di  circa 

500  pag L.   18. — 

É  la  storia  sintetica  del  moto  di  pensiero  che  ha  promosso  e  accompagnato  la 
nostra  ricostruzione  a  nazione  studiato  negli  scrittori  più  rappresentativi  della  cultura 
toscana  del  secolo  XIX. 

E.   Ciccotti,  Storia  greca L,   i8. — 

Originale  e  sintetico  quadro  organico  di  tutta  la  storia  greca  d.ille  orig-ni  alla  con- 
quista romana.  L'edizione  italiana  è  più  ampia  e  completa  della  traduzione  tedesca 
apparsa  nella  Weltgtsckichte  dell'  Hartmann  ed  è  corredata  di  una  succinta  nota 
bibliografica. 

G.   Volpe.   Morimenti  religiosi  e  sette  ereticali  nella  società  medievale  italiana 
(Secoli   XI   XIV) L.   15.— 

II  nostro  massimo  storico  studia  in  questo  volume  con  la  sua  consueta  m.iestria 
e  acutezza  critica  uno  dei  fenomeni  più  salienti  della  complessa  vita  medievale. 
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L.  M.  Hartmann,  //  Risorgimento,  Le  basi  dell'  Italia  moderila  (1815-1915). 
Trad.  di  G.  Maranini. L.     8. — 

Succinta,  sintetica  e  organica  esposizione  delle  correnti  e  degli  indirizzi  prevalecti 
nel  £e(;olo  di  formazione  della  nostra  coscienza  nazionale. 

G.  Stepanow,  Storta  della  Rtissia  dalle  origini  ai  giorni  nostri,  con  tre  carte 
geografiche L.     8. — 

È  la  prima  storia  russa,  che  esca  in  Italia,  fatta  con  criterii  rigidamente  sciceli 
£ci  e  con  larga  e  diretta  informazione  sulle  fonti.  Ci  porge  altresì  nell'ultimo  capitolo 
la  prima  interpretazione  storica  della  rivoluzione  bolscevica,  giudicata  alla  stregua 
non  di  astratti  canoni  storiografici,  ma  di  tutto  il  passato  del  grande  impero  moscovita. 

(Sconto  del  20%  agii  abbonati  di  "  La  Nostra  Scnola,,  e  "Levana,,). 


Collezione  CLASSICI  ANTICHI 


Tacito,  Opere  minori,  Dialogo  degli  oratori  -  Vita  di  agricola  Germania,  tra- 
dotte e  illustrate  da  Cesare  Giarratano L.  5. — 

Accuratissima  traduzione  delle  opere  minori  di  Tacito,  tradotte  r  lustrate  da  uno 
dei  nostri  più  intelligenti  e  competenti  latinisti.  Precede  una  dotta  i /eiazione  dilu- 
cidativa 

(Sconto  del  20  °  «  agli  abbonati  di  "La  Nostra  Scuola,,  e  "Levana,,). 


LA  CRITICA  LETTERARIA 

a  cura  di  E.    CODIGNOLA 

A.   Meozzi,  Vopera  di  G.  Carducci,  voi.  di  570  pag L.   18. — 

È  il  primo  saggio  sintetico  sul  Carducci,  che  si  prefigga  di  illustrare  in  tutti  i 
suoi  aspetti  la  grande  figura  pel  poeta  maremmano.  Il  Meozzi  ha  saputo  valutare 
l'opera  carducciana  alla  luce  delle  più  moderne  teorie  storiografiche  ed  estetiche, 
senza  mai  indulgere  al  malvezzo  di  condannare  canoni  artistici  e  interessi  spirituali 
estranei  alla  mentalità  contemporanea. 

C.  Marchesi,  Fedro  e  la  /avola  latina L.     5. — 

De  Saj^ctis  F.,  Leopardi,  a  cura  di  M.  Casotti  e  V.  Santoli. 

Walzel,  ti  romanticismo  tedesco,  trad.  di  V.  Santoli. 

(Sconto  del  20  ",  „  agli  abbonati  di  "  La  Nostra  Scnola  „  e  "  Levana  „). 
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DG  Rigatti,  Maria 

^45  Un  illuministra 

.e  trentino  d.el  secolo  18: 

P^R'5  Carlo  Antonio  Filati. 

^  Vallecchi   ([1923]) 


1 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


